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•'Il i . 

PREFAZIONE. ! 

D Aniele era della tribù di Giuda e della Oìrpe reale 
'di Davldde ^ e fu uno dei prigionieri Giudei con<> 
dotti d| Nabuchoduoofor a fiabiloBÌa quando egli prefe 
Gerufalenime 1’ anno primo del fuo regno « che fu ii 
' t)uarto di Joaclùm te di Giuda* Daniele era allora di po>- 
ca età % e fu feelto. con tre altri giovanetti di pari no» 
biltà , i quali) dopo aver in^parata la lingua > e le fden> 
de’ Caldei » doveano efìere impiegati nella corte al 
fervizio del re * .Ivi adunque Dio comunicò a Daniels 
io fpirito di profezia » di cui diede egli il prin^o faggio 
Dell’ aver conofduta) e fatta a tutti palefe la innocenza 
di una cadiffìma donna Ebrea » di ^ulanna moglie di Joa< 
chin , accurata da due prepotenti') e fcellerati feniori , e 
per opera di elTì già cuhdannvit? alla mortei la qual co* 
(a iì rendette illuIUe » e -veoerrihile ipreifo de* fuoi fratelli 
viventi nella ftefla cattività . Ma • gloria, ancot più grande 
acquiftò egli nel concetto di NabUebodooofor , e di tutti 
i Caldei) àllorcbc con lume profetico)* e veramente di>: 
vino ) feppe dar conto al te di un fogno» che- quelli a- 
vea avuto ) e^di cui non atea più alcuha diùinta memo- 
ria , e feppe efporre a pane a patte la miOetiufa figni-t* 
ficaaìone deirifleffo fogno» nel quale di quattro grandi f» 
fimi regni era predetta la condizione ». la fuccefliiobe » o 
la fatte» t’er la qual cofa a fonimi 'oneri fu innalzato da 
quel re t e fu caro anche ai fuccelToci di lui » e a Dario 
il Medo ) e a Ciro* preffo de* quali fu egli in graadilTÌ- 
ma confiderazione , avendo voluto il Signore» che Tìn* 
vtdia (leffa degli emuli fervide a far fempre più COnofee- 
re quanto egli fode amato dal cielo, come G vide mini- * 
fedamente allorché per due volte gittato (Iella* feda de* • 
iioni , ne fu tratto falto» ed illclo. Avendo Ciro per-.i 
medu a’G'udei di ritornate alla patria» Daniele preferì : 
alia confolazione di rivedere la terra natia la Qeced?t4 
' Ai di 
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di -afTuTcre il fuo popolo preffo dti re di Ptrfir, e dlfen- 
dtre la caiifa ,dello flc0o popolo perfeguitato dall’ invidia , 
e gelolia delie naxioni , confiruoti , le quali di mal oc- 
chio vedcano il fuo rifoiginunto . Iniperocclic ardentiflì- 
IT 3 era la carità di qucdu Santo veifo de* Tuoi fratelli , 
t)nde fq detto dall’Angelo l'uemo dtide/tdtrjy e per que< 
(la fua carità egli meritò non foto di vedere riHabilita la 
ttazione nell’antica fua fede, ma ancora di intendere, e 
di annunziare il precifo tempo della venuta del Criflo , 
gloria, e fperanza di Iftaele, e di tutte le genti. Nel 
tempo fleffo Dio gli rivela per mezzo dell’ Arcangelo Ga- 
briele la pafTìune, e la uccificine del Criflo per opera del 
popolo, che lo' rinnegherà, e non farà più popolo di Dìo, 
e la fondazione del fuo nuovo regno, abolita già 'culla 
morte del MelTia la prevaricazione, einirrrdottà nel rricn- 
do la vera giuflizia, e compiute le profezie tutte, le 
quali in Iqi hanno fine. Quelli grandi miflerj annunzia- 
ti con tanta evidenza da Daniele, e ornai viliHimente 
adempiuti, e .pariicnlarmrnte la predizióne del ripudio 
della Sinagoga furon la vera ‘cagione , per cui i mo lemi 
maeflri Ebrei, voglio’ dire i rabbini pofleriori a' tempi di 
CriOo hanno voluto efcluder Daniele dal coro de’ Profe- 
ti ; perocché quanto alla antica Sinagoga , e ai dottori 
di ella non fol Profeta { 'ma Profeta malTimo fu da lor 
creduto Daniele, Abbiam vedu'o in quali teimioì dì lui 
tuitor vivente patii in due luoghi Ezechiele xiv. 14- 20. 
xvu I. 3., e quanto a' pnflerioti tempi mi contento di ri- 
ferire la teftimonìanza di G’ufcppe Ebreo, ^ntiq, x. »/r. , 
dove dice: Di i»cretiikili doni ju ^rricchilo Dnmele ccffte 
ftno de' muffimi Profeti. .. perocché egli non foto prtdìjfe le 
cofe future , come feeer anche gii altri Profeti^ ma di fin 
fijiò ti tempo, in cui doveano accadere. E non c da dubi- 
tare, che le ultime parole di Giufeppe riguardino fpecial-' 
mente il tempo della venuta d.l Media. Le ragioni poi, 
colle quali i rabbini credono di poter diinoflrare , ebe 
con fi convenga a Daniele il titolo di Profeta, knuràn. 
lo naefehine, e infufljftenti . che parrebbemi tempo perdu* 

■ • to 
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to il fermarmi di propolito a confutarle . Nòrr ardifcono 
di negare , che il libro di Daniele fia libro canonico ^ e 
divino ; che in elfo cooteoganfi molte ^predizioni gravif. 
lime di cofe future , quand’ ei lo negalTero il libro fteft 
fo lo dice apertameote ; polle le' quali cofe, fe gli Ebrei 
■ dottori vorranno tuttavia affermare , che Daniele non i 
Profeta, potrem noi pure con tutta ragione affermare t 
ch’ei fono ciechi , e degni di effere guide di ciechi . < 

Alcuni Scrittori Ecclelìaliici antichi cbber del dubbio 
, intorno ad alcune parti di queRo libro , e fono il can- 
tico destre fanciulli, la ftoria di Sufanna , e quella di 
Bel, e del Dragone, e quefto dubbio nato dal vedere , 
che cali cofe non fodero nel teRo Ebreo, fu abbracciato 
avidamente, e nudrito dagli Eretici, i quali amaron me- 
glio di feguire io queRo il giudizio de' raBbini , che la 
tede della Cattolica Chiefa, la quale con tutta ragione 
anche quefte parti di' Boria ricevette come Scrittura 
gra , e canonica , £ veramente la Chiefa non ignorava , 
che qpefte ne* codici • Ebrei non -'fi -leggono, ma fapeva 
infierae, che certamente vi li leggevano una volta, e 
che dagli Redi codici certamente le traffero e i LXX.‘ 
Interpreti, e Aquila, e Teodozione, cSimittaco, i quali 
tutti dall’Ebreo nella Greca lingua traslatarono i libri , 
Santi , ed edendo Ebrei di origine vengono ad effere a 
noi teRimoni della credenza della Sinagoga non folo ne* 
tempi più rimoti , ma dno a tutto il fecondo fecolo del- 
la Chiefa ; perocché Simmaco circa l’anno zoo. di Cri- 
Ro fece la fua verflooe delle Scrittore . S'arroge. anco- 
ta, che ’i frequenti ebraifmi , i quali V incontrano in 
que’ luoghi di Daniele, adai ben dimoRrano anche ai 
ineno'occulati da qual fonte e le Greche, e le Siriache, 
Arabe, Latine veriioni Rano derivare. Per le quali cofe 
Origene ( htm. t. in Levit. ) ci fe'fapere, che la Roria 
di .Sufanna, e quella di Bel, e del Dragone, e- 1* ora- 
zione di Azaria , e il cantico de’ tre fanciulli andavano , 
attorno per tutte le Chiefe , e in tutte le Chiefe legge- 
vaR, e con Oiigeoe vanno daccordo S. Ignazio M. , o 
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Didimo* « 5. Cipn^no, e generalmente tutti i Padri Gre* 
ci t e Latini. 

Abbiamo altrove accennato , come un antico capitalo 
nemico del CriRianefimo e delle Scritture , pretefe, che 
quella chiamata da noi Profezia dì Daniele altro non 
folle, fe non una floria de’ fatti di Antioco Epifane , 
fcritta da autore , che viffo dopo i tempi di quel re * 
onde. con gran diligenza, c fatica andò raccogliendo da< 
gli fiorici profani tutto quello , cb' ei vide elTcr confor- 
me alle cole, cbe in Daniele fi leggono: per la qual co- 
fa, come benenotò S. Girolamo, la cenfuta di PorSito 
venne ad eficre folcnne tefiimonianza della verità , men- 
tre non potendo egli negare , che molte cofe predette fof- 
fer già di fatto adempiute , fi trovò coflretto a ricorrere 
a quello ripiego di dire , cbe di tali avvenimenti la flo' 
ria in quel libro folle tclTuta . Così quello , -che dove» 
fargli conofeere , e ammirare la lapiènza altiffima de’ Pro- 
feti, e la divinità della Religione, fervi all’ incredulo di 
pretefio a colorire con grande apparato di etudizione una 
incredibile, e fvergognaia calunnia contro la Religione , 
e la Cbiefa. Ma a Poi brio chiufero la bocca con le lo- 
co celebri Apologie Metodio, Eufebio di Cefarea, ei 
Apollinare, e dopo di eflfì S. Girolamo, il quale ne’ 
tuoi Commentar) non lafciò di far vedere tutto il debo- 
le della artifiziofa filofofia , con cui quafi per via di pre- 
fligj tentò di cogliere il chiaro lume degli occhi ai let- 
tori. , ' 

Ma qui non farà fuor dì propofiio il riunire la poche 
parole l'ampliflìma materia delle profezìe di Daniele . 
Dio adunque a lui fa vedere dipinti co’ loro propr; carat- 
teri quattro grandìfTimi imper), che doveano efiere 1’ uno 
dopo r altro da Nabuebodooofor fino a Criflo , 1* impero 
Caldaico, il Petfiano, il Greco, il Romano. Egli .vede 
r impero Caldaico foggiogato dai Medi , e dai Perfiani , 
indi le vittorie di AIgffandro fopta di quefli, e i quat- 
tro regni, ne* quali dopo la motte di quel conquiAaiore 
c divifo r impero de’ Greci ; iodi le guerre , cbe fararuio 
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tfai due di quel re» il re d’EgliitOj' e il re dèlia Siria j 
e vede in paiticoiate il furore col quale uno dei re 
della Siria perfeguìteià il popolo del Signore/ e riguardo 
al quatto regno egli predice, che queflo divor/rà tutti i 
preredertti reami , e nel tempo di quello egli filTa la prc* - 
tifa epoca della Venuta del Meflìa, c la fondazione di 
un nuovo regno fpiriruale, ed eterno, che fi ftenderà 
per tutta quanta la terra, e il rigettamemo di Ifraele , 
thè non farA piò popolo di Dio, e l' abolizione de’ riti , 

» 'e de’fagrifizj carnali» la diflruzione di GerufaJemrtie, e 
del tempio, e la defolazione, che durerà fino al fine / q 
dipoi egli vede finalmente il regno 'dell* Anticrifto, il 
ravvedimento , e la donverfione di Ifraele, il futuro giu- 
dizio, è la gloria de* fanti, che regneranno <t'“rqameme 
con Crifto . Cosi a Daniele ( fecondo il penfiero’ di S- 
Girolamo ) fa manifefiata da Dio là fiotii di tutti i tem- 
pi , e di tutti i grandi avvenimenti » che ‘faranno fino al- 
la fine de’ fecolì i Ma in quella generalità di fatti e dt 
' avvenlmenrì quante tofe fi dovano tutte degne di fiflef' 
fione, per le ooali fi rende, prr cosi dire, evidentemen- 
te vifibile quello fpirito , dal quale folo poterono effere 
conofciute, e rivelate? Regnante tuttora in‘DabìIonij 
Nabucbodoncfor ^ Daniele predice la lovioa dèi 'fuo liW- 
pero, e che à quefìo fuccedera iimacJiatameote' uri altro 
regno, che farà fondato dà due dlvetfe nazioni, dar Me- 
di , e dai Pcrfiani} che quello fecondo farà dillrolto, « 
farà luogo a un terzo* a quello cioè tfi AlelTaftdro# B 
chi mai mollrè tanto tempo avariti al Profeta la incredi- 
bil celerità , colla quale AlelTandro conqoillerà sì gran 
parte del mondo* e chi gli infegnò a defcriverl» coti 
quella forte efprelfione: £g// /ton ttccherà terrai chi gli ^ 
mollrò , die Alcfiandro^non avrebbe fucceffori , che fof- 
fer della fua llìrpe , ma foio di fua nazione, e che il 
fuo impero fi fpartirehb» in quattro grandi regni, onde 
l’Egitto, e la Siria ( provincie dell’ impero Caldaico 
attempi di Daniele ) avrehbono i loro re, e quelli Gre- 
ci di Nazione ? chi moRiò a lui que’regi in difeordia ar- 
’ ma- 
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mao i'ooo contro dell' litro concluder h pace, e ffrio' 
gere rainicizia per mezzo di un iRUrirnonio, che avrà 
poi elTetii tutti contrarj alla efpcitizioae , e duIurouiIi> 
ii:o fine t chi gli moflcò il carattere di impudeitza , di 
sfrenata fupetbia , di crudeltà di uno dei re delia Siria , 
perfecutore degli Ebrei» e della vera Religione, di An- 
tioco Epifa^c» degno di elTere rapprefeotato nelle fue 
azioni come una piofetica immagine di quell' ultimo ni- 
mico, il quale ù armerà alla line de* fccoli contro la 
Ciiiefa , e contro i Santi di Dio/ chi fìnalmente ( per , 
tacere tante altre cofe } ad un uomo cuti amante di fui 
razione dettò il grande, il tcnibiliffìmo annunzio del 
ripudio della Sinagoga , e della defolazione di Gerufaicm* ' 
me , e del tempio per ragion della morte data dal popo- 
lo Ebreo al fuo Crifto» al Santo dei fanti? Pufta quelli 
fola verità , che da Daniele Profeta furono fcritte le co- 
fé, che in queOo fuo libro fi leggono» verità attefiati 
di un popolo di reftimonj, e di icllimonj, die fono no- 
(hi nemici , polla quella verità , la Religione di Crillo 
di altri argomenti non ha.hifogno, che ne dimoftrino la 
calefie origine di lei, e la ioluperabil laidezza de’ fuoi 
fondimenti . 

Debbo finalmente avvertire» che portandoli talvolta 
nelle annotazioni la verriore dei LXX* » affine di illu- 
Orare il fenfo della noflra Volgata, io non cito quella 
veifiune rii Daniele, che trovali nella edizione Greca 
delle Scritture, la qual verlione è di TeoJuziune, ma 
bensì la (raduaione dei LXX<» venuta ultimamente alla 
luce, e Oampata in Roma lotto gli aiifpicv di elemento 
XIV*» di gloriola memoria, Tanno 1772* 


PRO- ' 
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P R O F E Z I A 

< • • ’i . ' ■ 

, . DI DANIELE, 

i' V . ■ , C A P O P R I M O, 

J)^MÌel0 y4naKÌ4 i Misael ^ e yìtarÌ4 ftfUa cattività 
. jotfo istruiti tielì/f lirgua de' Caldei -, t%ffinc^he' stiano 
dinanu al re , e sono ad essi cangiati i nomi . Ot-> 
. tengono di cibarti di ’ legumi , e di bere * acqua , e 
• compariscono più vegeti , che gli altri che si ciba- 
vano dei cibi del re . Dio dà ad essi la 4 apitnz,a , 
- e a Daniele anche l'intelligenza ae' sogni - ,, , 

1 . A Nno tertio regni Joa- i. T ‘anno terzo del regno 
kim regis Juda, ve- di Joachim re di 

rii Nabuctiodonofor rex Ba- Giuda, venne Nabuchodono- 
hylonis in Jerufalem , ^ ob- far re di Babilonia /opra 
(eJit cam ; Gerufalemme, e la afediò; 

V’ers. I. {.' tutto ttr^t dì Jogcttìn re di Giuda , venne ^aincho- 
donntor ec. 1.3 spedix-one di . bu . lioJonosor contro Geruialtn»- 
rne fo- tuli» fine del letTO anno » c il cornine lamento del ijuafto 
anf.o del ^egno di Joachim j perocché NabU' h>*dono»or ti mosse 
contro I Giudei ndranno ceno » ed espugnò la città l’anno 

quar- 
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it PkiihEZlA DJ DAlSUÈLÈ 

1. E il Signore diede aet* 
le fme mani Joachim re di 
Gìh 4 a^ e Hfiì* pétrte d^ vtifl 
dtlU ciifo di Dio , e li 
portò nellte terrà di Sennàat 
nelle café dtl fno die, e i 
vàfi ripone nella cafa del te-‘ 
foro del [ho die. 

3. £ il te diffe ad Af- 
phtttez. capo degli eunuchi « 
che gli conduce f e divanti 
àlcuni dt'/Igliuoii ài Jfr, té- 
le, e di flirpe dei regi t e dei 

m. agnati y 

4. Ciovineitl fentM di-* * 
fette y di éell' afpetto , e i- 
flraiti in igni maniera di 
f-<ggex.z.a, ornati di Jcienx,a , * 
e hen educati , « ehi feffet 

<|ulrto di quel re« il quale fu da lui lanciato nel teguo j ma col-* 
la conJitiooe di pagare rriburo , 

Vera. a. £ tuia Varie it' vati dell* t«tà di Dio , te. NabocilO'» 
donotor li contemò di prendere allora i vati pili belila e di tnag» 
gtor pregio, che èrano nèl rèthpio , i quali egli portò a Babilo- 
nia . La terra di Sannear ella è il pacie di Babilonia a Vedi Orn. 
a. IO. Il dio , a cui quel re fece odèrta de* vasi porcari via dal 
tempio del ÀigiSore < ti crede, che foiicBel, ovvrrBelo, il qua- 
le avra nella città di C.bilonia ua famoiiiiimo tempio. 

Veri! )• Cép9 degli teenttchi . Pretto i re dell' Orirncè la voce 
«iinMe* tigniiicava coinunemenre' un aereo del re , un cortigiano^ 
un uomo i che avea iuifhrgo , o diguiti nella reggia , c «elio 
atetso tento é utara qui, e in altri raogbi della Scrittura , e par- 
ticolarntenie in Itaia xxxia. 7. 

£ de* ntiegnuei . La voce t/rennui in tento di periofta poren- 
te > c di grande eitrazione si trova anche negli scrittori profani < 
Sembra adunque , che Aspheitrx fotte ( come diremo noi ) tnag- 
giorno della' cotte di Nabuchodoixosor > e da lùi diperldetseto gli 
alni cortigiani • 

Veu. 4 Inttgnajit Urt le lettere^ * le lingaà dei Caldei. BitO'*'' 
gnava, che que' giovinecii lapettero e leggete , e parlare il C'tK 
deo pei iatiuirai dipoi nelle icicnae di quella ««aione * 

Veri. Se 


z. Et tradidic Deminus in 
manu ejus JoakinicegemJu- 
da f Se pariem vif-.rrum do- 
mus Dei ; & afpurtavi: ea 
in tcrram Sennaar in dumum 
dei fui« fi vafà imulic^ndr) 
tnum (faefauri dei fui. 

3. Et ait rex Afphenee 
prnepofito eunuchorum , ut 
iniroJuct-ret de filili Ifrael , 

de feill'ioe regio , Si ly- 
fìr'moiutil , 

4. Pueros , tn quibus fiul* 
la elTet mjaula , dccoros fi»r- 
ina , Si erudito! omnl fa- 
pientia , cautos feientia, 
dodlu! Jifciplina , fi qui 
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poffent dare io palatio re- 
lais , qt ^ceret eos litteras , 
iic, linguam Cbaldxorum» 

5. Et conQituit eis res 
anaonani per fiagulos dies 
de cibis fuìs » 8c de. vino 
unde bibebat tpfe « ut enu- 
triti tfibus anni5 , poRea 
Oarant io coofpec^u rsgis. 

\ 

^ • 

-6. Fueriint ergo inter sos 
de fìliis Juda , Daniel A- 
ranias, Mifael» & Azarias. 

7. Et impofuit eixprxpo* 
Rtus eunuchorum, nomina; 
Danieli «Baltl^affar; Anatux, 
Sidrach ; Mifaeii , Milacb ; 
& AsariX) Abdenago. 

8. Propofuit autem Da> 
■iel io corde fuo , ne pol- 


O' /. . ij 

degni di JÌAre net ^pAlnx.z.» 
del re , affinché infegnttffe 
loro le lettere , e la lingua 
de' Caidei . 

5. E il re fiahilì , che 
joffe loro dato ogni dì da 
mangiare di quel , eh' egli " 
fteffo mangiava, e del vino \ 
ch'agli fteffo bevea , affinché 
dopo tre anni di quefia fcuo.^ 
la foffer abiliMti a ftare da., 
vanti aè re . 

6. T ra quefli adunque vi 
furono de' figliuoli di Giuda 
Daniele , Anania , Adijael , 
e Avaria . 

7. £ il capo degli eunu-^ 
shi pofe loro i nomi , a Da •• 
niele , di lialthafar , ad- 
Anania , di Sidrac, a Afi^ 
faot , di Mifaeh , e ad ' A" 
z.aria , di Abdenago . 

8. Or Daniele determino 
in tuor fuo di non voler/i 


Ver», f. .4 etere devent! el re . A servire il re negli uffìcj , a* 
quali fosser da lui destinati orila coite . 

Ycrs. 7. jl Denìtlt , ii Beltheeer , te- Denìtl vani dire : Dta 
ente giudèe*, ovvero giudiy» di ]}i» : Malthesar, ovvet Rtlthtsesa' 
jar t ttinro di Beai . Mttetl , uno , eh* * di Di» Mitach , un» , tbe 
• di Sttee , la quale era una dea adorata da’ Bibiloneii * . 7 rr. xxv. 
i(f. jdnanì* , uome eecitto 4 Dio , Il significato di Sidrac non é 
certo. .A%eria, vale, Dio mio ejutn» Abdtnega , che altri pronun* 
ziano Jtèdinego y urvo dtl Di» li^ago, che vuol dire il sole, se* ‘ 
conòo alcuni, o I2 stella del mattina, come altri pensano. 

Vets. •• Deeermini in cuor e»o di non volerti conte minare col ti. 
èerti te. Alla mensa de* re Caldei , non è dubbio , che si man- 
glasse e della c<imc di porco , cti altre cose proibite^ agli Ebrei 
nella Irg&e : oltre a cii Teodoreto , e dogo di lui varj altri os- 
fcrvarono, che fa costume de' Gentili il consagrare i laro cibi 
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PROFEZIA DI DANIELE 


lueietur de menf* regis , nc- 
que. de vitto potus cjas 
togavit euouchuiutn prx,^ofì 
tuin oc contaminareiur< 

9 . Dedit autcra Deus Di> 
nidi giauam, de mifericor- 
dum io confpt;(5la principis 
Cuniichorum < 

10. Et ait princeps cuna*, 

choruin ad Dinielem : Ti- 

tn.'o ego (Juminum nieum 
tcgeii) , qui condicuit vuSis 
pbuin , & potuto : qui fi 

viJcrit vultus veftro* inaci-^ 
lemiores prx ccteris aduie- 
fecntibus coxvis vcftris, con- 
demnabitis caput rneuto re- 

Et dixic Daniel ad 
Malafir , qucin confiituerat 
princeps eunurborutn fnper 
Danielem , Ananiam , Mi- 
faeleiii , & Azatiam; 

ti. Tenta ilos obfecro 


contamir74re Col ciharfì Ài 
quello , che il re mangiava , 
nè col kere del vino « cht 
quegli beve*, e fregò il c*~ 
po degli eunuchi . che gli per- 
mettere di non contaminar^ t 

9 Or Dio fe' et. che Da- 
niele trovò graz. 1 * , é ntifd- 
ricordu pre^t il capo degli 
eunuchi ; 

I o. E dilfe il prìncipe de- 
gli eunuchi a Daniele : la 

ho paura del re mio Signo. 
re , il quale ha affegnato 4 
voi cubo . e bevanda % e s* 
ei viene a vedere i voftri 
volti più macilenti , che que’ 
degli altri giovanetti vojìri 
coetanei , voi mi fateti reo 
di morte dinam.i al re . 

II. £ Daniele Àiffe d 
MaUfar , à cui il capo de- 
gli eunuchi ave* commefta 
la cura di Daniele , dt ' 
nani* , di Adijaelt , e di 
At,aria : .» 

ti. Di grati* fa quejid 


agli dei, e ciò faccati col rtietcere nn poco di pane, e un po^ di 
Tino tuli* altare degli scesti dei , ovver nel fuoco. Per ambedue 
queste ragioni Daniele, il quale co' suoi compagni dorea cibarli 
di quel , che era porcaro alla mensa del te , pregò , e oùcnne di 
arere altro ricco . Non è ella adunque una inioffcibil teraerici 
quella di uno de' Patriacchi degli ultimi Eretici > il quale noii 
ebbe ribretZo di affermare, che puerii timore fu quello de! santo 
giorinecto, e tupertiitioia , e indiscreta la sua astinenza ì Tanca 
d I' avversioitf di quei famosi riformatori della Chiesa per cucco 
quello , che sente la morcificaiione della catne , che non la guar- 
dano , tt di iataccare la legge scessa.di Dio, u di tcreditacne la 
•aaerrania / 

Ver», f/. 
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fetvos taos diekui deceiii , 
& dentar aobt< legumina ad 
vefcendum t & aqua ad bi* 
bendam: > 

13. EtconteiTlpIaré vultud 
floRros , Se vulius puerorara , 
qui vefeuntur cibo regio i 
Se deut viderU , facies cura 
fervis tuis^ ^ 

14 - Oui, audito fermoné 
bujufceraudi , tenta vit eos 
diebus decein< > • 

, 15. Poft dies antera de- 
Cem> apparuerunt vultuseo- 
tura raeliores , Se corpulen**' 
liores prae oranibuS puefris ; 
^ui vefcebantuf cibo regio.- 

te. Porro - Malafar tolle- 
bat cibaria « &vin'um poius 
eorum i dabatqoe eia legu- 
ttiina. 

17. Pueris autem bis de- 
dìt Deus ' fcientiani , di • 
fciplinam in omni libro, & 
fapientia : Danieli autem in- 
teiiigenciam oiUniuni vilio- 
num , Se forrtniorunt . 


pravA fept'A di Hot tuoi- ftr-^ 
vi per dièci giorni , t ei fin 
dato d 4 mangiare de* legu. 
mii e da here delC acqua f 
13 . E of serva i nofiri vol- 
ti . e i volti de* giovieetti , 
che fi cibano delle vivande 
del ri , e fecondo quel , che 
i/edrai , ti regolerai to* tuoi 
fervi . ' ‘ 

tq.- Quegli 1 ciò Udito i 
fece fopra di ejft la prova 
per dieci giorni . 

15. E dopa i dieci giorni 
le Uro facce iomparvero di 
miglior calore , i piu piene « 
che quelle dì tutti i giovi- 
netti , che fi nutrivano co* 
cibi del re . 

tèi E MaUfAr ' prendeva 
i cibi , é il vino , eh' ei da. 
Vean bere , e dava lor de* 
legunii é ' 

i-J. E diede t)ie a que/H 
giovanetti fcienz,a , e perit,ia 
di tutti i libri , e di ogni 
fapient.a : a Damele poi V 
intelligenta di tutte le vifio-^ 
ni, e de* fogni , . 


Ver». 17. £ diede Dio a questi giovinetti Sciénga k- « peri%ìe dt 
tutti i likrì , te. Dio rimutierù la fetielti nell’ oijetTare la legge * 
rimunerò la temperanta , e la «norcificatlone di queKì gi^vroetti' 
col dare ad essi gran faciJtrà di imenderC rutti i libri de’ Caldei ^ 
ne’ quali libri ai conteneva la scienta , * le inrentioni di quell» 
nazione . ^ ^ . v ' 

A Dtnitle fot V intelligenn/t di tutte le vitieni , t di’ tigni » 
Ebbe da Dio la grazia di saper discingucre i sogni mandaci da 
Dio da quelli f cl^ sono acci^ncali , e fortuiti, e di vedere quei- 
io, che lo cesso Dio volesse eoo essi significare. 

V Vets. if. 
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18. Coioplecis itaque die* 

bus , puR quos dixerat rex , 
ut inuoducerentur : ioitU' 
duxit cjs prxpofitus eunu- 
diurum in coiilpedìu Nabu* 
cliuduaofor . , 

19. Cumqu; eis lorutus 
fuidet rex , non fuat in 
venti taleS de oniveifis, ut 
Daniel , Anania* , Mifaei , 
^ Azarias : A: ftcteront in 
cun^pecbu regi* . 

20. Et omne vetbum fa* 
picniix 1 6c io(e]lti!but , quod 
fnrcitatus eft ab eis rex , 
invenit io eis decuplnm , 
fuper cuntìjs ariolos » fie 
«lagos , qui erant in uni 
verfo regno ejós . 

ai. • Fuit autcm Daniel 
ufqae ad aonum primum Cy • 
ti regis . 

* Infr. é. 28. 


]8. P*fjMt 0 adunque il 
tempo < dopo del quale Aveita 
ordinato iL re , dht gli foffoF 
condotti divanii , il capo de- 
gli eunuchi li prejtnto a Na- 
huchodonofor . 

I 9. £ avendo il re dìfter- 
fa con effty non fi trovo tra 
tutti chi uguagltaffe ^Danie- 
le , Anania , Mif<*el , e A- 
icario . 

0 * • 
20. £ in qualunque parte 
di tnielligent.a t e di fapieu- 
t.a , che il re li dtfamiuaf- 
fe , trovo t che ei fuper ava- 
no dieci volte tutti gli. indo- 
vini , e i maghi , eh' eran in 
tutto il fuo regno . 

ar. £ Damele flette a* 
ftrvigi del re Una all' anno, 
primo del re Ciro, 


Vttt. 18. Tauan aiur.quo it umpo ^ oc, Fiaiii i tre anni , de*, 
quali parlò rrers- f. 

Vero, 20. Tutti gli indovini, 0 i Attghi . I MigRi erano f filo- 
foH della Caldea . Q.taiic* agli indovini ( i quali furono aneli* 
cari in onore presto quel pogrolo ) erano probaUiImcnce gli astro- 
la>gi , i quali dalle oitervazioni del cielo ti scudiavano di predir 
l'avvenire, e di fare gli orotcopi . Si ta , che cralle alcré <cìen • 
se, la astronomia fu coitivaU assai in quella nazione ,'e l'abu- 
so di questa condusse quei filosofi fino alla vanissima professione 
di astrologo. Molto bene però disvtr S* Girohinio > che dove nel-' 
la dottrina de' Caldei era errore , e peccato , l>aniele , e i coiti- 
pagai lo appararono non per seguitarlo , ma per fame giudiiio , 
e confutarlo: perocché te ano volesse disputare contro gli astro- 
logici senza essere istruito de* Uro principi si esporrebbe alla 
derisicne • Eglino adunque colle tteuo fino itudiarono tutte le det~ ' 
orino de' Caldei , con cui Moti impari tutta la tafhnxa degli Egi- 
ziani , . * "’ì 

C A- 
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/ sapienti de' Caldei nbn sanno indovinare il sogno del 
re y e san , condannati' a morte: Daniele fa orax,iene , 
e gli e rivelato l' arcano de' quattro regni . Il re a~ 
dora Daniele ^ e lo esalta , e confessa , che il Di» 
di Daniele , è il ver» Dio . ' • ^ 


I. T N anno fecondo regni 

X Nabuchodo'nofor , vi- 
dit Nabuchodonofor fom- 
nium, & cooterritus ed fpi< 
xitus ejus, & foiimiutii ejus 
fugit ab co . 

%, Prjccepit autem rcr , ut . 
convocarentur arioli , & ma- 
gi , & malesci, (!cC(laldxì^ 
ut indicarenti regì fomnìa 
fija:'’qoi cum veniffent,- fte- 
terunc corarn cege. 


r. T ’ anno fecondo del fu» 

X-/ regno , Nahachodo^ 
nofor ebbe «» fogno, e ne fn 
atterrito il /ho f pirite , r 
fuggigli alla memoria ’U fu» 
fogno . 

2. E il re ordinò , che fi 
convoeaffero gli indovini , e 
i maghi > è i m tlefici , e i 
Caldei , affinché fponeffero al 
re i faoi fogni ; t quali ven- 
nero , e fi prefentaron dinari- 
Z.Ì fil re . 


l 


Veru i« Vanti» leeonda del tu» regno, Quest’anno egli è il se- 
condo « ovc'si contino gli anni-dcl tuo regno dalla morte d: Na- 
kupolassar suo padre» cd c il quinto, ove si contino dal tempoy 
in CUI fu dai padre ittesto associato all’impero; quest’anno an- 
cora è il quarto della cattiviti, c corrisponde secondo i' Usserio 
all’anno J40t. 

Vers. ». fi i malefet'. San Girolamo tradusse cosi, perchè cre- 
dette , che la voce Ebrea debba iniendecti di quelli , clic si ser- 
vivano delle vittime » e del loro sangiie , ed anche de’, cadaveri 
umani per fare operazioni di magia. £ iXaldti. Qiesto ^ome 
era dato a una sena di filosofi di quel paese, , la qual secca era '' 
^ii grandissima ripucazioae» e tutta occupata negli studi delle co- 
se naturali , e parcicolarmtnte dell’ astronomia , e nel culto de- 
gli dei : questi ancora credevansi molto abili a predire le cose fu* 
cure. Parla di essi Oiodoro di Sicilia, Suahone , Cicctune, ed 
altri. 

Tett* Fetsìi, Tarn», XXIK, , Vets, 4. 
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3. Ei Jixi. ad cf s re* ; Vi 5. E il re iiffe ieri : 
di ff'Minlijm ; 5 c m;n;e con. vediate un fog>ia ^ 'e per Is 
fufus ignoro quid vidctim. cc~i\\iftone della mente_ non 

fo quel •, eh' ie akhia ziedu- 

, ' ' to . 


^.Rf'pondcrunfquf Chal- 
dn rfgi 5 yihce R?x in 
fenirirernum vive: die fom- 
rium fervis tu s , 8c Inter- 
prrtati^<nem ejus indicabi- 
ptus < 

5. E'^ rerpondens rex ait 
Chald.T's : Sermo recffTì' 3 
me : nifi indicaveti"s in'lii 
(O’Tinium , conjed^urain 
riut, periSitis vo< , <?»: do- 
nius vcfiix publicabunfur . 

6. Si autein frtnnìum, & 
eonjiulurarn fjus natnveri. 
tis , pr.Tiiiia , & dona ,& ho- 
norem niultum accipietis a 
me; fomnium igitur, de in- 
terprctationem ejus indicate 
m iti 


4. E i Caldei rifpoftra al 
re in Siriaco .* Sempiterna 
fa la tua vita y a rei rac- 
conta il fogno a' tuoi fervi ^ 
e noi tt ne daremo la fpie^ 
gazSone . 

5. E il re rifpofe , e dif- 
fe a' Caldei; La cofa mi è 
sfuggita ; e fe vói non mi e- 
fporrete il fogno , e la fua 
interpretaz.tone y Voi perirete ^ 
e le voflrt cafe faran confi^ 
fate. 

6. Se poi mi ridirete il 
fogno , e il fuo fignificato , 
avrete da^ me prem] , ' e do^ 
ni y e onori grandi: narrate- 
mi adunque il fogno ^ e la 
fua fpiegaz.iont . • 


7. Refponderunt fecundo, 
atque dixerunt ; Rex Tom-, 
nìum dicat fervis fuis , & 
interpretationem iliius indi* 
cabimus . 

8. Rerpondit rex", &ait ': 


7. Rifpofero quegli un’ al- 

fra volta : Dica il re a* fuoi 

fervi il fogno , e noi glient 

diremo la interpretatjqne . ^ 
« 

8. Rifpofe il re y e dtjfe r 




xr 

Ver». 4. al re tn Slrìatt . Il Profeta rHéri»ce la rispo- - 

«ta 1)»’ Caldei, il drtrnrso del re con essi, la spoeittone del so- 1 
pno ec. in li^j>ua Siriaca, ovvero Caldea , e in questa lingua é 
turco qijrl'o , che leggcsi da qui in poi fino al cominciament» * 
del capo viii. *' 

Ver». yd vtlttt gtudogmr tmpa , Vai volete prendere del 
tempo per fabbricare qvalchc impoicura a C gabbarnii con ooa ri** 
sposta artificiosa» Vers. 11. 
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Certe novi quod temfjus re- /> m' avveggo y che' vbi 
dimitis , fcierues quod- recef- •volete iutKÌt!g/itir tempo ^ mete'- ' 
ferie a me fermo. tre fapete , che la cofa m' è 

^ . ‘ , > fuggita di ménte. 

g. Si ergo foinnium non 9. Se ' voi adunque non 
ifldicaveriiis. mihi , uni efl mi direte quel, ch'io ho lo- 
de vobis 'fententia , quod'^ gnate., io non penferò altro 
interpretationeiti quoque fil- di voi t fe tto» che vivente- 
lacem , & decepCiooe pie- retet ancora una fallace in- 
nam compofudrios -, ut Jo- terpretaz.iene 'i e piena di 
quaminl miln dunec tempus inganno, e me la fp.de (re te ì 
pectranfeat • S'omnium ' ita- fino amianto che il tempo paf- 
qae diciie niiiii. , ut /ciani fi . Ditemi adunque il mio 
quod inferpretatioBchi -quo-^ fogno, affinchè io cònofia. , 
que e)u$ veram Joquamini T che voi lo interpretate Jecon-. 

' > ^ ^ do la verità . 

lo. Refpondentes ergo 10. Mifpofero adunque i 

Cbaldasi Corani rege , dixe* Caldei ai re , e dijfero t Non 
runt .* Non cft homo^fuper è uomo fopra la terra , che 
terram , qui fenoonera (uunr , pof/a efeguire, 0 re, il tuo 
rex , poffit implere .* fed nc-. Comando ; e niffun re gran-», 

I que regutn quifquam '' ma- de , e poffente demanderehhe 
gnusy éc pocens vetbum bu- cofa sì fatta da alcun .in- 
jufeemodi feifeitatur ab ornai ' devino , mago, 0 Caldeo-, 

I ariolo , de mago t & Cbal- ' 

, datos. " ' 

, 1 r. Serrao enim , q\9emtu ii,. Imperocché, greve co- 

quzris, rex, gravisetì: nec fa è quella, che tu rlchiea 
repericJur quifquam, quiio- dii 0 re: ,nè alcune fi tra- 
^ dicet ilium in cunfpeiflu re- vera, ehe'ne poffa dar lume 
gis ."cxceptis diis , quorum al re, ‘eccetto i dei, i quali 
t non cQ cura hoininibus còn-' non han commercia Cogli uo- ’ 

» verfatio . mini . ■ - _ ' 

* Verri tt. drive tota i quella, che tu tìchiidi , 0 ra i »• alcuno 
M. Come te «iicesrero : Fino a dare l^sporiliene di un sogno, 

* il quale ci sia svelato , e proposto da rni'lo ebbe ', poeti atti^ 

^ Tatvi un uomo : ma vedere , e dire quello , che un uomo abbi* 

B a 'SO- 
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T2i Qao audito , rex in 
furuie & m ira magna 
^ xccpic, ut perirent'Oinnes 
fapicnttfs Ribylonis. 

13. Et egregi ftfntentia 
fjpientcs . interficieb'antur } 
^uzrebanturquo Dioici , & 
iocii ejus , ut perirent . 

14. Turni Diniel requi fi- 

vic.de acque fententia 

ab Arioch principe miliiia: 
jrcgis , qui egreflus fuerat ad 
interticicndos fapientcs Baby- 
lonis. 

4 15. ,Et interrogavit cum, 
qui a rege potedatem acce- 
pcrat , quam ob caulanuam 
cruJelis kntentia a facie rc- 
jcis tiTct cgretTj . Cuoi ergo 
tem indicaffec Arioch Danic'> 
II,. ■ 

có. Daniel ingreiTus ro. 
gavU rcgein , ut tompus da- 


I 2. Udito ciò il re , piett 
di furore , e^ d’ iru grande , 
orAinò , ci); ptrijjero ^ tutti i 
fupienit di JiAÒilonia^ 

ij. E. promulgata qutfia 
Jtntertt.a y ji HCClievano 1 fa- 
pienti: e fi andavi tn cerca 
di Damele , ‘t de' compagna 
per farli morire y . 

14. Allora Daniele do- 
manaò ad 'Ariocb capitan» 
delle mihz.ie dei re , il qua^ 
le era fiato mandate ad tee- 
cidere 1 fapienti dt, Bahtlo- 
\u s qu-il fojfe quefla leige • 
t quefia fentem.a , 

M. E a lui., chc'tal cem- 
mijfione avea ricevuto dal | 
re , d mandò per' qual mo- 
tivo ^onunzjata avejje tl re 
jì crudele fentenx.a ; ed a- 
vendo Artoch raccontato il 
fasto a Damele^ ■ . 

' Daniele and» 4 tro- 

var il re y < lo pregò t che 


sognato , la cosa è «opra la c^paefei df u'moo , qualunque egli 
sta y cd è nacrbaca a* tonuoi dei , a quei dei , eh.' non si con)' 
inunicanb all* uomo . 

Veit< I}. Si Micidtvtne i tefùml . Non mi par necessario di 
dire t che e^rrcivamente $1 uccidcsieru > nè che alcuni realrneiuc 
fossero UCCISI . Si radunavano bensì per iarli morire tutri insic- 
Sue 1 mentre si cercava ànéhe’di Daniele, e de* compagni per lo 
stesso fine . •Credesi , clic i Caldei per ispirilo di gelutts i e di 
invidia impedissero , che Daniele non fosse chiamato con essi 
dinanzi al re per timor: , eh* ei non cogliesse loto la gloria «li 
interpretare quel logon , 

\ Veti. 14. Quel fon» qu^tt legge , e queite rrnrrn^a , Chiama 
llB5« il decreto del re, e la setueaza data coiùro i maghi . 

. ' ‘ ■ Vers.' 1 8. 


\ 



[^)iti.:od by Googl' 


' C A ? Q //. «.• ■ . ali 

rtt’ fihi ad - fólutionem iodi- gli deffe tempà .per darete 
dicandam regi . ' fciogUmento . , ’ , ' • 

17. Et ingreffijs eft do- . A-j. E andéjfetit a 
muin fucili,, Ananisqus Sc fua\ e raccontò la cofa a* 
Mifaeli , àc Azarinc fociis - fuoi cimpagri, 'Anania ^ AiU 
fuis indicavi! >negótium ' fael ed Ataria'y 

iS. Ut quarrerent mifc- \Z. Affinehìf chitdtjftra mu ' 
ricordiani a’ facic Dei rosli- fericordia dal Dio' del cielo 
fuper ,facrair.entO',lflo»' & fopra d’nn tale arcano y. tn- 
non perirefìt Daniel," & de non periterà ■ Daniele ^ e 
foci»'' cjcs Cinti cetcris fa'- i compagni cogli altri 
pientibus Babylonis. fapienti di Babilonia. 

I9« Tuoc Daniel» my- -^19. Allora ftt rivelato la, ^ 
fterium'per -vifionem noiSe notte a Daniele l’arcano in. 
revelatum eft: & heoedixit' una vifione: e Daptielt fe- 
Daniel Deum coeli , nedijfe il Dio del eielo ^ 

- ao. Et locutus .alt: Sit 20. E parlò e dijfei Sia , 
nomea Domini benedidtum benedetto dall'eternità y e ’ 
a fceulo , & ufquc^ in fe- fino a .tutta V eternità il rio- 
culu'm : quia fapienlia’,. &C me del Signore , perchè di 
fortitudo ejus fune. , . ^ lui è la fapienx.ay e la for-^ 

• ^ texx.a . e- - 

• 21. Et ipfe. mutat.tem- %i..Ed ei muta i tempi 
I pora , & xtates i transfert e le etadi , trafporta y e fen^ 
regna, atque conftituic : da i reamiy dà la fàpiens.i$ 

dat fapientiam fapientibus y a' fapienti y e la Jcienx.a a. 

& fcientiani intelligentibus ^ue’y che hanno intelligeni.* •- 
■ difciplinara ; ' • ' 

22. * Ipferevelat profun- 22. Ei rivela le cofe ai 
( da 7 & abfcondita , & oovit ftr'ufe , ed a/cefe , e conofce 
I in tenebris confìituta; & quel, che ftà nelle tenebre : 
ì lux cum eo eft. * .,e la luce è con effe. 

^ . ,? 1. Cor. 4. 5. . . , 

\ Joan. 1. 9. $. 12. . ' ^ 

t I. Jean.' r. 6. ' 

V Veri. lÒ. Softa elfun tolf areaUom Sópra ]*arc2tio misterióso so- 
• {no veduto dal re , di cni lo stesso re non avea più se non con^ 
fusi i c «scora memoria . B 3 Vers. 17. 
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PROFEZIA . D/ DANIELE * 


' j;. Tibi Deus pitrum 
ro(ìcotu.\i confiteor, leque 
)Ai)do; cjoii fapìentiam , & 
fortituJmeni dedilìi n'iibi : 
OC none oftandiOi mihi , quz 
toi^avimus te , quia fetnio-' 
netn rcjjis aperoilli nobis. 

24. Poft h*c Daniel in- 

grefluf ad Ariocb , quem 
coiiflituerat rex, ut pcrdc- 
£Ct (ipientes Babyionis , fic 
ei iocutus tH : S^p'cnres 

Babyionis ne ptrdas: i.'tru- 
<l'.)c mi* m «onrpeclu leqis 
& folutionem [ck;i nairab). 

25. Tnnc Ariceli fcAinus 

intioduxii Dantclem ad re- 
gem , & dixit ci: Inveni 

bominem de tìliis iranfmi- 
graiiunis Judjvqui fulutio- 
nem regi annunuet. 

26. Refporidit rex, & di- 
ait Danieli , ctijus nomen 
erat liiltilTar: Putafne vere 
potcs luilii indicare (om- 
nium, quod vidi, & ÌDter- 
pretaùonem e)usf 

27. Et refpondens Daniel 
coram rege , git Myftcrium, 


2ji. A 'te t Dio • de* padri 
noflri , 19 rendo graz.ie , « <« 
te io do Linde ; perocché fn- 
pit'ix .4 , e fortex.z .4 hai data 

0 me, ed or kai dato a co- 
ttele ere A me quei , che cer. 
CAvame da te , ed hui^jve- 
lato a Hot quello t‘ che il re 
Uoipitnd * . . • 

24. Andò pofeia Daniele 
da Anoch , cut il re aie*' 
dato Lordine Ài fi erminar e 

1 fap enti di Rahilenia , e 
gli pai ò in tal guif.% : Non 
tihr/nin.ire i fapienti di Ba- 
biLema : introducimi al co- 
rpetto del re , e lo efporrò a 
lui lo J'cifglinitnto . 

25. AiUr.i Anoch /retto- 

lo! amente condaffe' Damele 
al re y e gli di fi e : Ht tro- 
vato trai figliuoli di Giuda 
ffuLi (hi darà al re lo feio- 
glimtnio . ’ ^ 

zd. Rifp’>Je il re , e difie 
a • Damele , cui fi dava il 
nome di Balthafar : Ti pcn- 
fi tu veramente di poter di- 
re a me il fogno , che io -vi- 
di , e -quello , chi ei z/oglia 
dire i 

27. E Daniele rifpofe al 
re , e difie : L' arcano , di 


Veri. 17. £ gli omipìci . Erano quelli , che predicevano il fa- 
tato, onediance la ispezione delle viscere degli aniìnali lagrificaci 
zeli dei . Vedi Eteth. xxi. :r. 

' , Vers. 30. 
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<juod rex ÌKtctrògat, fapien- cui il re va in cerca, noi 
Irsi , aridi , & aru- foffono fj/eUre al re i fa- 
fpices iieqaerunc -indicale pienti, i maghi, gii indovi- 
rt'gì. ■* ni , e gli aru.pici ; 

28. Sed eft Deus io Coelo 28. Ala è in cielo un Dio , 
revelaos ir.yfteria , qui io-' che /vela t miflerj , e quejli 
cJicavit libi rex Nabucho- ha unnunz.iato a te , o re 
uoDOfor , quae vcnttira ' fùnt Nabuchodonofor , le cofe ^ 
in noViflSmis temporibus , ^ che avverannd neiU ultimi 
Somniuni tuum, & virtp- tempi. Il tuo fogno-, e. /« . 
"rrs capilis fui in cubili tuo vifioni , che auefti in, capo 
lujjufcemodì funt:‘ nel letto, fon tali : 

‘ Tu n'x cogitare -cce* 2y.'7’«, ore, 'comincia- 
pifli in filato uio’, quid fli net tuo l'etto a 'penfare 
cilet futuium po'ì I.xc : Se quel, thè doveffe- efferi prtC 

qui revcJat injrTerit, oflen- avvenire: e colui \ che^ fve~ 
die tibi qu2 ^entura font, l.i i mtfler\ , ti f e' vedere 
' . ' quel, che è per avvenire. 

^ " 50. Milli quoque non in 30. Ed a mo pure è fiat» 

fapieniia , quac cft in- me [velato queflo arcano non 
plus,’quam in cuni^lis vi- prr una f.tpienx.a , che è in 
vemibus facramentura lioc me più , che in qualunque 
rcvelatum eft : fed ut *in- altro uomo vivente, ma afa 
terpretatio regi 'maoifirta finche avejfe il re una evi - 
fieret , Se cogitationes inen- dente interpretazione , t affin- 
ili ture Icires. chi tu riconof ceffi i penfieri 

' . • ' della tua mento . 

y\. Tu rex videbas, & ,^x. Tu, 0 re, avefii una 

Vers. 30. ftr una sitpìtnx* , thè i in me. Ovvero , cht 

sia i» me, Pieferiteo questi ttadozioDC non solo perchè conve« 
niente alla modestia, ed umiltà di Paiiirle , ma ancora perche 11 
fine di Daniele si è di innaltace l’animo del re alla cogniaione 
del vero Dio,’ dal quale solo può venire, com’egli dice, la in- 
tclligenta di tale arcano , il quale per umano'*sapere , od indii- 
ttiiai non poteva sreUrsi da verun uomo . A' me poi ( dice il 
Profeta ) è stato conceduto da Dio di ' «coprire , e intenderà 
questo arcano^ perchè Dio ha voluto , che "tu ne avessi 1 * incel- 
hgenxa . ’ 1 

8 .4 Vers, 37^ 

i 
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PROFFZIA Dì DANIELE 


#ccc quafì natua una gran- 
<iis: fìatua iiia mà^na, 
flatuta fuMiiiiis flabat cen- 
tra le , & intuitus ejos erat 
terribilis . 

31. Hujuf nature caput 
ex auro rptimo erat, pe- 
£tus autem. Se brachìa de 
«argento, porro vcmcri Se 
iemoia ex ere: 

33. Tibiie autem ferrcte, 
pedum quxdam pars erat 
f' rrea , qiiredam antera fi- 

34. Videbas ila, doncc 

abfciffus eft lapis de mente 
fine tnanibusr .Se percufifit 
ftatuam in pedibus ejus frr- 
reis , Se fìcìilibus t Se coni- 
fuinuit eos.‘ ^ ' 

. * ' > * 

- 35. Tunc contrita funt 
pai iter ferrum , tefla, aes, 
argertum, & aurum, & 
xedaéla quali in favillam 
xliivx arrx , que rapta fune 
^entb :< nullufque locus in- 
ventns efl eis; lapis autem, 
qui percufierat fiatuam , fa 
Àus eA mons magnus. Se 

implevit oniverfam terram: 
*• ^ ^ 
f • « ■ 

36. Hoc eA fomniuin: In- 
terpretationem quoque ejus 
dicemus coratn te, tex. 


vifitne : tu vedevi come u»À 
grande Jìnt^A : qutfta fintHet 
grande ^ e di flaturA fu^Li- 
t»e , fir.va dirinìfeito a te s 
e urnhil trA il ./ho fgHar- 
di>: 

32. y/,r<»ps di que/ÌA JÌa- 
tMA tVA 'di Jiniffimo ero ; il 
petto poi, e le brACiià d' ar* 
gente j ma il ventre , e /e 
cofe di bronto , 

33. E le gAtnbe^ di ferro \ 
de' piedi hha data pArte trx 
di ferro , un' altrA pAtte di 
crei A . 

34. Quefi» vedevi tu « 

quando non per mano d' al- 
cuno fi fi accomuna pietra dal 
mente y e ptreofie la fiatua 
ne' piedi \ che ave a di feri- 
rò , e di terra • coita » • li 
ruppe. . ' ' ' 

35* Allora fi ‘ fpez.t.Aro/ja 
egualmente il ferro , la cre^ 
ta , il bronx.0 , /' argento , # 
.r ero i t fi rìdujjero come i 
• briccieli della paglia all* e- 
fiate full' Afa , i quali il ven- 
to difperge : cote non rimafe 
nulla di effi ; ma la pietra , 
che avea dato ■ il colpo alla 
flatua , diventò un monte 
grande , e riejnpii tutta quan- 
ta la terra. ! - 

36. Tale i il fogno y e P 
intèrpretax.ione di lui efpor- 
remo ancora dinanzi a ;r , , 
0 re. 
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, 57 . Ta. tcSf regurn es: .. 37 « Tu fe* il re tlrresi ì 

^ic Deus cceli , regnùni , & è il Dio del deh hu dato 4 
■ fottiujdincm, & jirperium, te regno ^ e firtezx.* t i»i\ 

& gloriam dedit tjbi : ' •• 'fero^ e gloria^ . . 

38. Et omnia , in qyibus 38. E al tuo potere hé 

babitant filli tiortainum,* &• foggettato i lucghi tutti ^ do~ 
befìiz agri * Volucres quo- ve ahitano i figliuoli degli 
que cqbIì dedit .in manu uomini., e le hejiie del cam^ 
tua t 5 c fub ditione tua uni- po , e gU uceetli dell’ ariA 
verfa confiitUit tu cs ergo ha dati in tuo potere, e. fot*.' 
caput autcuill. ^ io il tuo dominio ha poflt • ,* 

^ , tutte le tafe i tu fe'adunqu» 

' il capo d'oro . 

39. Et poft te confurget 39 £ un altro reame fi 
regnum abud rninus te at- alierà dopo di te , da men* 
gcnteum ; & regnum ter- di te , che fard d' argento 
tium allud aereum, quod t un altro, terz.o reame dÌ> 
impetabit univerfat terrtèé hfonx.o chi comanderà' a 

, V tutta quanta la tetra. 

Ver*. 3^. t'ii tt' il re àt* regi, La vattirà dell’itnpcro ampliato 
grandemente da questo principe , le ine insigni vittorie contro 
molte naaioni > ( delle quali vittorie si’ parla tante volte nelle 
Scritture ,) le. magnifiche opere fatte da lui per ornare Babilottia 
sede dell* impero > tutto questo gli fece dare questo superbo tito- 
lo di te dè’ reg j , cibè di principe il più grande j che fosse allo- • 

’ sa sopra la terra. , ' . ^ * 

Vers. 38. Tm te' adunque il cape (T or<^~, Ì 1 tuo re*o adunque. 
é significato pel capo d'oro della statua veduta in sogno da tc« 

II regno de* Caldei per la sua graiidexaa , c per la ^oria dtlle 
armi > e per le immense riccheatc messe insieme colle spoglie 
delle vinte miìoói , i molto bene paragonato al più nobile d| 
tnici i metalli . 

. Ver*, jo, tin altro reame ti alierà dopo di te ì da wtii# di te a 
ee. Questo secóndo impero , che verri dopo quello oc’ Caldei^ 
Impero minore , ' di estensione , e di durata { quest* impero com- 
parato all’argento, egli è l'impero de’ Persiani, .di cui il ionda- 
tore fu Ciro , c l’ ultimo re Dario , detto Codomano > il quale 
fa vinto da Alessandro • , 

' £ un 'altre ter^e reame di lnen%e , che eetnanderà a tutta quau^ 
ta la terra . Il tetto regno è qnello de’ Greci ,, o sia di Alessan- 
dro il Macedone , j] quale vinte Dario » c soggiogate tutte 1|; 

pro- 
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' 40. Et rfgnum quirtum 
’trìt veJut frrrum: quomn- 
do fctrnm cumminuic, & 
drmat om(ìia4 flc commi- 
ruet, & cyntcret omnia 
h*c . 

41. Porro quia vìdifli pe- 
d'.im, digitorum partem 
l'eft* figull , ic partem fcr- 
ream: rcgnum'Jivifmn crit, 


• 40. '£ il qti/trte reatnt 
fitrà Come il ferro. Siccome 
il ferro fpei.z.a, e doma tut- 
te le cole -, Colt ( que/lo rea- 
me ) fpez^z.erà , e Jìritolerà 
tutte quejlé cofe . 

41. Aia quanto m quello y 
che hai veduto , che una par- 
te de' pie a, e delle dita era 
di creta ^ e una parte di 

- , j , : 


provincie ddl'imprro Peritano , stese le sur conquiste fino di li 
«iil fìunnr lodo, fcpli i<osscdetre inrera TAfa , c buona parte 
ikll’Afiica , e una comidc.'crol ponioive deli’ Europa : cosi noti 
s.'nza ragione si dire , che questo ti^nu cuniandcrà a tutta quaii* 
ta la tetra conosciuta in quel tempo. 

Vera. 40. Il antrt» reame lari come II ferro ) et. Il quarto icn* 
peto simile al ferro, che tutto doma 1 e tutto riduce in polve- 
se , questo impero p*r comune opinione non c te non I* impero 
Komano , il quale distrusse > e sopgioitò tutti i regni nell’Euro' 
pa , nell’Asia, e n'Il’ Africa . E certamente all’impero de* LagiJi 
jn Egitto, e dei Seirucidi n-lla Siria non pare, clic possano con- 
venevolmente adattarsi le paiole del nostro l’rofeta : quantunque 
alcuni moderni Scrittori rigarata raiutca conune opinione , ab- 
bian tentato di date a questo lor sentimento la maggi(>re appa- 
renza di vrrirJ,|rhe hanno poruvis. Imperocché uon si sa vedere, 
Come di due imperj diversi f e distinti tra loro possa fatseaq 
nno , che sia il quarto di quelli rammentati dal Proleta ^ né di 
questi due ìpiperj può ditsi , che abbiano rette ^ e ttritalate tutto, 
qneite cote , viene a ditCb, che abbiano 'annichilaci tutti gli altri 
regni, che erano peli’ avanti. 

Vera. 4 t. 4Z. Ma quante a quelle t che ^at vedute t thè unafar- 
te de’ piedi , «c. L'. impero Romano, fino ch’éi fu nel suo pieno 
vigore , potè corupararsi al ferro , come si è detto ; ma negli pl- 
limi tempi le ricchezze eccessive, il lusso , e tutti i viij inon- 
darono la repubblica , la quale passò fiualmence sotto il governo 
di un solo col titolo di Impcridore, titolo, che nop signilìeava 
presso i Romani , st non un supremo comandante dell’ esercito , 
tua dì fatto venne ad essere un nome sigmtìcanie la assoluta po- 
testi usurpata prima da Giulio Cesare , indi da Augusto . L’ 
uno , e l’altro però , disrruggendo l'antico governo di Roma, 
titennero molte cose della tua aristocrazia, il senato,, f consoli, 
ed altri magistrati., e ciò per rendersi meno odiosi. L’impero 
adunque di Roma , ebe era stato ìmptro di jntro ferro b'n* che 

' duiò 


I 
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quod ,t'2m?n de piantario ferro, il reg»0y.cj^f ptr x/- 
fetri orietur , fecunduin ,tro Mvrà origine àal feria « 
quod viclidi ' ferrum miftuin ft>'à divifo , conforme vede~ 
uft«-exlulo. ■ fi., MefccUio il ferro colU 

' ’ • creta : ' . , 

42. Et digiics pedum ex 42- £■{ 

parte ferreos, &c 'ex parte -piè ii.parte dt ferro , e peir- 
fiAiles : ex parte regnum te. di creta: d‘ una partenti 
trit folidum, & ex regno fara faldp , e d'altra,^ 

contritum. parie farà ..fragile , 

43. Quod aufeni vidimi 43 - £ 

fcrium niifium tePx'ex luto,- ferro mefcolato col fango del- 
commifctbuntur quidem hu- la creta’ , fi uniranno per 

irano femine , fed ^ non ad- via di parentele ma noit 

lìsrebunt fibi , ficut ferrum ftran corpo tra loro , come il 
tnifeeri non potefl tePx'. v ferro non può far .corpo cel^i 
^ . I creta. '' 

durò nel suo vigore la aristocrazia ; diventò un misto di * 
e di terra cotta , dopo che all’ aristocrazia succede la tirannide , 
e con essa ti mescolò. Nc alcuno' si meravigli 'se noi diciamo, 
che la tirannide, che oppressf'la Romana ferrea lepuobl ca , «i 
paragoni alla creta; perocché ojtnun a» , come la stessa 'tiranni- , 
»le , perchè violenta , non ha hima tussistenza , ne può durar 
lungamente , -c pel suo p.'optio viz'o disttuggtsi . Questa ^posi- 
zione tra tutte le altre . che trèvansi- piesso i nostri Inteipieti , 
'mi sembra ia piò semplice > e giusta , e che meglio si scatti a 

quello, che leguc - . , r i . - ' 

^ Il regno... lori Svito. Mescolate la creta col f*"®» ** ***' 
ttocrazia colla tirannide, il regno, clic verri a nascere cali ari- 
stocrazia avri parte ancr>ra di sua robustezza, ma mescolata con 
mc^ta debolezza , onde sari facile a spezzarsi : ptrotche egli s 
sosterrà più per l’antica riparazione , e per quel , cu et metta 
• dell’ antico spirito, che per la presente sua costituzione. 

Veri. 4 J.'£ tome hai veduto il ferro mteeelato uL fango te. I 
mescolamento del ferro colla creta negli ultimi tempi dinota I 
principi di dtliplezia , e di decadenza linoscclati colla' terza , 
colla robustezza della -repubblica ; e di più questo siesso rocico 
lamento jsrtdice , che 'ttbbene per sostenere la >;herii» e calmare 
i genj ambiziosi, e supeibi de’ cittadini più potenti i si procure- 
rà , che si contraggano tra essi delle parentele , ciò 
tati di gran feutto s perche i* unione era loro-*®0 sari stani c. 



6 PROFEZIA £>/ Dj 4NJELE 


iS. Cotsplecis.itaque dia* 
bus , pofi quos dixerat rex , 
ut intcoducerentur : iotcd' 
duxit eus praepofitus euau- 
clioruin in^con(pe^a Nabu- 
chuduQofor . , • 

19. Cumqua eis locutus 
fuiJet (.ex , non fuat in 
venti talè^,de univerfìs, ut 
Daniel , Ananias , Mifael , 

Azarias .* Ac fteteront in 
cunfpeclu regis , 

20. Et omne verbum fa* 
pienlix iotelie( 5 bus , quoJ 
fcifcitatus eft ab eis rex » 
invenit in eis deeuplum , 
fupsr cun^tos arlolos , & 
niagos , qui erant io uni- 
verfo regno ejas. 

, al. * Fuit autem Daniel 
ufque ad annum prirnuio Cp- 
ti regis . 

• Irtfr. 6. 28. 


2 8. PitffAto adunque il 
tempo t dopo del quale aveva, 
ordinato il re , e.he gli foffer 
condotti d. tv ami , il capo de- 
gli eunuchi li prejente a Na- 
huehodonojor . 

• 1 9. E avendo il re difeor- 

fo con e/fi., non fi trovo tra 
tutti chi uguaglia/[e > Danie- 
le , jdnania , Adifael , e A- 
x^aria . ■ 1 

... ,‘- 

20. E in qualunque parte 
di imelUgenzjt'y e di fapiea- 
z.a y che il re li difaminaf- 
fe , trovò t che ti fuper ava- 
no, dieci velie tutti- gli . indo- 
vini , e i maghi , eh' eran in 
tutto il fue regno . 

2 1. £ Damele fiette a* 
fervigi del re fino .alP anno> 
prime del re Ciro- 


\ 

Veti. 18. 9ettot» adunque il umpo y ee. Pialli i tre. anni , de*, 
quali parlò vera, j. 

Vera. to. Tuiti gli indevini y e i 'Àltghi . I M^gRi erano f filo- 
(ofì della Caldea . Q;iaoc« agii indovini ( i quali furono aneli*'' 
essi in onore presto quel po|>o|o ) erano probabilmente gli astro- 
Jt)g! , i quali dalle osservazioni del cielo si studiavano di predir 
l*avvenire, e di fare gli oroscopi . Si sa, che traile altre teien. 
xe, la astronomia fu coltivata assai in quella nazione e l’abu- 
so di questa condusse quei filosofi fino alla vanissima professicMie 
di astrologo. Molto bene però disa^ S- Girolamo > che dove nel-* 
la dottrina de* Caldei era errore , e peccato , l>aniele > e i coin* 
pagai In appararono non per seguitarlo , ma per farne giudisio , 
e confutarle: perocché se uno volesse disputare contro gli astro* 
log^i senza essere istruito de’ Uro principi ai esporrebbe alla 
densicne • Egltn» adunque colle ttetst fine nudiareno tutte le dot- 
trine de' Caldei , con riM Moli impari tutta la t«fien\* degli Bgi- 
Ttaiti , ‘ 

^ C A- 
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c A p o ir. 

^ * •*!/* 

/ japienti de* Caldei ntm sanno indovinare il sopto del 
re t e son condannati' a morte'. Daniele fa oraz,ione , 
e gli è rivelato l' arcano de' quattro regni . Il re a- 
dora Daniele ^ e lo esalta , e confessa , che il Dio 
• di Daniele , è il ver» Dio . • ^ 


l. T N anno fecondo regni 
X Nabucbodo'nofor , vi- 
dit "Nabucbodonofor ' fotri- 
nium, & conterritus eft fpi- 
jfìtus ejus , & fotimiuni e)us 
fugit ab co . 

a. Prxcepit autem rcx , ut . 
convocarentur arioli , Se 
& malefìci, &Clialdxi, 
ut indicarenCi regi fomnia 
^jai^qul cum veniflfent,- fte- 
terunc corara rege. 


r. T * anno fecondo del fuo 

X»/ regno , Nahttchodo- 
nofor ebbe w» fogno, e ne fn 
atterrito il fuo fpirito , c 
figgigli alla memoria 'U fuo 
fogno . 

2. E il re ordinò , che fi 
convocaffero gli indovini , e 
i maghi , e i m ilefìci , e i 
Caldei, affinchè fponejfero al 
re i "faoi fogni ; t quali ven- 
nero , e fi prefentaron dinari- 
Z.Ì al re . 


Vers~ i« Vanti» ueonJ» del su» regno - Quest’anno celi è il se- 
eonJo , ovc'si concino gli anni-dei tuo regno dalla morte di Na- 
feopolassar tuo padre, ed è il ifuinto , ove si contino dal tempo, 
in CUI fu dai padre istesso associato all’impero; quest’anno an- 
cora i il quarto della cattivici , c corrisponde secondo i' UsserÌQ 
all’anno 3401. 

Vere. ». fi i maltfiei'. San Girolamo tradusse cosi , perchè cre- 
dette , che la voce Ebrea debba incendersi di quelli , clic si ser- 
vivano delle vitcjine , e del loro sangue , ed anche de’, cadaveri 
umani . per fare operazioni di magia • fi i Xaldti . Qiesco .jiome 
era dato a una setta di filosofi di quel paese,, la qual secca era 
jii graBdissiou riputazione, e cucco occupata negli scudi delle co- 
• ae naturali , e parcicolarmtnce dell’ astronomia , c nei culto de- 
gli dei : questi ancora credevansi molto abili a predire le cose fu- 
ture. Parla di essi Oiodoro di Sicilia . Suahoac , Cicerone, e «4 
altri. ' 

Test, Ftab. Tarn», XKIF» ' • • 'S ^ Vett. q. 
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5. Et dai. adcf'Srex; Vi ^ ^ 3. E il re dijfe lefo f 
di fninnium ; & men:c con-- veduto un fogno ^ e p^r* l* 
fufus ignora quid vidcirini. eonfu/ìone della mevte^ non 

fo quel ■, eh' ie AÌ>bi<* vedu- 
; ' ■ to. ' ■ ' ■ , ' • 

4. Refponderunfque Chal- 4. E i Caldei rifpeftro al 

. dafi regi ‘Sjriiaf e Rtx in fe in Siriaco : Sempiterna , 
femr'fernum vive; die foni- fia la tua vita, a re: rac- 
nium fervi.? tu'? , & inte^r- conta il fogno a' tuoi fervi ^ 
pretationem cjus indicabi- e noi tt ne dat^emo la fpie<^ 
IT)US < ^ gaùone . ’ . • 

5. E' refpondens rex ait ’ 5. E il re rifpofe , e 'dif- 

Chaldae'? : Sermo receflì' a fe a' Caldei: La cofa mi è 
me : nifi indìcaverin? iriht sfuggita: e fe vói non mi e- 
{omnium , &: conjeéVunin fporrere il fogno , e la fua 

ejus, peribiti? vos « &: do- interpretaz.ione i itei perirete ^ 
mus vcfiis publicabuntur . e le vojlrt cafe far atL confi 

fcate . 

6 . Si autem femnium, 6 c ' 6 . Se poi mi ridirete il 

conjcrfluram ejus natnveri- fogno , e il fuo fignificato , 
li? , prxmia , éc dona , 5 d ho- ' avrete ia^ me prem] , ' e dc^ 
norem multum accipietis a ni , e onori grandi ; narrate- 
me; fomnium igitur, Ec in-' mi adunque il fogno ^ e la 
terpiefationcm ejus indicate fua fpiegaz.ione . 

inibì .. , 

7. Refponderunt fecundo, 7. Rifpofero quegli un’ al- 

atqup direrunt ; Rex fom-. fra- volta: Dica il re a’ fuei 
nium dicat fervi? fui* , & fervi il fogno , e noi gliene 
inrerpretationem illius indi- diremo la interpretagiiqne . ^ 
cabimus . ■ ^ ^ ^ 

8. Refpondit rex", & ait '; 8. Rifpofe il re e dìffe t 

, ' ' 

Vere. 4« ’K.tsfostr» al re in Strìae«--l\ Profeta rifrriece la rispo-* 
«ta de’ Caldei, il dnrorso dei re ron essi, la sjiosiiione del so- 
gno ec. in lingua Siriaca, ovvero Caldea , e in questa lingua è 
turco qurl'o , che Icggcsi da qnl in poi fino aj^ cotninciaroeot» * 
del capo viri, ^ | 

Vers. S.. Co» veittt gaodagmir tmpo. Vai volete prendere del 
tempo per fabbricare qvalche Smpottura , t gabbarmi con osa ri- 
sposta artificiosa» . ' Vns. 11. 
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Certe novi quod temf>us re- 
dimitis , Icientes quod recef-* 
ferie a me fermo. 

-r • 

Si ergo fomnium non 
ìndicaveritis. mihi , una eft 
de vobis «featentia , quod; 
interpretarionem quoque fai - 
lacem , & decepcione pie- 
nam compoiu(friiis-, ut Jo- 
quaininl miU donec tempus 
pettranfeat * Somnium ita< 
que diciie iniiii. , ut ,fciam 
quod interpreta tioaehi -quo-^ 
que c)us veram loquatnini .* 

^ lo. Refpondeote* ergo 
Cbaldxi coram rege , dixe- 
runt : Non eft homo fu^er 
terram ,qui feruionem cuunr , 
rex « poflìt implere ; fed nc-, 
que rtgum quifquain ^ ma- 
gnusy & potens vetbum bu- 
jufeemodi feifeitatur ab omoi ' 
ariolo * ài mago, & Chal. 
datos . 

1 1. Sermo enim, q\jera.tu 
quzris, re:t, gravis ed j nec 
reperietur quifquain, quiio- 
dicet illum in cunfpeiflu re- 
gia r^exceptis diis , quorutn 
non ed cum hominibus còn" 
verfatio. 


h ben m' Avveggo ^ (be' vói 
volete gMAdAgfttir ientpo , men'- 
tre fapete , che U cof,i' m' t 
fuggita di mente. 

9. S« ' Voi adunque non 
mi (iirete quel , eh’ to ho fa., 
guato., io non penferò altro 
di voi i fe non che invento^ 
rete/ ancora una fallace in- 
terpretaUone 'i e piena di 
inganno, e me la fpaccfrtte ì 
fino a tanto che il tempo paf- 
(ì . Ditemi adunque il . mio 
fógno, affinchè io cònofta. , 
che voi lo interpretate Jecon-. 
do la verità . 

10. mfpofero adunque i 
Caldei 'al re , e dijfero : Non 
è uomo fopra ' la terra , che 
pojfa efeguire , e re, il tuo 
Comando ; e niffun re gran-*, 
de , e pojfente domanderilbe 
cofa sì fatta da alcun io-» 
dovine , mago , 0 Caldeo \ 

11. Jmperecchè, greve co- 

fa è quella , che tu richiea 
dij 0 retane alcuno fi tro- 
vera, che 'ne pojfa dar lume 
al re , 'eccetto i.dei, i quali 
non han commercia cogli uo» 
mini . - . ' 

1 4 tV » 


' Vern il. (Srivi caia ì che tu tichitit , t ra i ni alcune 

oc. Come le dicessero : Fino a dare sposiàt^ne di un sogno , 
il quale ci sia svelalo , e proposto da chi 'lo ebbe , potrà atri- 
vaivi un uomo .* ma vedere , e dire quello , che un «orno abbia 

B a 10- 
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,iiV Qut> audito , rex m • 
furore & «n tra magna 
pi«cepit, ut perirent' orancs 
fapieotes Bibyl'onis. 

13. Et egreffa feratentia 
fapientes « uuerficiebamur j 
<fuxreb4ni.urque Daniel , & 
focii cjus , ut perirent. v 

^ , -4 * 

14. Tune Daniel requi fi- 
vit.de lege. acque fententia 
ab Arioch principe- militiic 
jegis V qui egreffus fuerat ad 
ìnterficicodos fapientes Baby- 
lonis, • . 

I 

i 1 

4 i5i,Ei interrogavit eum, 
qui a rege pc/teftatem acce- 
perat , quam ob caufatn lam 
crudelis fententia a facie rC" 
jgis"'e(Tei, cgreda . Cum ergo 
icnv iodicaffet AriochDanie-> 

Ji'.. ; 

x6. Daniel ingreffus ro. 
gavit regem , ut totnpus da- 


1 2. IJiiìto do, il re , , pien 
di fnrorc , d\ ira grand* , 
ordino , chi ptrijjero , tutti i 
fupitnii di ìi ahi Ionia-. 

<13. £ ) promulgata 

Jtntenz .4 .fi HCCidevano i fa- 
pienti:' e fi andava in cerca, 
di Damele , e de' compagau 
per farli morirei, ' . .. . \ 

14. Allora Daniele do- 
mandò ad~ 'Arioch capitan* 
delle miliz.U del re , il qu.*-., 
le era fiato mandate- ad wc» 
cidere i fapienti di. Bahilo- 
%a i qual foffe .quefla legge , 
e quefta fentenz.a, 

15. £ a lui, che‘talc<tm- 

mifiìone avea riceputo dal 
re , domandò per' qual me-, 
tipo ^onunzjata avtffe *l f* 
jì crudele ftntenz.a ; ed ca- 
pendo Arioch rascantato il 
fatte a Damele, • . 

' ì 6 - Daniele and* a. tro- 

var H re y e lo pregò , (he 


«ognato la cosa i sopra la capactri di ucmò , «juàlunqut egli 
sia j ed ^ riserbaca a’ sonuni dei > a qvei dei , eh- «on si cdin« 
iBuoicanb ali’ uomo . . . . . ’ . 

Veri. ij. ucei-Jtvan» i sapitnt! f Non mi par necessario di 
dire » che effettivamencc si uccidessero > nè che alcuni icalrneiice 
fossero uccisi • Si radunavano bensì per tarli morire tutei insfe-, 
lUe, mentre $i cercava ànchè'di Daniele, c de* compagni per lo 
stesso fino . -Credesi , che i Caldei per ispirito di gelosia 1 e di 
jnrtidia impedissero , che Daniele non fosse chiamato con essi 
dinanii al rc^ per timor: , eh’ ei non togliesse loto^ la gloria di 
interpretare quel sogno > ' ' 

\ Vers. 14- fuse qu^ta legge, ,t * questa sentenza. Chiama 

Ifgae il decreto del re , c la seiucaza data contro i maghi . ; 

‘ • Vers. 18. 
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rtt’ fibt ad . folutionem iodi- gli deffe tempa per dare J a 
I dicandam regi . ' fciogtimento . , ■, 

17. Ec ipgreffijs eft do- , ^17. E artdòjfene a ^afét 
mum fogm^, Ananixqus de fua-y e raccontò la cofa a* 
Mifadi , '&c Azarix fociis fuoi càmpagni^ Anania, 
fuis indicavil negótiuni . ^ael , ed Ax.aria\ 

iS. Ut quxrercnt raife- Affinchò'CÌoiedejfero mi* 

ricordiani a* facie Dei cobIi fericordia dal Dio' del cielo 
fuper facrainento- JAo»' & [opra d’ un tale arcano y $n~ 

! non pcrirent. Daniel r Se de non perìjfero Daniele , e 
focii'- ejus ciim ceteris fa- i fnoi compagni cogli altri 
pientìbus Babyionis. fapienti di Babilonia, 

19. Tuoc Danieli my - 19. Allora fn rivelato Ix , 
j flerium'per «rifionem nocie notte a Daniele l'arcano in. 
revelatum eft ; &c beoedixit nna vifione: e Dapiele he* 
Daniel Deum codi , nediffe il Dio del ciclo , 

- IO. Et locutus .alt: Sit ao. E parlò,' e dijfei Sis 
nomea Domini benedi( 5 lom benedetto dall' eternità , e ' 
a feculo , & ufqu« in fe- fino a tutta V eternità il »#- 
' eulu’m; quia fapieiuia’,, &C me del Signore, perchè di 
fortitudò ejus funt. , . ^ lui è ^la fapienx.a , e la for-^ 

. ' • . tez.z.a . f 

! • 31 . Et ipfe. irutatftcm- 31. Ed ei muta i tempi 

pori, &^xtates} transfert e le etadi , trafporta , e fon-i 
regnai acque conflituic : da i reami, dà la fipiens.x 

dat fapientiam fapientibus , a' fapienti , e la,/cienx.a x 
Se feientiam intelligencibus que' , che hanno inteìligenta • ■ 
difciplinam : 'j/ ' • > , 

ai. * Ipfe rcvelat profun* ' rii Ei rivela le tofe ai 
da r & abfcondita , & novit flr'ufe , ed afeofe , e eonofee 
in tenebris coaRituta; i6 quel, che Jlà nelle tenebre i 
lux: cum eo eft. ^ • ,e la luce è con effo. ‘ '* . 

1. Cor. 4. 5. . , 

Joan. ì. 9. & B. ìi. , ' 

1. Jean.' i.éé' 

Veri. lé. Sefta ePuU talf areaho, $6pra i*ltc 3 tio misterioso so- 
gno veduto dai re > di cui lo stesso re non area più se non conK 
fasz i c- «scora memoria . B 3 Vers. 17. 
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• 25. Tibi Deus patrum 25. A 'te, Dio •de’ pndri 
• roftcotuai confìteor, teque noftri , io rendo grat.ù , e a 
Isudo; quia fapiéntiam , & te io do laude-, perocché Jn- 
fortifudinera . dedifti' nnbi : piim.4 , e fortez.z.4 Lii dats 

ÓC ounc aftendiOi mihi , quz i>me, ed or hai dato a co- 
rogavirtius te, quia fermo-' nofcere n me quel, che eer. 
V nem regis aperuifii oobi$. cavarne da te, ed haLjve- 

V ' •* lato a noi quello,' che tl re 

. I • domanda . . . 

• -, 24. Poft hxc Daniel' in- . 24: Ando pofeia Daniele 

gfeflus ad Ariocb , quem . da Arioch , cut il re atea) 
connituerat rex, ut perde- dato l'ordine di ^ germinare 
ret fipient^s Babylonis , fic . i /aprenti di Bahilonia , e 
ei locmus tft : Sap'enfes gh pur lo in tal gutfa : Non 

Babylonis ne perdas: lotrtn ijltrtìunare i Japienti di Ba- 
duc me tn «onfpecbu regis biLonia : introducimi al ce~ 
& folutionem regi narrab). /petto del re, e io e/porro a 
‘ ^ ' , lui lo J'cirgtimento . . 

25. Tunc Arioch feAin-os 25. Allora Arioch /retto. 
introduxil Daniclem^ ad re- lo/amente cendu/e'' Daniele 
. geni, & dixlt ei; Inveni al r/ , e gli di/e: Ho tro- 
bominem de filiis tranfrai- vato trai figliuoli di Giuda 
grationis Juda^qui folutio- e/uLi (hi darà al re lo /cio- 
nem regi annunùet. - ^ glimsnto . . . 

. ' a6. Refporidit rex, & di- 26. Ri/po/e il re, e diffe 
' »it Danieli , 011 jus nomen a •Daniele, cui fi dava il 
• erat Baltidar: Putafne .vere name di Baltha/ar : Ti pcn- 
potes" mibi indicare fom- fi' tu veramentf di poter di. 
niuni,-quod vidi ,-• & ia'ter- re a me il jegno , che io vi- 
pretaiionem eLus; ' di, -e •quello , eh' e i voglia 

{ direi ■ 

. 27- Et refpondens Daniel . 27. E Damele ri/po/e al 

coram rege , ^it Myftcrium, re, e dij/e : L' arcane , di 

^ • ■ / ' , 

'Ver*. 17. £ gli ortupicl . Erano quelli , che predicevano il fa- 
tato, mediaoce.la jsptzìoae delle vi^ceie .degli animali sagriheati 
seli dei. Vedi xsi. 21.,' 

-, , " ' Vers. jo.- 
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iquod rex ÌKterrògat, fapien- chi il re va in cerca, noi ^ 
les^ magi , arioli, 8 c aru- fojfono f^eUre al re i fa- 
fpices «eqiierunc indicale pienti', i maghi, ga indoiii- 
It-gì . • • ni , e gli aru. pici'-; 

i8. Sed eft Deus ia ccelo 28. Ala è in cielo un Dìo , 
revelans ttiyfteria , qui io-' che /vela i mifierj , e quejìi 
dicavit libi rcx Nabucho- ht annHnz.iato a te , o re 
iioDOfor , quae venttra ' font Nabuchodonofor , le cofe , 
in noViflSmis temporibus , ^ che avverannó neiU ultimi 
Sornniuni tuuin, $c virtp- tempi. Il tuo fogno-, e. /« . 

"res capilis fui in cubili tuo v'ifioni , che avejti in, capo 
Jiujufcemodi funt;‘ nel letto, fon tali: 

' 29. Tu re\ cogitare co;- 2y.'7"«, ore, ‘cominfiia- ^ 
pìfli in n.ato UiO’, quid fli nel tuo tetto a penfare 
cdet futufuni py'l !,a:c: Se quel, che doveffe- effen pei" 

qui reveJat injrderia, oflen- avvenire: e colui \ che^ fve- 
dit tibi quac ^entura funt. la i mtjler] , ti fe' vedere 

' . ' quel, che è per avvenire. 

^ ' 50. Milli quoque non in . 30. Ed a me pure è flato 

fapieniia , quae cft in me fvelàto queflo Arcano non 
plus , ■ quam in cundbis vi- per una faptenx ,>* , che è in 
vemibus facramentuni hoc me più , che in qualunque 
revfUtum eft : fed ut %in- altro uomo vivente,- ma afa 
terpretatio - legi ' manifeda finché aveffe il re una evi- 
dee et , Se cogttationes men- dente interpretazione i e affin- 
ili tuac feires. che tu riconcfcejft i pèn/ieri 

■ ' ■ ■ dilla tua mente . 

21. Tu rex videbas, & %x. Tu , 0 re , aveJH unte 

' ^ ■ ' > 

t •• 

Ver$. JO. ?(«»i per una sapienza j (he t in vie . Ovvero che 
sia in me. Preferisco questa tiaduaione non solo perchè con ve» 
niente alia modestia , ed umiltà di Daniele , ota ancora perche 11 
fine di Daniele si è di iitnalaare i* animo del re alla cognixione 
del vero Dio,* dal quale solo può venire» com’egli dice, la tn'< 
te Ili gema di tale arcano, il quale per utnanoNapere , o<i inda- 
acfiat non poteva svelarsi da verun uomo . A' ine poi ( dice il 
Profeta ) è stato conceduto da Dio di ' acoprìre , e intenderà 
questo arcano j perchè Dio ha voluto , che tu oe avesti 1 ’ intel<^ 
hgenia . ' * 1 

8 4 Vers, 37^ 


Digitized by Google 


I 


2 4 PROFftZIA DI DANIELE 

#cce quafi flatua una gran- vlficnc : tu vedevi coTne unÀ, 
<dist ftatua illa maona, & gr Ande /intuii : quefta JÌAtH* 
flattira fuh!>mis flabst con- grande i e dt fiatura /uUi-^ 
tra le , & intuitus ejus crai rne , flava dirimpetto a te t 

terribilis. •# Urribil tra ii /ho fgnar- 

' ■ ! 

- ao: ' • 

.. 32. Hujup flature caput 32. Il, tape di quefla Jia- 
ex auro rptimo erat, pc- tua era di Jìnijfimo oro : il 
élus autcni, & • brachia de petto poi,, e le hraeciM d' ar* 
,'argento, porro vcnier^ & grufo ma ii ventre ^ e le 
feraura ex *re: ^ coje di Pronto ^ 

33- Tibiat autem ferrea;, 33. E le ganihe^ di ferro \ 
pcdum quxclam pars crac de' piedi una data parte tra 
ferrea, qiiatdam autem fi- di ferrai un'altra parte di 
ifilis, ' / • ' creta . 

jq. Videbas ita, donec 34. Quefl» vedevi ,tu ^ 

ahfciffus eft lapis de mente quando non per mano d' al- 
fine tnanibùS) .& percufiìt cuna fi fiaccc^una pietra, dal 
. ftatuam in pedibus*ejus fer- monte ^ e ptreofle la. flatua 
reis , & fidfilibus^ & coni- ne'piedi\ che avea di fer*- 
miouit eos.‘ ^ ' ro, e di terra' cotta ì e li 

^ " • ■ , > . ■ , ruppe. , • - ' ' • 

-■ ,35. Tunc contrita funt ^5« Allora fi.' fpez.z.arotji» 

paiiter ferrum , tefta , acs , egualmente il ferro , la ere- 
argertiim,,& aurora, & ta , il hronz.e, V argento,,» 
jeda^a quali in favillam .l'ora, q. fi ridujjero come i 
zfiivac are*,' quas rapta fune • hriccioli della paglia all' e- 
2rentb n nullufque locus in- fiate full' aja , i quali il ven- 
Venfns cfl els: lapis autem, to difpergt: così' non rimafe 
qui .per'cufierat flatuam , fa- nulla di tfft : ma la pietra , 
Àus eft mons inagnus , & che avea dato il colpo alla 
implevit qniverfam terram: flatua , diventi un monte ■ 

, ' grande , e riempii tutta quan- 

^ ' ta la terra./ , 

36. Hoc eft fomniuin: In- 36. Tale e il fogno, e fi 
terpretationem quoque e;us interpretazione di lui efpor- . 
diceimts Corani te, tex. remo ancora dinanzi a /e , ,■ 
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.57. Ta, tejf regura es: .. 97. 7 "« fe*iÌ- re dtrtiìì 

,éd Deus cedi, regnuni^ 6c e il Dia del deh htijittto 4 
foitittidinem, & jtrperium, tt regno, e ftrtezx.* ■, 
de gloriaiu dedit libi t ^ pero, e gloria^ 

38. Et omnia, in quibus 38. E »t tuo potere hé 
liabitant filii liortiinum,' 6c /aggettati i lunghi tutti, do- 
beflÌ£ agri ‘ Volucres quo. ve abitano i figliuoli degli 
que cCbIì dedit .in manu -uomini, e le bejhe del eam- 
tua» & fub ditìone tua uni- po , e gU uceelU dell' arid. 
verfa conflitUiti tu cs ergo ha dati in tuo potere, e. fot».' 
caput auteuitl . , ^ to il tuo dominio ha pojlà • .» 

, , ^ tutte le Tofe t tu fé' adunque 

il capo d'oro. 

39 *j E* poli te conftirget 39 E un altro reame jt 
regnum abud minuS te at- aliterà dopo di te , da mene 
genteum : & regnum ter- di te, che fard d'argento 
tium allud xreuin, quod e un altro, ter z.o reame dà 
MDpetabit univerfat terrz^ hfonzjo chi comanderàf a 
. ' > tutta quanta la tetra . 

•Ver». 37. *tCu tt’il rè de' regi. L? vanità dell’ impeto ampliato 
grandemente da questo princijie , le tue insigni vittotie contro ' 
molte nazioni , ( delle quali vittorie si' parla tante volte nelle 
Scritture ,) le. magnifiche opere fatte da lui per ornare Babilonia j| 
sede dell* iiTij>ero > tutto questo gli fece dare questo superbo rito- ' 

10 di re dè’ regj, cfoc di principe il più grande ^ che fosse allo*' 

' ra sopra la terra . ^ • . 

Vers. J8, Tu te' adunque il tape iP er<^~. Il tuo re^o adnnqutt 
è significato pel capo d’oro della statua veduta in sogno da te* 

11 regno de’ Caldei per la sua grandezaa , e per la gloria delie 

armi ì e per le immènse ricchezze messe insieme colle spoglie 
delle vinte RaZiodi , i molto bene paragonato al più nobile di 
tutti i metalli . ^ - 

. Vers. 30. t/n altro reame ti àlytà dopo di te i da mene di se a 
se. Questo secondo impero , che verrà, dopo quello de’ Caldei a 
Impero minore, 'di estensione, e di durata) quest’impero com- 
parato all* argento , egli è 1* tinpero de’ Persiani , di cui il fonda.- 
lore fu Ciro, e l’ultimo re Dario y detto Codomano > il qnalc 
in vinto da Alessandro . , 

■E un altra strq» reame di brm\a , ehe cetnanderà a tutta quatta- 
ta la Urrà . Il tetto regno è qnello de’ Greci ,, o sia di Alessan- 
dro il Macedone , il quale vìnte Datio » c soggiogate tutte Ig; 

' ! pro- 


! > , * . 
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'' 40. Et rrgnum qujrtum 
Krit vclut ferrum: quomn- 
cJo fcrrnin cotnminuit, & 
dcmat omhia# fic commt- 
ruet, & 'cpmeret omnia 
I1XC . 

■ 41. Porro quia vidifli pe- 
duli , fi digitorum partem 
ifcR* figuH , Se 'partem fer- 
ream.* rcgnum'divifum erit, 


. 40. ' £ il quarte reamt 
fttrd Come il ferro. 
il ferro fpee,z.a , e doma tut- 
te le coje V Così ( fuejìo rea- 
me ) fpez,z.erà , e ftritolerà 
tutte quffle cofe , 

41. Afa quanto m quello y 
che hai veduto , chi una par- 
te de' piedi, e delle dita era 
di creta , e una parte di^ 


JVovincie ddl’Jmpero Persiano > stese le sue conquiste fino di li 
dal fiume lodo, figli possedette ineera l’As'a , e buona parte 
dell’Africa , e una cunsuictcvol porzioiie dell’Europa ; cosi non 
senza ragione si dice , che questo («gno comanderà a tutta quin> 
fa la terra conosciuta in quel tempo. 

•* Vert. 40. U anarti reame sarà come il ferro ^ «c. Il quarto im- 
peto simile al tetro, che tutto doiisa « c tutto riduce in polve- 
re , questo impero ptr comune opinione non è se non l’ impero 
Romano, il quale distrusse > e soggiogò tutti i regni nell’ Euro- 
pa , nell’Asia, e nell'Africa. E certamente all’impero de’ LagiJi 
in Egitto, c dei Seirucidi ndlaSiria non pare, che possano con- 
Yenevolmente adattarsi le parole del novero iVofeta : quantunque 
alcuni moderni Scrittori rigettata raiuica comune opinione , ab- 
bian tentato di dare a qtàesto lor sentimento la maggiore appa- 
renza di verità, |Che hanno potuto. Imperocché non si sa vedere, 
Come di .due imperj diversi e distinti tra loro possa farsene 
ano , che sia il quarto di quelli rammentati dal Profeta y né di 
questi diie ìpiperj può dirsi , che abbiano rotte , t stritolate tutte, 
quitti cote , viene a direv, che abbiano '^annichilati tutti gli altri 
regni , che erano peli’ avarici . _ 

Vers. 41. 41. Ma quanto a quello , chi ^af veduto, che una par- 
ie de' piedi , ec. L\ impeto Romano, fino ch’éì fu nel suo pieno 
Vigore , potè compararsi al ferro , come si è detto ; ma negli pl- 
limi tempi le ricchezze eccessive , il lusso , e tutti i vizj inon- 
darono ia repubblica , la quale passò finalmente sotto il governo 
di un solo col titolo di Impttidore, titolo, -che nOp significava 
presso i Romani , st non un supremo comandante dell’esercito, 
ma dì fatto venne ad essere un nome significante la assoluta po- 
testi usurpata prima da 'Giulio Cesare , indi da Augusto . L* 
uno , e l’altro però , distruggendo l’antico governo di Roma, 
Hcennero molte cose della sua aristocrazia, il senato., i consoli» 
ed altri magistrati. , e ciò per rendersi meno odiosi . L* impero 
adunque di Roma , che era stato impero di puro ferro fin* che 

' dUtò 
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quod .t'sraen de piantario ferro ^ il regno t. che per al- 
ieni orietur , fecundum tro avrà òrigine dai ferro , 

quod vidirti ' ferrum raiftum farà divifo ^ conjarme vede- 
teftas “CX luto» Jii.ì Piefcolato il ferro colld 

.. ’ ' creta : ' ' . 

■42. Et digitos pedum ex 42- £■( come ) i diti de 
parte ferreos, &C 'ex parte -piè disparte dt ferro , e fdr- 
fidiiles : ex parte regnum te di creta: d' una parte' tu 
trit folìdum ) & ex patte regno farà /aldo , e d alir^ 
contritum. ' parte farà. fragile . 

43 - Q,itod aufem vidifU 43* E come h.‘i veduto il 
ferium niiflum tePaj'ex luto, ferro mefcolato col fango det^ 
commifctbuntur qutdem hu- la creta' -, fi uniranno per 
trano femine , fed > non ad- via di - parentele tua noti 
liarebunt fiM , Ecct ' ferrum f tran corpo tra loro ^ come il 
tnifeert non potei! telix'. ^ ftrro non può far ‘Cerpo col- 
, ' ^ ■ la creta . '' 

durò nel suo vigore I2 aristbcraiia ; diventò un ntisco di * 
c di terra cQtta , dopo che all' aristocraiià succede la tirannide , 
e con essa si inescolò . Nc alcuno' si meravigliose nói diciamo'^ 
che -la tirannide', che oppresse'U Romana feirea repuDoKca , si 
paragoni alla creta ; perocché ognun .sa , come la stessa'tiranm- . 
»ic , perchè violenta , non ha hima sussisienaa , nè può durar 
lungamente j -c pel suo proprio viz'o distruggtsi • Questa ^posi- 
zione tra tutte le altre j che ttévansi- presso i noscM interpreti, 

' mi sembra la piò semplice j e giusta , e che meglio si adatti a 
■quello, che segue. . , . r t • v 

^ Il regno . . . j<ir« diviio . Mescolate la creta col > ** **** 
stocraiia colla tirannide, il regno, che verri a nascete dall art- 
stocrazia avri parte, ancora di sua robustezza, ma mescolata cor» 
mp^a debolezza , ónde sari facile a spezzarsi ; perocché ^egli si 
sosrerri più per l’antica riputazione , e per quel , eh ei ritetra 
• dell’antico spirito, che per la presenie sua cost-i tulio ne . 

Vers. 43. £ come hai veduto il ferro mtttelato col fango tc. U 
mescolamento del ferro colla creta negli ultimi tempi dinota I 
principi di tlilrplezzs , e di decadenza itioscolati colla' forza , e 
colla robustezza deli» repubblica j' e di ptù questo attsio mesco- 
lamento jiredice , che Sebbene per sostenere la >d)eriii e calmare 
i genj ambiziosi , e superbi de’ cittadini più potenti ^ si procure- 
rà , che si contraggano tra essi delle parentele , ciò peto 
«atà di gran fumo t perchè l’unione eia loro non sari stabile ^ 

come 
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'44. Io diebus 'ameni re-* 44. Ma nd tcmpt di 
• «noruin ilJorum » ruTcitabit rtami farà forgere il Di» 

Deus cttrli fegnum, q->od del cielo nn retno , che non 
ih’ aeternum non difTìpabi- farà difcicltó in eterno t e 
tur, & regnum qus iilteri il regno di lui non pafferi 
popolo non /radctur? <rom- ad altra TiaKÌont\ nsa farà 
niinuet àu^eni, 5 c rom'wmet in pez.z,i, e confumera tutti 
hniverfa regna I\tc : & regni ^ ed cffofaràiin^ 

iplum ftabit in a’ternum . molrile in eterno, 

, j" 

come flon puà fa creta far Jf?a stabfle col ferro. IV^er.tre Pom- 
peo , < aspiravano al pri:icipato ai pioccurò di riunirli ^ 

e ridurli a pensare piurtosto alla comune feliciti 1 die al privato 
loro ingràiidimento col fare , che Polrpeo sposasse la figlia di 
Cesate ( ma ciò non iriipeJi la guerra civile , che' ebbe origine 
dalla toro ambtiione) e similaiente perchè Marco' Antonio non 
. auscitasw rvuovo discordie, ma stesse unito con Augusto, e col- 

la repubblica, si fece sposare ad Antoiiio Ottavia sorella d’ Au- 
gusto l^niada concordia hoh potè durar molto per tali vincoli tra» 
uomini pieni di vopHa di dominare. i 

Vefs, 44. Ali nel tt*np* di qut' reami ee.' Vale lo stessb t chtf 
se dicesse; prima die il termine stabilirò a.que'regni da Dio aia 
trascorso , tiurando cioè tuttora il regnò dei Poniani , ma alte- 
rato , c indebolito, scoine si è detto j' sorgerà un regno nuovo, 

•che 'avrà per suo proprio carattere , 1* estere indissolubile, ed , 
éterno^ e questo regno non passerà d'una ad altra nazione^ co-* 
nie l’ impero di una gran parte del mondo passò da’ Caldei a* 

( Persiani, dai Persiani ai Greci dai Greci ai Kemani . Di più 

questo Te^ò fari in peaii , e.consumcia tutti' quei regni non , • 

\ quanto ali* essere temporale , ma riguardo alla idolatria , e alla 

empierà , ché nei regni stessi dothinavàno . 1 .’ imperio Romano 
riuniva nel iuó vasto dominio tutti que’ regni , e questo impero 
avverso a questo nuovo regno sari vinto dalla infinita possanza • 
del nuovo re. Questo re è'Gcsù Cristo: egli è quella pietra, la 
' quale non per opera d’uomo staccossi dal monte., perchè egli 
come uomo fu conceputo nel sen della Vergine., non per opera 
d’ uomo come osservarono Girolamo , S. Giustino martire , 

S. Ireneo. S. Epifanio , Agostino ec; Questa piccola pietra at- ^ 
terrò, e annichilò tutta la possanza del demonio, il gran tiranno ^ 
dell* uman genere, e soggettò a Dio, e alla Chiesa tutte le gen- 
ti. 'E molto bene il CrÌKo , che venne a 'combattere contro del 
forte armato non colia onnipotenza sua ì ma nella nostra hifer- 
miti, è. paragonato alla pietruzza , che arra'» e mette in polvere 
Poto , fi bronzo, il ferro , e la creta dei {ran colosso; pali» 
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45. ^ Sfcundutn qaod vi- > 
difti*^ quod ' de monte ab- 
fciffus elt lapis fine mini- 
bus , & comminuit teltain, 

férrUm , & o:s , & ar- 
gentum, & autmn Deus 
magnus oliendtt regi qux 
ventura fune poftea ; & ve- 
runi elt fumntum, 6 c‘ 
lis interpretatio ejus. 

46. Tunc rex Nabucho- 
dobòfor cecidit in faciem 
(uam , & Danielem adora* 
vie , & hottias , &c incen- 
fum praccepit, ut facrifica* 
reni ei. 

" 47. Luquens ergo rex , 
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45. Conffrme ju ,veAeJii 
che Id pietra f la iiuaU Jl ac 
tata dal monte . fèazj opera 
d' uomo y fpez.z.0 la , creta , e 
tl ferro, ojl br§nz.o , e P 
argento, e l’oro; il. grande 
Jdiio ha fatto coaofcere al 
re le cofe , che pofeia av^ 
verranno j e il fogno e ve-^ 
ro , e i iheerpretaz.'.une di^ 
ejfo è fedei-c . j 

> 46. Allora Nabifchvdono- 
far fi projfro boccone per tera^ 
ra , e adoro Daniele , e pr~^ 
dina , che fi offerijfero a lai 

vittime , e incenjo . ' ' , ^ 

\ 

47. £ il. re parlò a , Daa 


qual cosa si dimostrò , come.: la ttolti^-^u di Dio i fnt taggta. 
digli uomini , t la diiioli^X^ <H ' t'** ruòusta digli uomint . !•, 
Cor. 1. ly. Non niancauu presso gl» antichi maestri 
tescimoniance , onde jmpariamo come JaSioaguga iitessa vide qui 
grand iosamence (xcJcico, c lOpjnco il regno del’l^:ssia« Bertjtiua • 
a*bha ad Gin, xaviii. io. • ■! , . .1 

Vers. 4«S. si- prtterù ùjtcìne per terra , t adori Dentile I Genp 
sili aveano una gran facilicà a tener come dei gli uomini » oc ; 
quali vedessero qualche cosa di sitaordinario , e miracoloso.. V^-. 
di quello , chg succedette a Paolo , e a iUcoaba nella Licaonia • 
Atti^xìv. IO. L’avere manitescato al -re quello, , che egli a^ca, 
veduto nel’ suo sogno', sogno, di cui lo scesjo re non uvea, pi^ 
discinca memoria, e l’ averne spiegato la altissima signihqaiionc », 
tutto questo empiè il re di tanca ammirazione e stupore che 
s) prostrò dinanzi a lui per adòrarlo , c ordinò,, che se,, gli 'pl-| 
ferissero vicrime , e incensi . Ma se Daniele non potè impeai.r^ 
quel primo atto di venerazione tendurogli dal cieco re , il quale 
non ebbe ranco spirito di salire subito lino alla prima cagione 
delia. celestiale sapienza-, che egli ammirava, non è dubbio, che 
Daniele non penuìse , che si eseguissero i comandi, dello stesso 
tc riguardo alle ivitcime , c agli incensi.. _ , . • . 

Vers. Meramente' il vottr» Dio è tl Dìo digli Dei , fc- Qpc- , 
SI» tifletsione del re -pace , che debba esser naca dal veder , che 
f . . , . Da- 


I 
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ait , DjnteU : ‘ Vere 'Dsus 
verter Deus deorain eft , & 
Dominus reguni , & reve- 

hns ti^yfterid r quouiam tu 
potuiftr ^ aperire hoc facra- 
incn'um,, 

• 48. Tu nc rex Danielem 
irr fublime ex'ulir, mu* 
nera multa, &- magna de- 
dit ei : & conrticuit eum 
principem -/licer omnes pro- 
vincias Bahylonis , & pire- 
feéluin magiftratuuin fuper 
can( 5 t’js fapientes Babylonis. 

4y. DaoieJ ?u(em pofto- 
lavii' a reee , &c conftiiuit 
fuper opera provincia Ba- 
bylònls , Stdrach , Mifacl» , 
& Abden'ago: ipfe autenv 
Daniel erat in foribus te- 

gìs*- .. ■> 


DI DANIELE 

^^nieie , e difft : f'^iYAtneKtt il 
vufiìo Dio e il Dio degli 
dei , e il Signori dei re , ed 
è rivelai or dei nu/ferj ^ dei^ 
poiché Ih hai potuto f velar 
que/l’ arcano» . * 

48. Allora il re innalz.ò 

a fammi onori Daniele' i e 
gli^ diede molti , e grandi 
donativi, e lo coJÌìihÌ prin- 
cipe ai tutte le provincie di 
Babilonia , e capo de' magi~ 
firati , e /opra tutti i fa- 
pienti di Babilonia. - • 

49. £ Daniele impetrò. dal 
re di deputare per gli affari 
della provincia di Babilonia 
Sidrach , Alifach ^ e ^Abde- 
nago: Daniele poi flava alla 
porta del re , 


Daniele' eolia rua omilri aon approvava , anzi rigeteava gli ono- 
ri , che quegli volea rendere a lui come Dio . Ma questa riflrs- 
•ione non va 'più in Id , che a riconoscere il Dio degli Ebrei per 
superiore a lucci gli dei adorati dal Gentilesimo y ma non per 
solo unico vero Dio . . . , , . ■ < 

Vera» qS»- .Allora il n innalzi ai sommi onori Daniele , ée. Qpe- 
ate parole ancora diniostrano , che Oanc^ avea rigettaci gli ono- 
ri, che a lui voleanó rendere ., come a [ 5 io : il re aladque pensa 
a vicomprnsare , c unorarò il Profeta in altra maniera . 

Vera. 49. Daniela poi osava alla porta del re . Daniele scava nel 
palazzo del re ,. presso 'alla 'persona dei tC) come suo Consigliere, 
e come incioio conhdenic* " <- 
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'An 4 fiia t Mìsatl , ^ j4z.aria non vogliont adorare ìd 
statua di Nakuchodonosor^.e fon gettati nella forna- 
ce ardente t dove restano illesi y e danno, laude et 
' Dio i Jl re pieno 9i stupore benedice il loro Dio , r 
ordina , che si uccida chiunque le bestemrni i 


I. J Z. re Nabushodonofef 


1. '^TAf)uchodonofor rex 

jL\L fecit (latuam ai> X ftce una flatua d' ora 
ream altitudine cubitoruni alta feffanta cubiti , larga 
fexa^inta , latitudine cubi- Jet cubiti^ e la fecè'alz.arg 
torutn (ex, & ftatuit cam nella campagna di Dura del- 


IO campo Dura proVinciaC 
Babylonis . < 

2 . Icaque Noabuchodono- 
for rcx mifit aJ congregan- 
dos fatrapas , imgiftratus , 
Se judices , diices, & tyran-- 
■ 0 $ , Se praefeótos , oinnef- 
que prìncipes regionutn } ut 


la provincia di Babilonia . 

' a. Il re - Nabuchodonofor 
mandò a radunarci fatrapi\ 
e i magijìrati, e i giudici 
e i capitani , e i dinajli , V 
I prefetti , e tutti i„ gover- 
natori delle previncip , ajfìn- 


Vers. I. f«c« $ma ttétud dì oro. Li Scrittura non dice se fa 
statua rappresentasse lo stesso Nabuchodonosor , ovvero ;( come 
alcuni credono ) il padre di lui Nabepobssar , o finalnenK il 
famoso Dio de’ Babilonesi, ciod Bello. Mi sembra più verisimi» 
le > che la sraroa rappresentasse il sovrano istesso , perocché i( 
re parlando a M'sach,’e a’ suoi compapni, si duole, e rimpro** 
vera ad essi, eh* ti non rtnden culto a suoi dei, t non odtrono la 
stetu» d'oro; sembra adunque, die la stisua fesse immagine non 
d* alcun degli deis ma sì del regnante. Vedi S. Girolamo , Pc- ' 
renio ec..Da quello, che leggeri Vers. j». JJ. sembra assai ma- 
nifesto , che questo fatto avvenne negli ultimi rempt del regno di 
Nabuchodonosor, onde Sidrach., Misach , c Abdénago erand gin 
uomini fatti. _ ' . ' . 

TlgtlU campagna di Dura . TJm «itti 'di Dura è rimmcBrata da 
Animiano Marcellino Uh, xxix, tu . ^ 

^ Vers. a. Mandò a radunare i satrapi y i magistrati , *e. Otti- 
mamente notò S. Girolamo , che sono adtmati i prlaeipi , e i 

gran- 
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eonvcBireot ad dedicatio- 
rem ftatuae,^ quatti eréxe<^t 
NibuchoJonofor rcx. 

• I ' - 

3. Tane cotTgregati fune 

fatrapx, tnagiftracus, & ju- 
dices , duces, & tyraani, 
& opiimates qui craot in 
poceàatibus* conftimti , & 
uaiverfì principes regione;!), 
ut convenirenc ad dedica. 
tiooeiTi (iatuae, quam ere- 
xerat, Nabuebodonofor rex : 
iiabant autein^ in conrpeclu 
fiatux, quam pofuerac Na* 
buchoJonofor rex: • 

4. Et prxco clamabat va- 
lentet-r vobis dicitur popu- 
lis , tribubus , & linguis: 

'' 

%. In bora , qua audieri- 
tìs fonitum tubx, & fiftu» 
!x , ciiharx, fambucx , 
& pralterii, & fy'mpbonix , 
& univerfi generis mufico- 
rum, cadentes adorate da- 
(uam aureant, quam con- 
iiituic Nabuchodónofor fex . 

. Si ' quis autem non 
' proftratuni adoraverit ,eadem 
bora'mirtetur ia foroacem 
Igais ardeocis. r 


che tutti inficine nniaffero 
alU dedicjtz,ione delUlÌMun 
at^at4 dui re Nabuchadone- 
far. ' t . - 

3. Allora fi raunxrone i 
futrapi , i maiiftrati\ t i 
giudidf, e i capitani t e i di- 
nafli , e i grandi , che tran ^ 
cojìituiti tn dignità^ e tutti 

i governatori Aelle provin- 
eie , per andare tutti 'infie- 
me alla dedicaz.ione della 
fiat uà eretta dal re Nabu- 
chodonofor : e fiavano in fac~ 
eia alla fiatua albata, dai 
re Nubtichodonofor , ^ 

4. E il banditore grida- 
va ad alta voce : fi ordina 
a voi , popoli f tribù , e lin- 

5. Che nel punto fitfjo ^ 
in cui udirete il fuono della 

, tromba del fiauto , della 
cetra, della fampogna , del 
fallerò , del timpano , e degli 
flrumenti muficali di ogni 
genere , profirati adoriate la 
fiatua ti’ oro eretta dal r» 
Nabuchodonofor ; • 

6. Che 'fe alcuno non fi 

profirà , e adora, nello fiejfo 
punto farà gettato in una 
fornace di fuoco ardente . ' ‘ 


grandi a rènder culto all* statua* affincliè doli* esempio di essi 
sia indotto il popolo a far l’istesso ; ■perocché i ricchi , e i po- 
te<ui pei rimur di non perdere le rirchease > e la potenza seno 
piìk facili ad esser sedotti , e sedotti qneiti magnati dietro ad 
casi «a il popo lo , c c*n essi si perde . ' Veis. 8. 


/ 
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,;Poft tee’ igitat Bitim . 7- ^'P» <“ 
iateu- ole. pop^ 

l^ic fympboni». & «!» ; ^ /j: - 

Junit , generis inuacotùm ; tero , e del timpano , e d.gli 

cadcotcs omnes popull. tri- firnmeren ^ ,/^7. ’ 

bus &c lingusc adorave- .genere , proft^ti tattili pò- 

ruot‘ftatuam auream', quara ^peli,'ie 

co»BUue.a. Nabuehoduec- 

lorrex. .• . • , . 

Jor> ' - , ^ 

's;S.«imq« i- ipfotem- 8- E' /«tó. «/ >«»'• 

fore accedencé...Ui Ch.l- ' 

dti'accuCaverunl Jod*os.- l G;'«< 

O Dixerunmue Nabucho. ' 9 . E differì A re N^hu- 

donofor regi : rex in £ter- ckadonofor:^ vivi , rp re ^ in 

”To.''tV rex pofuiRì'de- '‘'Z' Tu , c re . formAfii 
cremm , ut omnis homo , decreto » *' 

qui audièrù fonitum toh® , ’j 

fiftul® &'cithar®. (amba- »7<» tromba, ‘ f i fan. 

f * . & pTalterii , & rympho- t., . delU cetr. .. della fam- 

ni-E & univetfi generis iTJu- pogna ; e del fa. ter o , e 

fifo um; profttrnat fe , & rr;.p.y- , e 'de'mu/ècalt ftru- 
licorura, F . ogni fotta, fi prò- 

firajje ^ e- adorale 'la fiattta 

d'oro; ' 

II. Che fe alcUnó non fi. 

■ ' ■ '■■■., -l'V' f"" 

,: 'e j' ...1.^.^ ^ ^ 

'* Bai Caldei per l invidia , jBe *«> „ Profeta fdree era 

Ì„«tV, ivvcroVr la familiari», i« cu. .ra pt^so .1 re , ouir 
f«i CRii inquietato. ' _ ' 

To4t, Vttch. Tom. XXiy» ^ 


adoret^ flamam auréaro : 

il • . ‘ 

I « * , a 

II. Si quis aotero non 
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I procident adoraverit , mii-* 
tatur io foioacem igms ar> 
dentis. • . . . 

ia'. Sùnt ergo viri Ju- 
da;t, quos cdnOituìftì Vuper 
opera rrglonis Babylonis , 
.Sidiacb, Mi^ach , &>Abde< 
oago : viti il^i cootetfìpfe-* ‘ 
funt , rex , decretum tuum « 
deos tuos non Colane « &C 
flatoam aureum , quam ere- 
xifli t non adorane É 
• - .* * * 

13. Tunc Nabuebodono- 
' for in furore & in ira pr*- 

cepit , ue adducerentur Si- 
drach) Mifachi & Abdena» 
go : qui confeftiin addud'i 
fune' in confpeélu regiS/ 

14. Pronuncianfque Na- 
buchodonofor ret , aie ei$.: 
verene Sidfach , Mifaeb, & 
Abdeoago , deos' meos non 
colitw, flatuiVn auteartl , 
quam confli(ui« non adora- 

' tis f 

15. Nane ergo 11 eftìs 
parati , quacufnqoc' bora au»- 

^dieriiìs foni/ura tubi » fl- 
■ IIoIjc .'crthar* , fambOri , 
Se pfaltetii , & fympbonii 
^omnifque- 'generis mufico- 
' rum profternite vos , & 
'adorate flatuam , quam ' fe- 
ci : quod fi non adoraveri- 
eàdem bora rnittemioi. 
in foròacem igais arden(i$ .* 


ÌY»ftr»lfe , e » fifé 

iettato ìH Hfia fornace di 
‘ fuoco ardente . 

12. Fi f»no- adunque tre 
uomini Giudei , i quali tu 
deputafii fopra gli affari deU 
la provincia di Babilonia » 
Sidrach, Aiifach y e 'Ab de- 
nago : quffli uomini , 0 re y 
han difpregiato il tuo décre-‘ 
to , non rendon culta-^d tuoi 
dei ) e non adorano * la fia- . 
tua d' aro alz.ata da te 
it^. Allora Nabuchodona- 
Jor pien di furore, y e d’ irà 
ordini , che gli conduceffero 
Sidrach y*^ Adifach y e Abde* 
nagoi i quali teflo furonrae^ 

. nati al cof petto del re ; 

ja. Nabuchodonofor ré 
parlo y e dijfe loro : ì egli 
' veto y 0 Sidrachy Mifach » 
,é Abdenago , che voi non 
tendete culto a' miei dei » 'c 
non adorate la flatua d’ ore 
trett* da mef 
. 15. Or adiinque.'y fe voi 
fitte a eii difpofii , in quel 
punto y in cui udirete ilfuon 
‘della tromba , del fioatto » 
della cetra , della fampogna'y 
e del f altero , e del ^timpa- 
no y è de* mafie ali fi rum futi 
^ di agni genere 'y proftratevi y 
e \adorate la fiatua , che io 
he fatta ; che fe *^non la ado- 
s rerete , nello fteffo punto fa- 
rete 


\ 
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■& qui eft Deus, qui etipiee rttt gitt4$ti in unx ftrnnce 
vos de^manu meaf . ' di fnoce ardenti ; e qnal è 

' ■' ^ Dh, che vi fottrarrd ai 

'• , ‘ ‘ ' **'® perirei ■ ' 

16. RefpondetHes" Sidra'- ■ •’ Rifpefero Sidrach , 
eh, Mifach, & Abdenago, Mifaek , e Abdtnago 
dixcTunt regi Nabuchodono* . differo al re Nabnchodeno- 
for : Non oportet nos de fer : non > è neceffario , che < 
bac re refponde're tibi fopra di db nei ti diamo 

“ srifpofta: ’’ 

17. Ecce enim Deus no- ’17. /mperacchb' eertamen- 

fter, quem colimus , poteft èè il noflre Dio , che noi 
eripere nos de eam'mo igois aderiamo , pub liberarti dal-i 
ardentis , & de minibus la fornace di fueco ardente , 
turs , o rex , liberare . e feltrarci al poter tuo ^ a 

18. Quód (!' noloerìt ^ 18. che /* ri non vorrà 

BOtum ile tibi , rex , quia' /appi tu, e rr, che nei non 
deos tuos non colimus, & rendiam culto alli tuoi dei t 
ftatuam auream , quam ere- e non adoriamo la fiatua dC 
xifti, non adoraraùs. oro eretta da ie . ^ 

ly. Tunc Nabuebodono* 19. Alierà tdabuthedone^ 
for repletus cft furore i ic fe^ entro in furore ,• r la 
afpe^s faciei illius imirm- fua faccia fi cangib di^ cola- 
tatus cft fuper Sidraefa , Mi- re vtrfo Mifach , Sidrach , 
'fach, & AbJenago, & pr«- e Abdenago ,, e comandò , 
cepit, ut fuccenderetur for- che fi faceffe fueCo alla fot - 
nax feptupluni , quam.fuc- nace fette volte più di quel, 
cendi confucv'erat. che folea farfi . 

IO. Et viris 'fortifEmis 10. £ ad uomini fertifii- 
'■ de exercìtu fuu juflfìc , ut mi del fuo efercite diedi 
ligàtis pedibus Sidrachr, Mi- ordine, che, legati i piedi « 

Vert. iS. che **tì verri t re. Totu la riipmu di queell 
Santi é piena di qifrabii saegetta, e ratsegnatione < 'ella i aimi- 
litsinìa 'alla tispotta data da Pietro , è Giovanni al tinedrio di 
GeriMalemme^ quando si voleva ad essi proibire' <H pred^aNt af 
popoìo nel nome di Gesù Cristo, ' 

C a Ve», ai. 
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/icl» , & Abd.nago , 
renf-eusjn iyrniceip 
arJwuas. 

• 2_i,^£t confsftim viri 
vìntì- cimi braccis fois , 
& tiars , & calcea mentis , 
& vcRhiJS , raiilì flint io 
medium fornacis ignis ar> 
tlentis , . . ^ 

Zi- Nam juflfìo rcgis ur- 
j,ebatj : fticraiC aulem foC- 
cern ì Ciac nimis .• Porro vi- 
los illus , qui niifcrarit Si- 
drach . Mificb . AMena- 
go > interfecit Ritnma ignis. 

Vlf4 autem -hi rres , 
id’jft , S' i*ach , Mifich , Se 
Abw-enago , ccciderunc in 
in^rJio camino ignis atden- 
cis , cojligati. . ■ ^ 

a. « • ^ 

Qh* Jtqn un tur iti Hthr*is 
voluminilfus^noit reperì. , 

f 

• V p; . *, 

,..24. Et ambuhbant in 
medio .flunmx làudantes 


dMif^ch f Sidrach , . V j 4 hde~ 
n,iga y li getiAjJero nell* for- 
nace (il fuoco ardente . 

zi. E tofìo quefii' tre no- 
mini legali pe' piedi y avendo 
le _ loro (jrache , e le tiare , 
e i iferz,(icchìni , e le loro 
veftiy furon gettati in tnez.- 
z,o alla fornace di fuoco -ar- 
dente y 

2 2. Jmperocchè il coman.-. 
damento del re era prcjjan- 
te : e da fjrnace era (iracr^ 
dinariamente actefa . Of la 
fiamma repente ucclfe coloro , ' 
che vi avean gettate ^idra- 
chy Adifach , e Ahdenago. , 

23. ' Ma quefii tre , .cioè 
Sidfachy Mifach, e Ahde~ 
vago, cndder nel, mez.x.o del- ' 
la fornace ardente legati . 

f __ 

V 

( 

Quello , cKe fegue , noi 
trovai nel tefto Ebreo . 

• Vi 

24. E eamminavano per 
mez.z .0 alle fiamme laudan- 


■PROFSZjA di DANIELE 

mitie^ 
ignis 


illi 


xVer$.- *t.-'Le' loro' hraeht . Queste hracht si formavano ' di fasce' 
a varj colon' , culle' quali si cingevano le cosce . Vedi il Btis- 
(onio . Dt Kfgno Vèrmr. lìb, j. Lo Tiart : La tiara' e un berretto^ 
Ibvvero cappello a piccoli venti. * f 

Vera. 14.. £ camminavano , ptr mt^o «c. S. Girola- 

mo osservò io questo luogo, che questo versetto» e tutto quel- 
lo , che segue fino a! vers. 91, noP rit'ovò nell’ Ebreo ; ma Iq 
prese da Teodoiione , il quale dovette irovarlò nell’ Ebreo, ^ dal 
•quale fece la sua versione in 'greco , e si trova ridia versiere' 
dei LXX. sttmpaca uUimamcace io Roma> c la Chiesa ha rice- 

vuro • 




ì 
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Deum,‘& benedicentesDo; de Dio , e èenf dicendo U 
mino. ‘ ■ Signore. ,f. . ' 

25. Stans autem.'Azirias 25. £ fiondo -in 

oravit ficv, aperienfque os ^iedi oro i,i quefio. modo , 
fuum in raeJiu ignis.'ait: , aprendo la fuahoccaiH mez.- 

zo al fuoco , dijje : 

' .ì6. Benedi( 5 tijS es Domi- 26. Benedetto^ fo' tn , Dió 
ne Deus patrum noftrorum;-( dP padri-nvjiri \ e landabile 1 
Se laudabile , & glorio/um e gUnofò è if tuo nome pc’ 
nomen tuum in fecola: ' fecoli\> 

27 * Qiiia juftus esjn o- 27. Perocché .giuflo fe' ih 
mnibus , quac fecifli nobis, in tneto quello ^ che haifat^ 
& univctfà opeutuaWa,' to a noi, e tutte li .opere 
& yiae tua: tedi* , & omnia tue fono veraci', e 'rette\ le , 
.judicia tua vcra^ • ' . vie tue e tutti i giudizi 
• tuoi fono giufii. ‘ 

' 28. Judicia enira vera fe- iS. Imperocché giuflo /«f 
cifti juxta omnia: qu* in- il' giudizio' tuo , fecondo il. 
duxifli fuper nos , & fnper quale tutte quejfe còfe cader 

civitatem -fandlam ' patrum faceflvfcpra di noi, e foprà 

nofttorum Jerufalem : : U città fama de' padri no<i 

in veiiwte , & in judiciò ftri, Gerufalemme : perocché • 
induxiftì omnia Ji*c proptet, con' verità, e con, giuftizU 

peccata noffra . • » tutte 'quefie cofe venir face- 

» • . ' Jìi pe' peccati noflri. ^ 

•' 29. Peccavimos enihi ,^Sc 29. Imperocché noi peccami 
inique egirnos reccdsnics a rHo, e cofa iniqua facemmo J 
le.' & deliquimui in ‘ omni- allontanandoci da te , e ' itt 

’ n " * . ' 

jo. Et pr^ceptcì -(oa , nòfi '30. B ffon pprgeptmo le 

aodivimus , oec obfervayi-* orecchie a tuoi precetti , né' 

. ^ ■; ^ ^ ’ gli } 

▼uco ancae questa pirte di Daniele éotoé scrittura sagra « c ca« • 
aotiica. ’ V 

Vera. tf. Tutte te opere tue tino Vetaci . Le opetd di’DiO sono 
veraci, primo /perché conformi alfe tegole di sua sapienza s«« 
Crwdo 4 perché confondi alla sua giustiiia ; tetxo^ perchè coqfor- 
mi alle sue promesse] e alle sue minacce. ' 

■ ^ c .3 • 
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xuis, aec fecimus (Icutprs 
ceperas nobis. ut bene oobts 
cflct; ... . 

V 

, lU Omnia erj^o, quasin- 
dux'fti fuper nos , de uni 
verfa qux fecitii nubis in 
vero judicio fecìRi ^ „ 

'■ / . 

32. Et tradidìRi nos in 
‘ nianibus inimicorum noRro. 

rum- ìniquqrum , de peilì- 
mocum , prxvaricatoruiTi- 
’que , de regi injufto , de 
! pedìmo ultra omnem tèr^ 
ram. - ' • 

33. Et nun'c non poRo- 

luus aperire > os : confuRo , 
de opprobrium fa(%i fumus 
fervi; tuis , & bis » qui co- 
lunt te. - J ■■ 

34. Ne, quxfunius ,* fra- 
lias nos in -perperuum prò- 
pter Donaen .tuutn , de ne 

* ■ -^(liflSpes tcRamentum tuuin : 

. 3^. Neque auferas inife- 
ticordiam tuant a oobis , 
.pròpter Abraham diie(%uni^ 
tqura , & I(3ac ferviim tùura, 
& Israel fan Aum tuuin : 

3<. Q^ibus locutus es 
poHicens, quod multiplica- 
res femen éotum.flcot Reilas 
celi, de ficut arenani, qux 
eft in litore matis; 


DI DANIELE . 

ili offervAmntty nè fACemm» 
fecondo 'quelli , che tu ci a- 
ve vi ordtnAto..^ perchè nei 
fvjftmo felici: ' 

■'Tutto quello .AÀnn- ' 
que , che Ijaì manduto fopru 
dipnoi ^ e 'tutte quante le 
eofe , hai J Al le a ^noi , 

‘ con vero giudizio tu le htei 
fifflfy ■ > 

33. ^ ci hai Àaù in ha- 

Ha de’ nofiri nemici ingiufii, - 
e pejfmi , e prevaricatori , e 
di un re ingiujlo y e il peg- 
gtare-y che fia fu tutta la 
terra . - • 

«- », 
Ed ora noi non pof- 
fi amo aprir hocca ; fiaìno di- 
venuti argomento di confa- ’ ' 
fione , e di ehbrohrio pe’ fer- . • 
vi tuoi, -e per quei , che ti 
adorano . j . ' 

34. Non abbandonarci , di 
graz,ia y in perpetuo per amor 
del tuo nome, e non-àiffipA- 
re il tuo teftamento : 

■ 35. E non ritrarre danai 
la tuA miferieordia per amore 
Ai Abramo diletto tue, é di 
Ifacco tuo fervo y e di Ifrae- 
le tuo fanto , 

3^. A' quali parlafli , " fa- 
tenda loro promeffa di molti- 
plicare la loro ftirpe , come le ' 
fiélU del cielo , e come Lare- ' 
nuy eh' è fui lido del mare y 

37 - 
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37* Qi»'^ Domì^ itxitni* n> Ptrmht an , « 
ftuti futpus piqs quara otq- , 7?4 m' ^^ivenuti pii 

tkts gtntx^s, fisrriufqae burnì* piet^li di ^H«lun^ne^ altra nà-^' 
les in uoiverfa terra bo^ie stoniti' e ad^ffa ftamo umilia-^ 
peepur peccata no9ra. ti.ftr tutta la t'erra pe' n<r , 

’ ' • firi falli,] ■■ , ■ 

38. Et non eft in tempo* 38. E non f in ^ntjla 
xe hoc princeps , & duz * tempo nè printipa , nè ten^ 

propheta , nequs holocau- dottiercy nè profeta^ nè da- 
ftum neqoe /acrifìciòm» ne- caujìpy.nè fagrifìx.io y nè oh~ ' 
que oblatio , neqqe incen> hUz,ione y,nè intenfp.y nè 
fum, ncque locqx ptimitia* /neg» » 
tura corara tc . ^ h primiz.it , - ^ ^ 

: 39. Ut pofldraus , invenire 3?» Affn di poter trovare 
raìfcncordiahi tua'm ; fed in mjftricordia prefo di te: ma 
animo contrito » 8c fpi(itu et ricevi^ tu contriti di atti- 
bumilitatia rufcipiaraut. ma y e umiliati di fpiritty 
' 40.'^ Si6ut 'in bolocaufto 40. Come in virtù deir 
arietunii & taororùm'» 8c "olocaufio dtgli arietta .e de* 
(icut in inilicibus agnorum toriy e come pel fagrifìz.ie di 
pinguiura ; (ic 6ac (atrrìA-^ migliafa di graffi agnelli. Ìn\ 
cium noQiUiU in’coofpec^u tal guifa il fagrjfìz.io nefir^ 
tao bodiC) qr placcar tibi: Ji adempia oggi nel; tuo cof- 
quoniam non 'eft confufio^ petto, che a te piaccia^ da<t 
,conftdentihua in te« ^ • poiché confufi non refi ano 
• gutiy che confidano in te y 

’ è ' ^ * 

Ver*. 3f. f(ì frhreipt , pi tondottìirt , ni froftta , te. .SI coq.» 
tideri ructo il versetc», c si vedri > che questi SaaciI porta»* ,il 
loto pensiero alia cara antica loro patria > ia q«ale veggono de> 
icliciay priva de* tuoi re, d^ profeti ec. Questo mi pare eviden- 
temente indicato da quelle parole: »« tUeouitOf ni tagrifiy» * nh 
okklozfon* et. Essi ben sapevano , che olocausto > sagti.hzio cc* noia i 
potea offètirti se non in quel tempio « che era distrutto ^ Cosi 
queste espressioni non escludono i principi della nazione , che et» 
et ebbero nella cattiviti, e q^ti rivettici di una cena autoriciy 
hd escludono i profeti, che Dio diede a consolazione del niisern 
loro acato ; come diede Daniele', qd Ezech'cle . ' ^ . 

ycra.,|p. pò.' Ma ti ricevi ta coniriti di onìma y a amitieti di 
jfirho , seme in virim dell’ oluamto oc. Noi ooa abbiam laogn 

' ■ ' . ' , **C.4 ’ • d«ve 
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' 41. Et' rune fequiiriur te 41. E or* con -tutto il 

in loto corde Se timemus cuore re feguitiamt , e te- 
te Se quncrimus , facinn -miam te^ e cerchiar» la tua 
tusni . ’ faccia '•* ' 

42.' Ne cohfnndas nos : ‘ ^ 42. Non volerci confonde- 
fed fac nobifeum juxta man- re : ma fa con noi fecondo 
fucfiidihéiii tuam, fic fecun- la tua manfuetudine ^ 'e fe~ 
'dom. multitudinem mifeti- condo la molta tua miferi- 
coidix li:a . . ’ cordia. 

45. Et'erue iios in mi- *43. E facci- falvi eo'.tuoi 
. tabilifaus faisi & da glcriam prodigio e glorifica il nome 

nomini tuo Domine; tuo, 0 Signore, • ^ 

‘ i 44. Et confundantur O- 44. E fiano confufì tutti 
;'mnc/ , qui oficndant fcrvis coloro , che feiagure minae- 
' tuis mila, confundantur in ci.mo a' fervi tuoi : f/an cort~ 
bmni potentii tua , Se io- fufi da tutta la tua ■pofan- 
bur eorum conteratuc: ' z.a , e fìa annichilata la loro 

, ^ ^ fortez.z.'a; , . ; 

45; Et'fciant quia tu es, 45. E cónofeàna ,'-che tu 
Dominus Deus fclus , & fe' il^ Signore Die fola, e 
*' glotiofus fupcr orbcm ter- gleriofo fopra la -terra . 
rar,um. ' . • ' . 

46. ’Ec 'non ’ ceffabant ,'46. E i minifiri del te , 

. qui miferant eos miniftri • c/?# ve, gli avean gettati, 

'regi's fuccendere fornaccm , non ‘ rifinavdno ' di accrefeor 
naph^ha , & ftupa , & picc , fuoco' alla fornace con hitu- 
Sc malleolis', ' . ' . tde , fi oppa ,1 pece , e far- 

' ' nienti , „ " ' 

f 47- Et effundebatur flam-'^ 47. E la fiamma Ji .al- 
' ma fupcr fornaccm cubitis, %.ava fopra la for^naee , qua. 
quadraginta novera ; rantanovc .cubiti \ 

dove óffèrirci. i foliti sàgriflzj ; rtia tu con bcnignlri rimira la con* 
rrizioncr del nostro cuore « e la uniiliatione dtl nosrro Spirito, 
e placati con noi, e fa a noi misericordia, accettando quel solò 
sagtifizio', che nói possiamo piferirti , coirle se ti ofTcrissimo. olo- 
causto d’srjeci, e di tori, e di migliaja d'agnelli. * ' 

Vera. ^6. Cm iitutne . Propiamcnce 7(afheht' era una' specie di 
bitume , di cui abbondava il 'paese di Babilonia . Vedi f/òvo 
II. lof. ’ • ' Vets. 48. ' 
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' C' ^ ^ ^ ^ '' '* 

Et erupit, ’<Sf incen- . 48- ^ fr^hvi^ ' 

. duVos rep.riUaxta for- ^ 

nacem de Chaldacis. . / si^ 

4Ì,. Angelus autem Do- '■^;^^r,,r,co*’^z.*riai:: 
mini defcendit Cum Azaria , g cempagm . ««//-*' 

& fociis e, US in fornacem r dM 

^ excuffit flainmam ignis de f,,,, „U, . 

, V JaforLc, ; .;V . ; 

' 50. Et fecit medium fot- , ' 5 °- ^ 

J,, qua» vcn.um ,rom 
•flantem; & tjon tetigit eos /> come « ^ 

omnino> ignls » ncque con- < / , ^ gli afpj[< i'ff^ 

left-x intulit. ^ Alletti qieefii tre qn^/i , 

, 5^: ùnA'Hol yoeta UudkvA^.^ 

ex uno .ore laddabant., ; fi c / .. g 

Plorificabaot , éc benedice w * e V<>rip . 

■bant Deum in fornace., di- dicevamo Di» nella prn , . 

■centesr ’' ' •. Benedetto fe' tu Si- 

re Deus patrumnqftrorortl e^zltriefo , *d 

& laudabili*: & 'gloriofus . ' 

■ Se fupcrexaltatus .in fecula .' ^ - ^ htnedett» ÌL 

'Se benedidlura nomen glo- P« •'f i //4 tua tbrU fant* 
aii .0* fanaunta St lauda- "•"•/Ziliti. ZI 

omnibus scculis. ..rv;,/; ^ . •' ' 

■ ' 53- Benedifto! eS in Kl^ ~ U; ’ZZ'illJ'nl tl>'. 

pio tanao.glonx lux: «. '«"P" J " :■ - . 

• V.;.. “■ 

• , cicf rinfrescante . ' ^ jjjio, teorio 

Vérs. tempio M jjd i«o regno , coait 

è detso nel TCtsettO «eguenrt. . Veri* ìfr 
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fuperhiudabilis ,,ée Aiperglo; rù, t fófré ogni l^dty t fé* 
^iufu^ in.fecuia« , ^ * prA »grii^ 4ltez.z.A pe’ ftcoli. 

Benedidl'US esÌD tbro- Benedetto fe' tk noi 

. t)0 regni tui : '& fuperlau- Uono del tuo regno ^ e feprd 
<iabilis> Se fuperexaltatus io ogni lede, e Jeprn 'ogni di' 
'JecuU > . tet.z.dpe'fecoli.. 

55; BeoediAo; es , qui jy. Benedeuo fo*tu , che 
intueris abyffos » Se fedes penetri col tno fgHordo gli 
fuper Chétubim .* Se lauda- dbijpt e fiedi foprd de' Che~ 
tùlis , ,& fuperexaltatus io rnhihi^f e fe' lduddbtle\ ed 
fecula. \ .dUiJftmo pt'fecóli. 

56. Banediilus es io fir- 56. Benedetto fe' tp nel 
tnaivesto c«li y Se lauda* firmamento del cielo , e Uh~ 
b»lis f Se gloriofus ia fecu- ddbilc t'e gloriofo pe’feceli. 
la . ' ’ ' • 

V. 57- Benedicite ..omoia o- 57. Opere del Signore he-' 
pera Dumini fOoiuìno: lao- ' vediti tutte quante JlSigno- 
date* & fuperexaJtate eum re ^ laudatelo % ed efaltateU 
io fecula . fepi'^a tutte lè cofe pe’fecom 

li. ' ‘ • 

y8. ' Benedicite Angeli - * y8> Angeli del Signore 
Pomini Domino : laudate * * benedite il Signore laudéf- 
§e fupercxaltate eum in fe* telo, ed ef aitatelo fepra tut- 
cola . V ’ " i te le cofe- pe'Jecoli . 

59* * Benedicite cadi Do- 59. Benedite, lo cieli , il 
fnino : ìaoitte , &-fuperex* Signore , laudatelo, ed e fal- 
nltate eum in fecula. ^ fatelo fepra le, cofe tutte pe* 
Pfal. 148* '4. . .fecoli,. 

60, Benedicite aquae o- do. Acque tutte-, chi Jìete 
naaes , qu* fuper eejos fune * fepra de', cieli henedite.il 

^ * r 

Vera. Sf» £ d»d» sopra ét' Chstubint • Vedi x. a. v ec. ^ 

Vera.' y 7. Optru iti Sìptw* btntiit* tc. Le optr.e di Dio ro- be- 
nedicono non colia lingua, ma col fateo* dice S. Girolamo-'j e 
primieraìqtntc* perché colia loro'béllezxà * grandezza * varieti* 
utiliti* e ubbidienza agli ordini del Creatore. dimorcrane la -on- 
oipotenia di lui * la- tapicoza , la provvidenza ammirabile ; 'teeoé- 
do, perché a lodare* 'e benedire lo sceiso Creatore esortano * 'c 
' atitBolane chiuique con' occhio ut fb* attente le (nixa . 

^ f ‘ , Veri, éu 
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Domino : laudate , & Tupec- 
exalute euro in fecula ;• 

6x. Benedicite omncsvir-' 
tuces Domini Domino i lau- 
date t èù luperexaltate euro 
in fecula . ' ' • 

' ,62. Beaediciie fol, & ]u< 
na D(>mino: laudate., & fu-* 

perexaltaie emù in fecula . 

' ' 

63» Benedicite ftdlz cxli 
Dominò: laudate, & fuper- 
exaltate,euro in fecula. ' 

64. Benedicite’ prornis im> 
l«r,- & ros Domino : lau- 
date i & fuperexaltaie- euro 
in fecola . ' 1 

65. Denedl(tite opaoes fpi- 

ricus Dei Domino.: lauda- 
te, & fupetexaitate eum in 
fecula. ' ' . ' ■ 

46 . N Benedicite j^nis,'& 
xQus Domino; laudate, fu 
peiexaltate eum in fecula . ‘ 

67. Benedicite frigus. Se 
zftus* Domino: laudate'^ Se 
fu'peaexaltate eum in fecula . 


Signore y lAuditelo , ed efal- 
t<ttelo /opra le cofe tutte pe* 
fecali , ' 

61. Potenze del^, Signore' , ‘ 
benedite voi tutte il Sigt>B~ • 
re , laudetelo ^ ed efAltaulo 
/opra tutte le: Cofe pe' fecali . 

62. Benedite voi , SoUy . 

' e' Luna, il Signore^ Uudu- ‘ 

telo, ed 'ef4lt*telofopru tutte 
le^cofe. pe'Jecoli. ' . 

65. Sitile dU'cith ,''be^ '■ 
nedue il Signore , Uudete- , 
lo, ed efulintelo feprjt tutté 
le cofe- pe fecolit 

64- Piogge , e rugiade , 
benedite voi 'il Signore , lem- 
datelo , ed ef aitatelo Jopru 
tutte le cofe pe'ftcoli^ ■ 1. 

65. Fenti di Dio , bene- 
..dite lutti voi il Signore , 

laudatelo,, ed efajtatele fopré 
'tutte le eoje pe’feceliii^ 

66 . Fuochi , e calori » ie- 
nedite .voi il Signore ^^lau- 
datelo , ed efaltatel^ fopru 
tutte le cofe pe’ fecali . y ' - 

6 j. Freddo , e caldura 
benedite il Signore , lauda- 
Ulo, ed ejaitatelo f opra tuP- 
te le Cofe pt'feeoli.- ■ - 

A * 


Vera. 4l. ‘Potenze iti Signore. Ovvero Esercito iti Si^wt : Wi 
, astri , e I pianeti sobo detti ^sovente nelle Sctitiu;e " etercup 
del cielo - ‘ » , . 

Ver*. Ó 7 . Trtdi» , è taldura et. S’ intende, il fteddo dell inver- 
no > la caldura dell'estate: in molte ediiioni della ,n<t*tta Volga- 
ta * in vece 4i attui itggcii auat, .. . 
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'68. BenedicUii'ro.és , & 
pruina Daiiiinu'; 'laudate , . 
& fuperexaltate eum in fe- ' 
cola. V 

69.. Benedicite gela , & 
frigus Domino r laudate , & 
rupetexaltace eum in fecu- 
la . , ' ' 

' ■ ■* *70. -Benedicite glacies -, 

' ^ nives Domino: laudate » 

. & fuperexaltate eum in fe- 
cola . \ 

‘.•jl. Benedicite no£bes, & 

‘ dies Dominò ; laudate , & 
’fupcrexaltate eum in feco- 
la . ^ . 

, 7a. Benedicite lux , & 
•tenebr.iì Domino : laudate, 
&'fupetexaltate eum in fe. 
cola . ' • . . ' , - V ( ' 

, 73. Benedicite fulgora 
éc mubes Domino ; Mudate • 

• & fuperexaltate euit) in .fe- 
cola < T , 

74. B^nedicate terrà Do- 
rninuin: laqdet , & ,fupere- 
xaltet eum in fecola. ' 

. ■' > 

75. Benedicit tnosles,. 3 c 
-colles Domino: laudate, ^ 
fuperexaltate eum 'in fecu- 

- la » \ 

76. Benedicite V unìverfa 
genninantia in tetta. Domi- 

• no; laudate,, & fuperexal- 
tate eurn in fecola. ' . . 


*, ! ' ^ 

5 / BAIATELE 

j 

* 68. Rugiitié^ e brine be^ 

nedite il Sìgrtere y laudatele, 
ed efafta(tlo, fopra‘ tutte- le 
cofe pe'feColi. ' " ' • 

69.' Gelo, e freddura" he- 
nedite il ‘Signore ,. laudate^ 
'h , ed efaltatelo fepr^ tutte ^ 
le cofe pe* fecali . ' 

. 70. Ghiacci , e nev^y be-‘ 
riedite il Signore', laudate- 
lo , ed e falcatelo fopVa tutte 
le cofe pe* fecali , ' 

’ 7 1 . Notti e giorni bène* 
dite il signore-, laudatela , 
ed efaltatelo fopra "tutte le 
afe pe'-'ftcoli A ‘ ^ 

^ ^, 'Luce , è tenebri hettei 
dite iL Signore , laudatelo •, 
ed efaltatelo fopra- 'tutte le 
Iti afe pt'feccli. 

•..73. F-olgbra, 0 nuvole •be- 
nedite il Signore, laudatelo, 
ed efaltatelo fopra tutte le 
afe pe'fecsli . • > ' 

74. Benedica il Signore 
la sterra, lo laudi, e lo't- 
falti fopra tutte' le .(oje po’ 
fecali . , ^ 

75» Menti , e cóllinè ‘be- 
nedite il Signore , laudate- 
lo , ed tfaltatfle fopra tutte 
le cofe pe' fecali . 

• 76. Germi, che dalla ter- 
ra /puntate', benedite' tutti 
quanti il Signore , laudate- 
lo-, ed efaltatelo fopra tutte 
le cofe pe' foconi 




I 


V 


' ' C' À P* 

•yj. Benedicite fontcsDc- 
fflino : laudate ^ •& fupere- - 
xalcace cura in Iccula.' , 

7S. Benedicite maria , & 
(lumina Dumino : laudate,. 
& luperexaìtatc eum in (c- - 
cula . K , < . 

7S>. Benedicite cete , & 
cmnia qua: movcntur in a- 
quis , Dnniino: laudate, & 

(uperexaltate eura^n feeu- 

» ' '■ 

la . 

86. Benedicite omn.es vo- 

lucres cceli Domino ; lau' 

dàtei 6 c (uperexaltate eum 

in fecula . ' ' . , * -k 

81. Benedicite omnes be-- 

fliac , (Se pecora Domino .* 

laudate , & (uperexaltate 

cura in (ecula ’ 

* - ** *, 

’ 82. 'Benediciti filii homi- 

num Domino: laudate , ,( 5 c 
. (uperexaltate euro it\ fecu- 
la.. . . 

^ 83. Benedicat Kraél • Do- 
mìnum; laudai & (upfere- 
xaltct eum in,‘ (Oscula . 

§4. Benedicite (acerdotes 
Domini Domino : laudate 
& (uperexaltate cura in (c. 
cpla'.. ^ _ , . , , ■ 

85. Benedicite (eryi Do-' 
roini Domino: ^laudate , 
fuperexaltate cura- io fecu- 
la. ; 
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• 77. .Fonune\ .henedite il,' 
'Siiì/cre , laudateio efal- j 
tauU fofVH tHiA 'le coje pe* , 
fecali.' ■ ■ ‘ - 

78. Muri, . e fiunii bette-- 
dite, il Signore, Hiudateld.^.' 
td efaltateìo (opra tutte l« • 
cafe- fe’ fecolt . • - > 

‘ 7y. Balene fe>prfci tutti, 
che gutt.z.^te pelle ^cq^e , be- 
•riedite il 'Sigtiere , hudatelo, 
ed -efiltaielp Jopra tutte le 
cofe pe' fedi • ‘ - 

- 8ò- Uccellt dell aria , be- 
nedite tutti I il S igii'ore Uh.- - 
d\tdo' , ed‘ ef-tltdtelo -fopr* •' 
tutte, le cofe pe' fe'cobt . • ’ ; 

Zl-Beftie tutte, e- felvag-. 
ge , e domejhche , • benjeUite 
il Signore , ‘ laudatelo j ■’ ed"^ 
efaltateU fopra tutte le cofe 
pe' fecbli • . ■ . ' 

82. Figliuoli degli uomini ' 
' beitedite' il Sigr-ore ,' lauda- 
telo, ed eftltarelo fopra tut- 
te le Cofe pé' f-'Coli . '' 

8j»" ifràelc benedica il Sir ^ 
gifcre , lo laudi ^ e lo >efaLti 
fopra tutte le cofe pe fecolt. 

84. Benedite if Signore' i 
voi factrdoti del Signore i 
laudatelo , . ed efaltatelo fo- 
pra tutte le cofe pe’ fecali . 

85. Servi del Sig^iore ; 
benedite ■ il Signore ' , ‘ lauda- 
telo, td efaltatelo fopra tut- 
te le (ofe pe' fece li. ' , 

86 ; t 
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86. Benerfictte ' fpiritos’ , / « « • \ 

ic anima: 

laudate , ' ^ . . «/tf /^ co^e'^e' fecali • ■ 

cutninfeco J . ^ Unti , ed\timtlt , 

87. Benedicite fatuai » & 

^uiniJes corde Domino : Uu^ W^re/e , ed efAtatela 

date, &■ rupercxaltate. ^ ^ rfftcdi . 

'.' •88. Benedicite , Anania . benedite il 

Àxatia , ■ Mifaei Domino. ’ • i^udMelo y edejnl- 

. & rap«»ah..c /. .«/« p«- 

in fecola. ■ , . ; . 

„• dnia * - dall' inferno y e ci ha falvati 

falvoi fecit de marni cà 

• mortisi. & ‘‘.^‘^^*'''5 & ha tratti di m(Z.z.o detC ar- 

mèdio ardentis flammx j fiamma e ci ,ha ca- 

dc medio ignis^ccuitoos . . -/ /-- • . 

' V 89. C^onfitemmi'Domioo^ baono\ 

' quoni.m 'j e- ' U^hè U mifericordia di lui 

in feculum raifencordia ^ fte^na . ' 

• }us . ' . . ' ' ■ oa Voi tutti , thè .onora- 

[ «O. B»n«*c«. omn« «- „ ,l 

ligìoli Di, dilli dà. UndAul,;, 

rum : laodite » ^ t, *endétttU gtaxje , perocché- 

■ mini., quia iti- omoia 'feCul ^iLicerdùt di lui dura 

mjfericotdia e)us . pir tutti' i fetali, - J 

• JHHCufquei» tìetnUo 'non j^^Ko 2 “qua?^che 7 bbia\ 

• .hahetur i & qua‘,^fnttnu ., ■’ ^ ^ volga rizzameli-. 

dcTheadotionu edtuonetran- 

tinta funt . . . , ' ; . ^ , 

' • ^ ■ . * '.'..1 


c 


LU. Dalfe W^ai ^na. 

pelerò/ Ver». 91. 


• t 
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è A P - ó ìiu > . t 

ft. Tane Nabuchodonò- ' 91, 'Allora il rt PÌAbuthoi 
/or rex' obftupuic , & Airre- Àontjor rintàft fltiràito , d 
3 tit propere^ & ait Optimi- in fretta ^ e diffe 

tibus fuis.‘ Nonne ires vi- /«ji cerngiani .* non nhbinrti 
tos mifimus ib n)ediutit ignis noi fatto iettato leiàti iti 
Compe\ditos'f Qpi refpood^n- mez.zj> al fuoco ino' tre uo- • 
te» regi , dixeruiìt d ,Vere *uf V quali tifpofero , t dip> 

^ ^®S* ftfe'i COSI i y 0 re . . 

91. Ke/pond!t t & ait i 9». Ed eilirifpofot * difi 
tcce ego Video quamor vi* fa tteo^ che io veggo quat'i 
ros foluto» , &'ambulanrr's tre uomini fciolti ^ che catto» 
medio igni», &nitjilcor- _ftii»atio pel mezk.o ài • fuòco i 
‘ruptionis.in eis eft, & fpe. 0 nulla hanno patito, o.il 
eie» quarti fimilis' filio Dai t quarto i a vederlo fimile al 
' ’ figliuolo di ‘Dio. 

9%. TunÉ acCeflfit Nabu- 93. Allora lQabuchodene\ 
chodooófor ad oftium for- for fi accoflì alla porta deli 
nacì» igni» ardenti»,-'& aiti la fornace ardente, t diffe i< 

(Sidracb » MUach^, & Abde- Sidrach^ Aiifach , . e Abde^ 
nago , fervi .Dai excelfi , ttago fe^i delP altijfimo Dio * 
egredimini , & venite . Sta- ufeite fuori , e vèrme . B 
"timque'egrefli font Sidrach ,'" toflo oìfeirott di mei.t,o al 
Mifadfa , & Abdeoago ' de fuocò^ kidrach , Aéifach , è 
medio igei» . Abdtnago . ' 

pi* Simile al figtinoU di Ùio . O/Vtro, tintile a un figlio 
di pi» . Alcani' Padri haniio creduto , che Nibuchodonosor ’po-> 
te*se aver qualche cognixione del Verbo di Dio 'aeduittata nel 
trattare con Daniele) S. Girolamo però) t ntohl altri < crciiono , 
ch’ei voglia parlare di un Angelo, perocché di fatto col nome 
di Angelo è da lui indicata la arem persona ne{ Vertetto qf. £ 
oti ( Girolamo ) quanto alla tttria : del rimanente pai 
quetr Angele , e quetfa figli» di bi» fu tip» » ‘ t figura dii Stgn»r . 

Mitro GtiU CiVfto , il quali tteu miv infern» per liberare dai ' latti 
d' twtt ^quelli i che vi ttàvan rènehiuti , Gli Angeli tono detti 
figli dir-bi» da Giobbe xzxrrii. 7. Tre cote adunque in qucvto./ 

? ran fatto recarono itupore al re, primo, di veder uelia fornace 
uaccro persone in* vece dei tre Ebrei gettati in està per suo co- ( 

mando; secondo, di vederli sciolti; tetto* di vederli illesi. Nei 
LXX. in vece di figli» di Di», leggeai m Attgtk di. Di» * c' si- 
nilmeote in Tcodoreto oc» 

Veti. p4« 


p:.. by Googl» 
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. ■r ' 94. Èt*^ congregati fitta- ' 94* E affolUti/i i 'futràpì ^ 

, p3:,>& magiftiams , & ja- 'e i jnAgiJtrati', e>i gindUci 

dices , &■ putantis regis , e i cortigiani dtl re , y?<w4- 

xontcmplabantur viros illos , no 4 contempUr qHpJli uemi- 
' ' ^uoniani pihil poceftatis fia*; . wi, perchè ne corpi loro »if- 

builfet ignis in corporibus fan poterò^ avena avuto il 
' ■ jEorum , * &c capIUus capitis jUoco ^ e rnjjitn capello della 

r ■ eotuiTi non e(Tct -adulius » lor tefla era arfo , ^e i toro 

£c farabalà eorum non' fbif- borz,acchini non ,eran can- 
fent'imojiuata , &odorignis giatiy nè odore di fuoco gli 

• jBon tranfifiet per eos: avea tocchi., - , ‘ 

' • 1 2. 7. Cr ZI. 18. ^ 

95. Et 'erumpens Nabu- ' 95. ENahuchodonofor prò-' 
thodónofor, ail; Benediélas ruppe in quefte parete : hene- 
D eus eoruiii , Sidrach vide- detto il loro Dio, il Dio di 
Jic'et , Mifach, {k: Abdena- Sidrach, di Adifae.h ,'e.di 
go, qui miùi angelum fauna , .Abdenago, il quale ha fpC‘ 

Se cruit*' fervos fuos « qui dito il Juo Angelo, e hà Ih 
/rred'decunt in eum , & ver* herati i fervi fuoi , che han- ■ 
bum regis . immuta verunt , no cret(uto in lui, e non han* 
Se tradideruntjCOrpóra faa , no ■ ubbidito all' ordine del De , 

' ne fervirènt , & ne adora- ed hanno 'fagrrfìcati >i corpi '' 
rcnt omnem deurn, excepto loro'ptr non voler render evA- 
Deo fnói* •'*. adorare dio alcuno 

. ft*t>'ci del Dio loro . i 

r me ergo pofitum’ 96“ Queflo' adunque è il 

éft hoc decretum , ut omnis'^ decreto, che io ho fatto, ehé'^ 
populus, iribus, Sc ilingua, qualunque 'popolo ’, trUk , a 
quscumque locata fuecit - lingua, che proferirà bejlent- 
, biafpbemiam contra Deum mia centro il Dio di Si- 

Sidrach,, Mifach ,, & Abde ' 'drach, di Mifack,' e di Ah- 
nago*, , d'fperea* domas ' den ago , perifea , e fian de* 

. ' ’ ' ' i . ‘ 

I ' . . . > ■ > 

• Ver*. 94'‘ * * htrxacthini . lai -yace^ saraiala pressori Per^ 

siani wea indubùatlmeDce il tignificaco',* che le. abbùn 'daco 
. Corrottanfieire si legge, /«rimari .* Vedi KttichioC 

•’ Vere. 9*. Altro Dio non è , th* fotta talvere in fai gmita , Egli 
ticonoice ihOi* degli Ebrei per p>d grande, e pnieocc di tutti 

' quel- 

/ /a ■ 


( 
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ejtis Vaftetut : ncque enfm vttfiétte le cafe laro : ifn- 

eft alius Dsus , qui poHIt pervcchè' altro Dio von r , 
ita falvare . che fofjA , fttlvxre in tal 

97. TuoC rex promovit 97. Allora il re irwalz.ò 


Sidrach , MiraCh , & Abde- Sidrach , Afifach , e Aide- 
bagd ) itt provincia B^bylo- nago , al govèrno della prò 


DJS . ( ' , 

9Ì. MABDCHODONO- 


vincia di Bahtlonia . • 

98. Jl re Nabuchtìdonof^ 


SOR. tcX , omnibus populis, for , a tutti i popoli^ nae.io-^' 
gèniibus , & linguis , qui ni , e lingue'y che aiittino \in 
habitant in uoìverfa terra « tut^a quanta la terra c ftà 
pax vobis multiplicetur . /fwp»'» • pi» perfetta pace a 

voi . , . 

99. Signà , & mirabilia , 99* Segni , e prodigi ha 

fecit apud ine Deus excel- fatti prejfo di me 1 ‘ altijfimo 
l'us. Placuit ergo mibi pr«- Iddio : a, me adunque è pa~ 
dicare , ruto di manifejiarli 

100. Signaejus, quia ma- . \< 3 o., fftgni ■, perchi fono 

gna funt, & mirabilia ejus, grandi y « i prodigi • perché 
quia fortia : & regnom ejo* fono fiupendi t e il regno di, 
regnum fempiiernum, & po- lui è un regno fempiterno, e, 
teftas ejus io generationcra , la pofanza di lui per tutti 
Oc gencrauonem. - i fecoli . . -i f.j ‘ ■' , 

• Infr.q..^l.crj.l^ ’ > , ; ■ ; 

• ; • i. . i J t 

quelli» che erano adoraci cierstto impero « ina, nd per solo Dio il. 
riconosce, nè proibisce ^ che gli altri dei siano adoraci » ma so* ^ 
lamence, che nfisuno ardisca ^ parlar male di quel Dloé 

Veri. 98. Il re ^{atuokodoMior t a tutti i popoli y ect Comi dèi* ^ 
qui un edicco del re riferito dii nostro Profeta nella stetsa lirt->. 
gm , in cui fu scritto, il quale editto forse fa pubblicato tubicor 
dopo H gran prodigio operato da Dio in fasore del tre Ebrei' 4 
' Moiri antichi da questo vcmico cominciavano il capo Jtfi 


i. ' ■ 


feti, heth. Tom. XXir 
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CAPO IV. 


I 


^oino di Nfdntchodonotor interpr(t4to da Danieli . Il re 
*■ cacciato dal regua sta per sette anni colle bastie: ia, 
di riconosce la piano di Dio , e risale sul trono , 


I, ^ Nabpchodonofar 
JlIi' quietus eiam in 40 ' 
Tno I1V3 , & flureos in pa- 
Jatio ni?o: •• 

* 2 . Sonniiim vidi , «)nod 
pcrrerrui'’ n>s : & cògicaiiò 
nes mene in Orato meo, 9c 
vifìones capitis (nei contut- 
baverqnt me, • 

3. Et per. me propofitum 
cft deciCluiti ut introducer 
rentuc in confpeétu meq 
con( 5 ^i fapientes • Babylonis 
ut folutionem fomnii in- 
dicarent mibi, ■* " 

'4.‘ Time ingrediebantiir 
ariplii magi, Chaldasi , èc 
arufpices , & Tonini uni nar, 
ravi in confpedu eorum .* 
& folutionem ejus nqn in.^ 
dicaverqnc mihi ; 

5 . Donec collega iogref- 
Tus eli in confpectu mgo 


I. TO ^ahuchodonofor vi- 

• X «'f'* in pace nella mia 
cafa y e felice nella mia r?|* 
già : • ' ' 

' i. Fidi pn fogno , ehé mi 
/paventi , e i miei penfìefi , 
e le vifiopi , ebe pii paffaro~. 
no per la tefla nel mio' lef- 
lo , mi diedero turbamento , 

3. E fu fatto d* me un 

decreto , che foffer condotti 
4 inanz.i a me miti i f apien- 
ti di Babilonia , àffnche mi 
dejfer la fpiegaz.ione del mio 
fogso. ' ‘ ' 

4. allora furon introdotti 
gli indovini t i magi t i Cal- 
dei 1 e gli arufpici , ed io ef- 
pofi il mio fogno dinanzi ad 
ejp ; ed ei non me ne diede- 
ro la fpiegazione : ^ 

5. fino a tanto i che H 
collega Daniele ( che fi dice 


Vets, I, £ fel/'ee nella ma reggia . Egli conquistata la Siria ^ 
la Fenicia, la Giudea, l’egirca., 1’ Arabia ec. tiitnaco a Babilo' 
nia godeva tranquillamente il fruccq di sue vittorie, scndo 
tato , e temuru da. tutta la (erra , 

Vera. f. IL cnUtg* Daniele, Questa parola cellega può rifetirsì, 
o ai Sapienti, Magi, Caldei, de’quali dicasi collega Daniele, 
ovvero aito stesso re. Uguale dia a) Profeta il titolo di collega 
per averlo in certo rnodo associato al regno dandogli il governo 
I • . V J} r.. •• i v'i. ^ jdeJ* 


• i 
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CAP 

Daniel • cui nomen Bai 
tadir fecundum nomen Dei 
inei ( qui habec fpiritum deo- 
ruai fani^urum in fetnetip» 
fo; & lumniuiT) coram ipfo 
'locutos funi. 

6. BaltaflTar princeps a-* 
riolorurn , quoniain ego feto 
quod fpirituni fan^j^um 
deurum babeas in te , (c 
onice lacraraentum non eft 
impsfllbile cibi ; vifionesfoni* 
niorum meorum , quas vi*- 
di , & folutioaem earum 
narra , c 

7 . Vilio cap4tìt met in 
cubili meo ; Vìdewin , Se- 
ecce aibor in medio terr$>> 
& alticudo ejus nitnia. 

8 . Magna arbor , & for* 

tis: Se proceritaa eju$ con> 
tingeos caelum: afpe<3;us iU 
li’us erat ufque ad terininos 
oniverfae terrx . • 


B*lrsj[Ar UmI trame del mi» 
Di» , il quale ha in fe lo 
ff trita degli dei fanti ) ven-> 
ne 4/ mi» c effetto ^ e da* 
vanti a Ini io effofi il mio 
fogno . ; £ 

6. Baltaffar , prineipe de- 

gli indovini , ' perchè io fe ^ 
che lo fpirito degli dei fanti 
aitila in te., e nijfun arcano 
è impenetraiile a te , fponi- 
mi le vifioni , che io ho ve* 
date ne' miti fogni , ed - il> 
loro fignificate, , , 

7. Ecco la vifione , che ia 
ebbi in tefia nel mie lette 
lo vedeva repentinamente nn 
albero di eccedente grandec.-i 
tea nel mec.t.o della terra . : 

8. Un albero grande , e 

robuflo , r altez.x.a del quale 
toccava il cielo , e faceafix 
vedere fino ai confini dtA'ét^f 
ta la terra. , . j 


della provincia di Babilonia . La somiglianza tra dar voci gre- 
che f delle quali una signiiìca , il catnpagno t l'amica, il calltga,^ 
e i’alcra aigniica un altra, ha dato luogo alla diversa lezione ^ 
che trovasi presso Teodorcto , il quale lesse : Fina a tanto , c);< 
fu introdotto Snan\i a me un altra Danitie tc. Viene a dire , ua 
altro indovino ) un altro sapiente, c a questo senso, che è con- 
forme al Caldeo si riduce la nostra Volgata riferendo la voce 
collega agli altri sapienti > come si è detto . 

Btltaitar dal noma del mio Dio . Vedi cap, t. f. 

'Ma in sa la fpirita degli dei tanti ^ £’ stato osservato da mol- 
ci, che il Caldeo, potrehlse egualmente tradursi : Ha in te latfi- 
rita di Dia tanta , così pure nel veri, seguente . Questo spiruo 
è lo spi rito di profezia 

Veri. 8 . £ fattati vtdart tma ai canfìni di tutta la terra . Si 
faceva vedere, cioè si stendeva per tutta la terra collii ampiézza 
de’ suoi rami . D a Veri. io. 


( 
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9. Folia ejua pulcherri. 
ma, & fru^s ejus nimius.' 
& efca univerforum in ea : 
i’obter cain habitabant ani- 
malia , ic beftix , in ra> 
mia ejus converfabaocur vo- 
Idlcres catli : & ex ea ve/ce- 
batur omnia caro. 

' IO. Videbam in vilione 
capin's mei fuper Rratum 
meum , & ecce vigil , & 
lan^os de <aeIo defcendit . 

11. Clama vie foctitec, 9c 
de aie : Succidite arborem , 
& péacidhe ramos ejus : ex 
eutite folia ejus, & difper- 
gite fruéius ejus : fugiant 
befliz,' qus fubteream funi, 
& volucres de ramis ejus . 

12. Veruratamen germea 
radicum .ejus in terra fini- 
te,' de alligetoc vinculo fer— 
KO , éc aereo , in tierbis , 


9. Lt /ne foglie erah bel- 
liffme y e fe»a^ numero i 

fuci frutti y ed eroviduman^ 
giure per tutti: fono di ejfo 
uhituvuno Animali , e fiere , 
e fui rumi di lui fuceun ni^ 
do gli uceelli delP aria : ed 
agni Animai vivente da offa 
Aveé^ il fuo cibo . 

10. Quefiu vifione Ia ebbi 
in tefiu nel tkio letto . Ed 
ecco il f'igilante y ed if Sun- 
to fcefe dal cielo ; 

1 1. £ gridò Ad alta vo- 
ce , e dtffe coti; Troncnte f 
Albero ■, e recidete i fuoi ra- 
mi ^ e gettAte giù le foglie 
t Jpttrgtte i fuoi frutti : fug- 

• gan le beftie , che vi Hanno 
aie ombra ^ e gli uceelli da* 
rami di effo. 

1 2. Lafciate però nella 
terra una punta di fue ra- 
dici: fi A legato con catene 
di ferro , e di bronzo tra le • 


Vera- io ' tl vigiUntt ì ed il Sente scese dal cielo . II vigìUnte 
ej?Ii -é r Anpelo , e colla voce Angele è tradotta la voce Caldea ’ 
Hir nel LXX. ; dalla qual voce Caldea notò S. Girolamo, che i 
Genriii traesero la loro ‘dea Iride portatrice delle ambasciate de* 
loro dei. Questa parola vigilante viene a indicare la natura in- 
corporea degli Angeli , i quali sendo puri spiriti mai non dor- 
mono,' e ia loro sollecitudine nell’ eseguire 1 coniindf di Dio , 
vegliando essi incessantemente all’opra di lui , onde soggiunge 
S« Girolamo, che i monaci passando soventi le notti néll’oraztor 
ne imitavano .la vigilanza, c la sollecitudine degli Angeli. 

' Vera. li. Sia legate con catene di ferri , »c. Viene a dilt , T 
uomo di cui é figura quest'albero , sia.' legato , e si lasci fuora 
all* aperta campagna esposìp alle ingiutic dell’ atia , a patcor I’ erba' 
colle bestie, ' 

, Vers, '■ 


/ 
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qux forts (ant , ic rore czlL 
(iiigatur , & cum feiis pars 
rjus in herba tcrrse . 

13. Cor ejus ab humano 
commutetur , & cor ferz de- 
tur ei ; & feptcm tempora 
muienrur fuper eum . 

, I .. T 

Vers. ij. Cangili a Imi il cmar» di uomo y t se gli dia mn cuore 
di fiera . 11 cuore è posto per (li sfiècti , le inclinizianl , la ma- 
niera di penrare . * 

A lette temfì falsino. ( teli ) fer lui . In tale staio viva egli 
per sette anni. Così l’intesero i l XX. , e comunenienrc tutti 
gii inteiptcìi . Vedi Dan.'vii. xf. ec. intorno a questa famosa 
itasformazione di Nabuchodonosur dirò > primo , cbe , , secondo 
la più semplice > e p.ù prubabil sentenza tenuta da Si. Giiplamo , 
da Tcodoreto , da S. Tómmaso , c da moltissimi interpreti , il 
te per giusto gasiigo di Dio , che volle punita la sua superbia, 
diventò maniaco > e per effetto di guasta immaginazione comin- 
ciò a credesi non più uomo , ma bestia ; secondo , fn un certo 
senso potè veramente dirsi, ch’ei non fosse più uomo , ma be- 
stia, perchè e il onore di lui > e anche il teoiperamenro fu can- 
t;iato in tal guisa , che divéiine simile a bestia , e si credette un 
bue, e come bue andava carpone valendosi delle mani come dei 
piedi, e pasceva l’erba, e infieriva col 00190, e cercava la cam- 
pagna, e lasciava crescere i capelli j e le unghie • In tale state 
veggendoio ridotto i tuoi, lo legarono, come è detto dal noatro 
Profeta ; ma egli ti fuggi , e andò a vivere lungi dagli uomini 
all’ arii aperta, soffrendo per tette anni il freddo, c il caldo, e 
tutte' le ingiurie delle stagioni . Di questo grande avvenimento 
un barlume , ed un cenno ti trova jn un passo di Megasiene 
storico della Caldea , il ,qpa] passo è riferito da Alfro presse 
iiusebio Pr.efar. Mvamg, ix* Un doto medico , Inglese moderno 
lifetisce, che, un contadino de’ contorni di Padova caduco in si- 
mile m alasi ia si immaginò di esset, lupo, e assali, e trucidò moi- 
ri nella campagna , e hdìilihente sendo stato preso sosteneva co- 
aiaut(inence se essere lupo vero colla sola differenza della pelle 
co’'peH a rovescio . RtcarJe Mead . Medica Sacra , E di simili 
cs^tnpj ne ha molti ia storia delia Medicina . Ma quello, che in 
Tubiti altri nomini potè succedere per effetto di naturai malattia, 
avvenne repentinamwuc in questo re per luanifescq volere di Dio , 
il quale ,' quando a lui piacque , tolse in un momento a questo 
principe il cuore d’uomò, c gli diè un cuore di bestia , e quaiv- 

D g do a 


0 IV. - ^ 5 } 

er^he *ll' Aperto , e JtA ba- 
gnato dalla rugiada del cie- 
lo , e colle, hejlit abbia Co- ’ 
mure /’ erba de* campi . 

13 . Capgifi a lui il. cuore 
di uomo, e fe gli dia un cuo- 
re di fiera ; e fette^ tempi 
pa/fino.{cotr) per lui. 
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j4 PROFEZIA DI DANIELE • 

14. In fententia vigilurn 14. Per fentenz .4 elei w- 
dccretum eft, & fermo fan. giUnti è ft abilito cose ^ egià- 
élorum , 6c petiiio : donec y?4 le parole > e la petitiene 
cognofcant viventes , quo- de' fanti , fino a tanto che i 

"nìam domiliatur Excclfus in viventi conofcano , che 1 ‘ 
regno ^omìnum; &cuicum Altijpmo ha dominió /opra 
que voiuerit , dabit illud , il regno degli uomini , e da- 
éc humillimuni hominem rallo a ehi gli parrei ^ e ft- 
conflituet fuper eum. pra di ejfo porrà I uomo pii' 

. . abbietto . 

15. * Hoc fomniura vidi ij. QueJIo vidi in fogno 
ego Nabuchodonofot rex : io re Nabuchodonofor,. Tu 

^ tu ergo BaltaJar interpre- adunque , 0 Baltaffar , dm- 
tationem narra feltinus : mi toflo la fua interpreta^ 

^uia omnes fapientes regni t.ione ; perocché i fapienti 
mei non queunt folutiooem . tutti del mio regno npn pof- 
edicere mihi : tu autem pa- fon darmene la fpiegaz.ìone : 
'tes . quia fpirkus deorum ma tu il puoi , perché lo 
fanc^orum in te eft. fpirito degli dei fanti e in 

• i. Reg.i.S.tr 16.11. feq. te. 

16. Tunc Daniele* cujus 16. Ailora Daniele , che 
Qomeo Baltaftar, coepit in- dieee^ Baltajjar , flette fo^ 
tra femetipfum tacitua cogi- pra di fepenfofoj e in file n- 

' - .. . • 

' dv a lai piacque iT ^ani, rendemiegli ' il caore il nome ì e ri.< 
chiarrtandolo dal vivere ferino alla coarersazione degli uomini « 
e a{ vitto umano; ii> quel puirto. In cut si fa sancire, la voce del 
cielo, Nabochodonosor ( secondo la predizione di Oàniele J al- 
terata, e sconvolta la sua immaginazione , lenza cessare di esser 
nomo prende le inclinazioni dì benia , e come bestia" fugge il 
consorzio degli uomini, e eolie bestie va a viver pei campi $ e 
in questo stato si rimane per quel determinato spazio di tempo , 
che dallo stesso Profeta era sraco predetto . ' ' 

Vera. 14. Per intenda de’ vigilant! è- itahilho ttil , ee. Una 
stessa cosa significano qui le due voci , vigilanti , c tanfi , viene 
. h dire gli Angeli deputati da Dio al governo degli uomini , e 
degli imperi . 

Veri. 16. M i ne» fentitrf lo eemurtavano . Pel dolor ^ che 
sentiva dè dover annunziare a un re benevolo, e amico si strane 
cose » " 
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tire quali una hora; &: co-* z.itrq»aji per un' oru ^ i'i 
giratìones ejus contili babant fnoi ^enftrri lo centurlmv 4 -‘ 
eurh . Rcfpondetìs autem rex no. Ma il reriprefi , i dtft 
àif: fialtaflar , /omnlurtl i ff. Baltajfarrè ^ non facet/i 
irtterpretaiid ejus non con- ptnA a te' il fogno ^ e la fad 
turbent te. Refpotìdit Bai- JtgnificazJotii .. Rijpofe B.d- 
taflac i èc dixìt f Domitie ùjfarre , e dtjfe : Jìgnor mio , 
hiii fomnium bis j qui td quejlo fogno cada fopra qne 
oderunt j Se ioterpretatio d- che a te voghàn male , 
Jus'bofìibus tuli fil» t l* fud interpretaz.ionè fo~^ 

I M ... prd de' tuoi nemici : ' 

' Ì7. Aebotern « qUaM vi- Ì7. L' albero i che tu hai 
didi fublimem ^ atque robu- . veduto ftihlinti , e robu[to , 
ftatti , cujus altitudo pertiti- l'alietz^d dei quàle tocca il 
git ad cAlurri , Se afpèélus il- cielo , t il quale e vijibilè 
lius iti ortìnetii tetrain* pef tutta la terra, 

18. Et rami ejus pillcfier- t8. 'ì rami di Citi fona 
timi i Se frutlus ejus ni- belliffimii e fenz.a numero i 
miuS i Se elea ottiniuin iti frutti f i da' cui tutti hdn- 
da i fubter eaitì habitantes no il Uro cibo, i fatto di ejfa 
befiite agti, Se in fàilirsejus abitano lè beflle del campo i 
eomtnoratltes ave^, càdit e fu fami' fuoi fan nido gli 

uccelli dell* aria, . 

Ì9. Td eli rei j ‘qui mi- 19 * f^c* (P àlbero) j 0 
gnifìcatus e$ j & itivaluìAi : re, che fé' divenuto grande. 
Se magnitudo tuàdreViti Sé e fobùito, è la tuàgrAndeZ- 
pervenit ofqud ad calum , Zd è crefeiuia , t fi è alz,a~‘ 
&• potellas tua in tetmidoi ta fino ài Cielo , è la tud 
univerftd terrsfe < poffdhZd fino alle tfiremiti 

'' ' di tuHd l 4 terra i 

i 6 . Quod àutetii vidit 20. Quanto d quello poi t 
tex tvigilem, Se fanfituitìdc- che il re ha veduto il vU 
feeoderc de cxlo , Se dice- gildnte * ed il fantO fetnie^'’ 
te ‘ Succiditd arbofem & ' fe ddl HeU i diré i trori-^ 
diffìpate illam , attar.ien ger-^* cdte C alberò , e fatelo ifi 
tneft radicum ejus io terrà pet.z,i i ma Ufeiate peri id 
diinittite i,SC Wnciacor fer- ' ttrfd.khà punta, di fue rd*,. 
>V . - • ti 4 ' Aicit 
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ro, & «Bre'4n hetbis foris, 
& rare caeli confpergattK , 
t'c cgm (eris (ìt pabuiJuin . 
jos , doncc.fepian'» tempora 
mutentur (qp?r eutn? 


Ha^c cft inttrpFetaiia 
fentetuia; AltifTìmi, qoar per-« 
venie fuper doiuinum megtn 
«cgenj .* ^ . 

ZI. Ejicient id ab borni-, 
nibus, & cumbcfliii, ferii-, 
que eric habitatio tu» , & 
* faenuin ut bos .comcdes . 
$c ror? coeli infundsnsj (t-> 
pteiTi quoque ien7pofa mu- 
tabuntur fuper fe, dóqec fcias 
quod dominetur ExceJfcs fu. 
per regnum hominyia , 8( 
cuicuiuque yoluerit-, dot il-, 
lud, 

. • ^’fr. J. 21 . 

*3* prarcc* 

pit f ut relinqueretiir ger- 
. 'pen radicuio ej-is , »d ef! 
arboris : regnum tqum tibi 
rqanebit ... poftqqam fogno, 
veris potefiatem cflfe^Coele. 
fleuj - . . / • 

34 . Qpam ob rem rex 
conulium mcum placcar ti- 
bj . • & peccata tua de'’-, 
mofyni* redime» .iniqui- 

Vers- ij. il tu» rign»^ riittri x 
_ ttqno passato il temp? sette a 


DI DANIELE 

diai ; ed ti fi* Ug*te .ean 
fixro , e brttn.o» e fii* di* 
Aderta ful^ erh* , e fit-nf* 
perfe 4<fiU rugiada del 
lo , e celle /iert altlfia c», 
ptHOt il papale t fino a tan- 
fo che fette tempi pajfine ptf 
lui così: . 

V-^Hefia è V interpreta-^ 
%,ione della . fenteux.* dell* 
Altijfimo prenuniiiata centra 
)ll re fwj'fl ftgmr* t. 

■ iZ-i Ti eacotranno daila 
Compagni* degli ntmini , 9 
celle ktftie , e eolie fiere av- 
rai comune l' a.llf ergo t e qval 
kne; manierai del fieno , e 
dall* rugiada del cielo fa-, 
r-ai afperfo : e fette .tempi 
pafferanno-.così per -, fina 
a tanfo che tu .potiofca » to^ 
ine /' Alfijfi**te ha dominier 
fopra il regno degli uomini 
e lo dà a chi gli pane , . . ' 

m> Quanto poi all'ordine 
dato di Ufciare tona< 
delle radice dell’ albero .y, il 
tvo regno refierà a te, dope. 
che avrai conqfctuto ,,ohe. 
una potefià è in cielo , 

; > • ' • . 0 • 

24. Per la qual cofa , o > 
re , fi a accetto a te il mio 
confillio , _ e rifcatta colle hi i 
mofine » tuoi pefcafi , e leu 

te «f. Tu sarai rimesso, sui 
mi, ' ■ ' " ‘ *? ' 

Vari, ad. 
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/«f- iniquità col far miferi- 
(erdU :Co[poveri : forfè che 
egli perdonerà i tuoi peccati . 

a 5. Tutte quefie eefe av- 
vennero 4 Nahmhodenojor 
• re . ■ ... 

16. Dodici tntfi dappoi' 
duodecim *, in aula BabylU' paffeggiava egli pel palaz,z.o 
nis dcambulabat.. . V di Bahlonia . ; 

*7. RefponJitque .rei , & • zj. E il re prefe a dire-: 
ait ; Nonne ha:c cft Baby, non è ella quella la gran 
loa magna: quam <cgo ac li* Babilonia , che t» ho ediA- 
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tatcs tuas milerieordiìs pau- 
perum ; fortiuQ ignulcet de- 
ii^is tuis . 

* Eccli. 3* 33. ’ • 

2.5. Omnia Haec yeoerunt 
fuper Nabucbuduoofor re- 
gero . • ‘ 

z6, PoA iìnem menfìuin 


lìcavì in domum regni , in 
lobore foriitudinis mex.. Se 
in gloria decoric mei ) < 

^8. Cutnque fermo ad- 
buc cffei in ore regis , vox 
de celo ruit : Tifii dicituc 
Nabuebodonofor ttx ^ R.e- 
gnum tuum tranfibit li te . 

' 29 . Et'ab bomioibus eji- 
> cient te , & cura beftiis',> 
8c feria cric habicatio tua ; 
feenum quali boa comedes v 
& feptem tempora mutabon- 


caia per fede del regno coir 
la ral?H/fa-foriez.z,q mia 
collo fplendore della jnia glo- 
ria ? 

28.1 £ ' il re non avea fi- 
nito dif quefto , quando ven^ 
ne repentina voce dal cielo: 
a, te fi -due, 0 re Nahucho- 
dennfor: il tuo regno non fa- 
rà più tuo . , ) 

zy. E-, ti. difcacceranno 
• dxtta compagnia degli uo^ 
minit e àjttterai tra te he 
fiie ^ e tra le fiere y e qual 
hue piangerai del fieno , e 

I .1 * 


Ver*. i6. i7- 0<id»« .»»*o dappoi «c. Dib Jifftrì per un aoao , 1 
etccuzioae, dell*. (cncenzi i e S- Ciiwlamo crede,, che verameate 
il re atterrito dalla prednipne , e morto aoepra da coiisjgij di 
Daniele cominciò a fare il bene', e ad etercitarc le opere di ca- 
xiri i ma lasciatoti trasportare dalla snpetbia perde a cagione di 
questa il bene della mitericotdu , e allora si adempie rutto quel- 
lo, eh’ era stato predetto .vCl^anto alla magn.ficenia di Babi- 
lonia grandissime cose sono state scritte da molti storici • vedi 
(ièuttppt Mtiq. X. n. , e c»»t. Agpton. I. p.nitb. Vrapor. jx. 

u(t. cc. ..i.i-...--. . Ycti.‘ gf- ‘ 
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tat faper te , donfc fCÌ3$ „ 
cjUod dciiTiinetdr Excelfus id 
tegno hoininum, i&cuicunl- 
que volUtfriCj det illudi - 



§ 0 . Éadem fiora fermo 
' tompletUs cft fupec Nabu- 
chodooofor, & c* homini- 
bus abjeièus efl* & fcrnuttl 
Ut boS coiWJdit f 6c rare 
cili corpus' ejus infeduiii 
tdt danec càpilH ejus in 9- 
itiilitudinern aqUilarurtt cre< 
Ycerènt , & utiguei ejus qua» 
fi avium 1 

^t.'tgitur poft fineiU die* 
tuoi , ego Nabuchodooo/bf 
oculos tneos ad c^Iuirt le- 
vavi » & feofus tìieus reddi- 
tu4 cfl mihi'i & Altisiimo 
benedixi , & viventem io 
femprternuni laudavi , & 

glori ficavi : * quia potefiaS 
ejus poteftas fempiteroai Se 
tegnutti e)us io geoeratio- 
oem, & genera ttooem 1 
•. * * J'npf. róò. 


pire , tempi pufferéutna cm 
f_er te * fi4o a i4nto , ebe tu 
conofcÀ , ebe l' Altijftme h 4 
dominio foprn- il remino degli 
uòmini , e li dà d chi: gli 
pare » 

30. Nello fleffo punto fi 
ddempiè fopru Ndhuchodonò- 
/or,^«ey ?4 petroli *• e fu cm- 
cinto ddlld compdgnid degli 
Uomini , e nidngtò fieno epuol 
bue [ i il fuo còrpo fu b*- 
grtdto dnlld rugiada del ciè- 
lo^ talmente che crebbero 4 
lui i Capelli Come penne di 
uh' aquila, C le Unghie (ami 
gli ugnelli de' volatili . 

3 I . Ada finiti qtie' giórni « 
io Nabuebodonofor al7.ai ai 
cielo gli fcchi miei , e mi fu 
renduta. la mia mente , i 
benedici C Altijfmo * è lo* 
dai , e glorificai colui , che 
vive in fempitèrno ; perocché 
la poffanz.a di lui è eternai » 
e il regno di lui per tutti 
le generax.ioni i 


Vert> Ji. Al-^40 »l cìeté gl! occhi Uiìti t éc. l>i‘ tottò qtieliU t 
ebe leggesi in questo , e ne'segaenci vttsmi > credettero pateccfli 
docci incerpreci di poterne inferire > che Mabuchodonoter -teal^ 
lii'cfice si converti j e abbrecciò la vera religione. Ma cotto qoei- 
Io 4 che egli dice^ s'ebben dimostri,' che egli avea concepnta OnO. 
grande idea del Ùio degli Ebrei, non pare òcrtaniente ^ che Ser-' 
va a dimostrate j ch^egli rinonfiaSse assolùtamcnte ai culro de*^: 
gli idoli per adorar Solo quel Dio,- di cui egli ricònosciota aVe 4 
la Sovrana pocenaa, in . rotto cfoello , Che gli era avvenuto * Anei' 
la questo UcstO capitalo a in cui egli descrive la sua macatione ^ 

« Ooo 
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51. Et^omnes habitatores. 
terrae apud eum in nihilum'' 
reputati /ùnt i juxta volun-^ 
-tatem enini fuam fadt tanti 
io virtutibus e.x^li , quaiil in 
,habitatoribus ter^xr &c boq 
eft qui refiftat manui ejus « 
fi dicat ei : Qpare feciftif 

4 , • ♦ ' • 

‘ 35. lo tplo teiUpore feo-‘ 

fui mcus revetfus eli ad me , 
& ad honorem regni mei « 
_decorerBque perveni ; & fi- 
gtra ttlea feverfa eft ad me, 
'& opiimatei mei, magi- 
flratusrtlei, requifierunime, 
'& io regno rtico reftùiltus 
fum: & magniftcentia ara- 
plior addita’ eft niibi w, 

54. Nuflc Igìtiir ego Na- 
buchodonofof laudo, ^ma- 
gni fico , & glorifico regem 
cxli : quia omnia opera ejus 
irera , & v«f ejuà judida , 
& grad.ientes in faperbia po* 
teli huitliliare^ 
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32.,£ tutti gli ahitatart 
della ttrr* fotta Jlimati da- 
vanti a Itti «« niente } pi- 
rocche fecondo il voler f»o 
egli difpoiìe tanto delle virtk 
del Cielo, ^ Come degli abitai 
tori delia terra , t non è chi 
alla mano di lui reftfla , a 
dica a lui : per qu 4 l motivo 
hai tu fatto quefloì 

In quello flejfo punto 
ritorno in me la mia mente , 
't rientrai nelt'*.ùnore , e neì^ 
la magnificeni.a del 0io tt‘ 
gno , e torno a me la mi4 
prima figura , e i miei mk» 
gnati s e i mapfirati cerca, 
ron di me i e fui timefjo nel 
mio regno , e la mia gran- 
detta fi accrebbe . - *’ 

^ 4 . Or adunque io Na- 

buchodonoforilodo , e celebre ^ 

e glorifico il He del cielo t 
perchè le opere di lui foko 
rette , e le fue vie fono giu. 
' fiìtia \ éd egli può umiiiaré 

1 fupefbit .. • ■ 


non egij di a Bel il (itolo di suo Oio ? ver», f- Ciò vu^ dite# 
che egli tenne il Dio degli Ebrei per un Dio supremo, piu grs^ 
de di tutti gli altri, senza riuaniiare per qyesto agli altri suoi 
dei. Q-tindi è, che quegli stessi scrittori, 1 quali 
più favoreeolmerttc della penicenta di questo re » sono cost/et 1 
a confessare . che la sua conversione è almeno incerta , ed fncert» 

V«s* u!'l>elÌ^ vitti dii tiiU , te virtù del cielo *ono gli An- 
geli» i quali non meno , che gli uomini , sono soggetti al supeem 
dominio del Sigaote , e creatore* del cielo , e della terra . , . 
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^ JSattd/S 4 r nel' tenvito beve c» suoi cenvitdti di vdsi sd~ 
*• ' fVi del temfio del Signore , # dpf Adisce und nonno , 
che f cri ve nell 4 parete , e il solo Daniele legge U 
^ scritto ; onde questi è onerato ddl re . ^ 

J. Ò Altaflar rex fecit gran- ì. JL re Baltaffar' fece un 
J 3 ds conviviuK) opti- X grdn convito a mille 

niatibus fois m Ile : &unuf- de'juoi grandi ^ e ognuno ite- 
.'<juifque fecundjin fuam bi- vea fecondo la fua età : 
bebat ztatem.' 1 

. 2. Pracccpit ergo jana tc- i. Ed ejfenio egli già 

muleotus , ut aflTerrentur Kuppo di vino, ordinò che 
vafa aurea , & argentea , fo^er portati i vaji d' oroy 
afportafrerit Nabucho- e d' argento y i quali il padre 
donofor pater ejus de tem- fuo Nabuchodonefor uvea 
pio'^, quod fuit in Jerufa- periati via dal •tempio , che 
* lem, ut .bibercrit; in eisrex, fu in Gerujalemme y affin- 

' X 

Vert. 1. Il r» taltanar fece ma gran eenvit» tc» Qitcìto te Bal- 
raisar a non considerare se non quello , che leggiamo nel nostro 
'Profeta, parrebbe, che dovette cttere figlio di Nabufhodonotor , 
mentre Daniele da Nabnchodonosur pasta iintnediacamence a di- 
•scorrere di Balcatsar, e molte volt^ lo chiama figliuolo di Na* 
buchodonotor , come vedremo . Egli è peid verisiimo , che ae- 
conio 1 ’ uto delfe Scritture il home di figliuolo al dà aociie al 
nipoti , e siccome dal quarto dei regi xxv-, 17. apparisce , che a 
Mabuchodonosor tucceste Evilmerodach , e <U più sta anche scritto 
(Jer. XXVI X., 7.), che te gena tutte lareiker ioggette a ì>(_eb$tch»d»' 
maior y e al figlimoU di luì y e al figlio del figlio di lui ; quindi èy 
che molti Iiiterpreci dicono, che balcassar fu figliuolo di fivilme- 
ladach, e nipote di Nabuchodonotor . (-'ermiamoci qui tenta en- 
trare in altre quetrinni concernenti la storia , e la cronologia dei 
re tSaldei , e la maniera di conciliare colla Scritcùta gli tcricrari. 
profani . • ' 

£ ognuno hevea secondo la tua rM.' Sttendo rutti quei mille 
di egual dignità, erano assiti secondo la distintione dell’ età’, e 
beveano prima i più vecchi , indi i più giovani* 

Veri, j. 
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èt ópfirtlates ejus j oxoref- chi «à efft hevtjftrd il re , ti 
que ejus , & concubina^ . ^ r /noi gr 4 ndi ^ e le fue me- 
f gli j t le eancubine < 

3. Tane aliata funt vafai . 3. B futa» partati i vafi 
aurea ^ & argentea , quot di ero ^ e eC argente pòrtati 
apporta verat de tempio , via. - dai tempio thè era fia- 
qiiod fuerat in Jerufalemj' to in Gerufaiemme > e bev-, 
ii. !*!f)erunt in eis rex , & vetjo ad ejfiàl re e i futi 

f optiimtes ejus, uxores^ cortigiani, e lejfne mogli *- 
Còncubinz lllius» c le. fue Concubine^ 

4. Bibebaiir vinum SC 4. Heveano il' vino , e ci--^ 

laudabant deos. fuos au'^ lebravano gli dei Uro d' oro * 
reo*, & arg^ntéos, zreos , d' argento , di bronco , ,d» 
ferreo*, ligneofque, Se la- ferro ^ di legno t * di pietra* 
pideos< ' . 

5. In cadeni bota 'appa-* 5. Nello fleffo punto ap>- 
ruerunt digiti , quafi manus , parvero delle dita eoifte dif 
bviininis (cribentis centra, mano di uomo , che fcrivea 
candelabrum in fuperficio dirimpetto al candelabro fuUi 

■ parietis aulz regiz i Se rex la fuperficie della tHurogha 
afpiciebat articulos manus della fola reale: e il re fia*- 
fcribentij, ' ' va , enervando le dita delld'" 

• . . , . . ntan , che fcrtveva , : -i 

6 . Tunc facies regi* corri-* 6 : Allora il -re ctingìoffi 
murata eft , & cogitationes, in faccia di colore , e i fuoi 
ejus conrurbabsnt eiim i Se penfieri lo conturbavano , 0 
compages rtnum ejus fui-, fe gli temperavano, i rem * 
vebantur, & genua ejus ad e le fue ginocchia fi batte- 
fe inviceiu collidcbatìtur * , vA Pmo colialtro, 

7. ■Exclamit^it itaqoe rcjt 'J. E il re fortemente fclax^ 
fortiter , ut, introducereof .mb , che facefjero . venire i 
magns, Cbaldzos , St aro-* magi, e i Caldei, e gli <*- 

». . . -y ■ 

Ver*, f. Cm<» di- mane dì nomo, *0. Così, perché fa maoO- 
Tcrarncnre era mano di n« Ang«io . Il re crederi v che fosse a.*-,. 
»iso solo a una mensa arendo davanti ad essa un gran candela- 
bro , che illuminava tutta la starna ieaie,.e ntUa opposta mura- 
glia fide la man.Oy, che sciivaa ^ s , i 

VtfS. IO, 
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fpice$ Et proloquens rcx 
art . fapi^ntibus Babylonis ; 
Qaicumqus legetit (criptu» 
ram hane , interptetatio 
nem ejuf manifefìam tìtihi 
fececit , purpura veftietuc , - 
^ torquetn aoream hababit 
in collo, & tercius in r.c- 
gno meo «rie. 

• 8. Tunc ingrefH omaer 
fapientes regia, non potuC' 
runt Rcc fcriptocam legete , 
nec interpretatiooern ioJL- 
care regi , 

9'. Uade rex fiiltalTar fa* 
tis contorbatas ed, fc val-^ 
tus illius immutatus eft: fed 
6c optìmates ejus tutbabao* 
tot, • 

19. Regina aotern , prò 
re, qu3i 'acciderat regi 
Optimatibu$ ejos , dotnam 
convivi! ingreffa eft j & prò» 
loqueot alt : Rex in a;ier- 
num vive; non te contur» 
bent cogitationes tua; , nc- 
que facies tua immutetur, 

II. Eft vir in regno tuo, 
qui fpiritum deorum fandbo- 
fmn habet in fe : Se in die- . 


DE DANrELE • 

■ rn/pici . E U r« prefe 4 dirt^ 
ai Japiensi di BalulonU ; 
Chinnqne leggerà quefia ferita . 
tura , e mi renderà iniefo 
del fuo /iinifieato , farà ri-’ 
vejìite di porpora , e avrà 
una collana oro , al fuocol- 
/*, e farà la terz,a perfona 
del mio regno. 

8. Allora andarono tutti 
i japienti del rcp e non po- 
terono nè leggere la fcrittu- 
ra^ nè dirne al re il /igni- 
ficaio , 

9. Per la qual cofa il re 
Baltajfar ne reftè conturbato 
altamente , e sfigurato in voi’ 
to , ed anche i fuoi ' cortigia- 
ni erano conturbati « 

10. Ad* la regina a moti-' 
vo- di quello , che era av- 
venuto al re . e a' fuoi cor- 
tigiani^. entrò nella fata del 
convito , e. prefa -la parola 
diffe: yivi in eterno. 0 re t 
non ti conturbino i tuoi pen- 
fieri. nè fi alteri la tuafac- 
dia . 

11. Nel tuo regno bavvi 
un uomo, il quale ha in fe 
lo fpirito de' fanti dei } e a 


Vere. io. JUa U regi»* 4 motivo di qtullo , cht tra avvtHUto te. 
Origetie , e Teodoreco vogliono , che ella fosse la madre di Bal- 
ratsar ; altri la credano sua avola , e ciò sembra pià ptolsabile ; 
perocché tutti suppongono, ch'ella fosse stara la sposa di Nabu* 
chedonosor. Ella adunque chianaavasi «Amyich ,*ed era figlia di 
Asciage, e sorella di Dario detto il Mrdo , e aia di Ciro. 

Vera. 11. T^tl tuo rtgno havvi un uomo ytt. Sembra , che Da-e; 
• - • < . aieic 
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bui pattìi tu! fcientia , 8 c temp 9 del padre tue fu in 
fapientia invent« font io lui riconefciuto faperip, e fag, 
eo ; narn & rex Nabocbo- gtr.t.a : imptrecchè lo Jlejfe 
donofor pater tuus, princì- re I^^huchodqnofor padre tue 
peni magoTum , incantato- lo cojhtuì principe de' magi ^ 

I rum, Childeoroni , & aro- degli incantatori de' Caldei^ 
fpicom conftituit eqm , pa- e degli arufpici , il padre 
ter, inquam, tous, o re:t; mo, (o dico^ o re» 

li. Qyia fpifitu? amplior, 12, Perchè fù /coperto in 
ptudentia , intelUgemia’- lui uno fptrito fuperiere , p 
I que, & interpretatio foin^ intelligenz .4 nell' efporre i fo. 

1 niorora, & oftehfio fccretq- gni, nell' invefiigafe gli ar-» 

; rum, ac folutio ligatorum cani y e nella fcioglìmenro di 

inventae fané |in ©u , hoc eofe intrigate, voglio dir in 
eft io Daniele: 'cui rex po- Daniele , cui il re diede il 
fuit nornen Biltaffar: none nome di Baltaffar : ehiamtfi 
itaque Daniel vocetur , de adunque ora Daniele , ed ei 
interprftationem narrabit. darà P interpretaz,iene . 

13. Igitur intfoduftus eft 13.' Fu pertanto condotto 

1 Daniel coram rege . Ad quem Daniele dinanO al re: e il 
pfaffatui rc^ ait : Tu «s Da- re preje a dirgli: Se' tu quel 

niel de filii? capti vitatis Ju-. Daniele de' figliuoli efuli di 

àx i quem addu^ic pater Giuda condotte dal re padre . 

^ rneus rex de Judxir ' mio dalla Giudea f .> < 

14. Audivi de te , quo- 14. Ho /entità dire dite^ 
niam fpiritura deorum habeas: che 'tu hai lo' fpirito degli 

de feiemia , intelligeotiaque, dei, e che fcient.a y e intei» 
ac fapientia ampliorei io- ligeng.a , e /apienz.a fi tre» m 
ventx funt io te, vino in te in grado fupe^ 

'• riére , 

15. Et none- introgrefl! 15. Ed ora fono venuti 
font in confpec^u meo fa- davanti a me i fapienti , e 

pientes magi, ut fcripturam* i- magi\ per leggere quejia 

- ' ferii» ^ 

Q<el« nnt) fnt»e piè né. governatore della provincia di Babilonia , 
nè capo «ie'crvaqi. Nfi capo vili. a. ti vede, che 1’ anno ceno 
del legno di bilussar egU scava a Susa . 
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Wnc kgerent , & ioterpri-. 
taiionem fjus indicatcnt mi- 
hi : & nequivaiunt fenfuro 
hojjs fermortls edicae * 

j 6.- Porro ego 'aulivi ^dè 
te , quod poflfìs ubfcura ni- 
letpretati , & ligata diffol- 
vere : fi ergo vales fcrìptu- 
ram legerc » & ìAterpretatìo. 
oem eju* indicare lOihi, pur^ 
pura, vcfticris » totquetn 
auream circa collutn tuuill 
habebis , & tertius in tegno' 
’meo princepa eriii 

17. Ad qiat respondetis 
Paoiel i aii coram • re^ge 1. 
Munera tua Gru libi < & 
dona duraus tua alteri, da : 
(cripturam autem legatrisfibi * 
tex., & interprctationem 
jus afieodam tibi', 

18. O rex , Deus Altif- 
(Imus regnufn , &• magnifi-,, 
cootiaiti j gloriani, & hono- 
fenj dedii Nabuebodonofor 
puri tuo . 

15». Et proptet inagaifi-' 
centiam ^ quatti dederat ei , 
univerfi populi , tribus , &. 
linguai treiùebatu 1 &: me- 
tuebant euro : quos vole^ 
bat * inlerficiebat j 5e-quos 
volebtf 1 percutiebat .• & 
qùos volebat , 'cxaltabat .* & 
quos volebat, buttiìiiaba't i 

I , ’ » 4 f è 


fcfiftu<^» , i /pitg 4 r» 7 téHi il. 
jigmficAtt , t non'ha*tn» po^ 
tut0 dirmi il fenfr di 
pai ole . 

.16 Or Ì9 he [enfilo diri 
di te , che IH puoi interpre'* 
tare le coft ofeure ^ e feto- 
giure te intralciate t Se tr* 
dnnque tu puoi leggere la 
/(rirtura, e darmene lafpie-^ 
gatieni , - farai riveftito Ài 
porpora « e at/rai una celta* ‘ 
no. d' oro al Ino collo e fa- 
rai la terna perfona iti mia 
tegno * . ' 

17* Alle quali cofe Da*- 
nitle rifpofe , e dijfe al rei 
i doni tuoi, ti refi ino, a te « 
e dà ad altri gli oneri del- 
la, tua reggia : tua ie ti leg* 
gerò -, 0 re , la fcrittura , t 
te ne dare V interpretan-iene . 

1 84 Ò re i r Alttjfinte Dior 
diede a Nabuchodonefor pa-^ 
dre tuo il regno , la W4»- 
gnificenna-, la gloria, e l' 0^. 
nere . 

19. - ,é per la grandesx* r 
che egli aveva a lui dato , 
lo temevano , t trémavart 
dinanzi a lui tutti i popo- 
li i, le tribù i e lo lingue 
egli uccideva , chi gli pare- 
va , e gafligava que' , che 
voleva , e que ' , che voleva , 
efaltava , e ttmiliava q^ei 
eht voleva • 

■ ■ ' - - • jo, ■ 
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" 20. Quando autem eie- 
vatum cft cor ejus,-& fpi-- 
ritus illius obfirmatus * eft 
ad fuperbiam: depofltus" eft' 
de (olia regni fui , ' & glo 
fia e)us ablata efi . 

‘ 21. * Et a filiis ' horai- 
mim ejedos efl ^ fed Se ' cor 
ejus_^cuin beft«MS poficuin eft, 
& cum • ona^rls crat habi- 
tatio ejùs: feenom quoque' 
uc'b'os comedebat &'ròre 
coli ''corpus ejus •-> infe^ura 

eft , donec cognofterat quotT 

poieftatem haberet Altìflfì- 
inus in regno horninuni: & 
quemcumqiiè "voluerit,' 'fu- 
feitabit fuper illud . • > 

' ' * Supr. 4. 2'r. , 

' 22. 'Tu quoqùe ' fìlilis 
ejus Baltaflfar, non • burnì -- 

liafti cor tuum, cum fcìrcs 

. • I . f H 

D3cc‘ omnia: - _ 

•'23. Sed'adverfum ■ Doini- 
natorem * CgcU elevatus cs : 
& ?afa domus ejus aliata 
funt corara te; & tu, & 
optimates tiìi < & uitores 
tu*,. & concubina tu*,'- 
vinum bJbiftis iti' eis": deos 
quoque 'argenieos, & àu- 
f eos , & *reos , fetreos , 
ligneofque, & lapideos, qui 
non vident , ncque audiunt, 
neque fentiunt, laodaftì : 
jiotrO^. Deut»,,’ qui babet. 
ftatora tuuiti in raanu . fua , 
r««. yttc. Tom. xxiy. 
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* 20. Mu'^qHando il enore 
di lui Jt 'elepi, e lo Jpirito 
di lui fi oJnKo nella fuper- 
bia fn egli de}oflo dal tro - 
no del fno regno, e tolta gli 
/« la fua gloria . ^ 

21. E fu cacciato dal 
Commercio degli I uomini , e 
di più ehhe* cuor fimile a 
befiià , t convèrsi togli ajìni 
falvatichi: e fieno ancor man- 
giava qual but', e di ruggì ep- 
da del cielo fu 'bagnato il 
fuo corpo , Jino^ .4 ^ tanto che 
conofcejje y che V Altifftmo'h* 
dominio fui regno degli uo- 
mini , e ad ejfo innalza chiun- ' 

■ que 4 lui pare, '' 

22. Tu purcy 9 Baltaf- 
farre fuo figliuolo , non hai , 
umiliato il cuor tuo, rnen- ' 
tre quefie cofe tutte fapétti ; / 

23. Ma contro il domili a- 
tere del cielo ti fe\ innalia-' 
to; e hai fatto portare , 
nanrj. a ti i vafi del temjfio - 
di lui, t ad efft hai bévuto 
il vino tu , e i tuoi Corti- 
giani , e le tue ' mogli,' e le 
tue concubine *, ed haf ancor 
celebrati gli dei eC aigento , 

e d' oro , e di ferro , e. di 
' legno c di pietra',' i quali 
nè veggono , nè ^odono , nè 
hanno Jenfo'.i, ma quel Dio , 
■inumano di cui è il tuo re- 
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Si oihnes vias tual, non /p/r», e tgni tua mit i Htn 
giorificadi . , lo h*i tu glprificMo : 

24. Idtiirco ab eo railTus 24* Per queflo d* lui fu 

eft articulos manus« ntdnddto il dite di quell* 

(cripfìt bocf quod exaraiutn man* j- la quule hu fcrittq 
eft^. , quelle i che è '^trg*to.. ^ 

25. Hxc sR autem ferì* 25. Or tede i l* feritturà 

ptura» qujt digeOa eft:MA- ‘ diftéfa: MANE^TfìECELt 
NE, THECEL, PHARES* PfiARES . ■ ^ 

26. Ec hxc efl interprcr z 6 . E quefit fttrele fi 
tatio ferraonis . MANE J terpretune, cesi : MANE 
numera vit Deu^ tegnuin' Dio h* contate i dì dfi tu» 
cuum, cotnplevic illuda regno, e gli ha pefie termi-’ 

. . ' n», - 

',27. THECEL.* appenfu* 27. THECEL.: Tu fei 
es in daterà , & intreotus fiato pefate fulla fiadtra , « 
es minus habcnc. fe' fiato trovato fcarfo . ■ 

28. PHARESf divifom' PtiARES : E' fiat» 

eft regnom tuum , & datum Àivifo il tuo . regno , ed i 
ed Medis, & Perfìs. fiato dato a' Medi , « 4Ì 

. • . • Perfiani. . > 

i>. Tunc jobente. rege 29» Allora ' ptr comando 
induius ed Daniel purpura del re fu Daniele vefiito di 
Se circumdata eft. torques porpora, e gli fu mejfa al 
aurea colio ejpst Àc prsdì- collo una collana d oro, » 
catum eft de eo, quod ha- fu notificate a tutti , com* 
betel poteftafcni tertius in, egli doveà avere il terza 
regno fuo . ^ grado ' di pottfid . nel fu» re- 

' ’ gno, 

30. Eadetn no£te intecfe- 30. La fiefia notte fa ut-’- 
^ ^us eft Baltaftac rex Cbal- tifo Baltaffar re de* Caldei i 
datus. „ > , . , - ■ . ' 

Ver*. >8. Ed è stato dan^m' Medi , « a*Ttrsìatu* Dopo la ner* 
ce di Baltatiar Dario il Medo , c Ciro re di Persia si dirìKto T 
impero dei Caldai • - ^ 

Ver*. 3*. La stessa notte fu ucciso Balassar ec, Senofonce seri* 
ve , che il re di Babilonia fu accise dagli amici di d«e graodi 

del- 
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|i* Et Darlps Medus ftac- . ^i.'£ D^rip U Me 4 » iU 

cardie in regnutn anoos ni* fuccedettc tttl\rei>ia Ih ttà 
tus fexaginca djios. di fefa»ta dne anm . 

/ r ^ ^ ... .1 

della corti > (Sadica , c Gobeia , I quali frano andati a trova 
ro t indi' P caarcito il Ciro entrò io Babilonia > ed ebbe line la • 
guerra colia dfatrutioae deiriuipero de’ Caldei, pi questa guer- 
ra non parla Daniele , ma ella è rammentau « e deicricra da Isaiai 
c da Geremia . . ■ ' 

. • 

" • ' I' * 

.CAPO VI. 

Dan^eie ì fdtt» superiore * tutti i satrapi del re/no ,• 
mu essendo stato aceusétto di aver fatta eraz.ione al' 
X>io del cieli f è gittate nella fessa de' i ioni , donde 
\'csce salito I e'' Hit so ^ t son puniti gli accusatori. Il 
re Comanda , che sia rispettato il Dio di Daniele . 

. . ■' , I 

'pLacuit Dario, & eoo- i. giacque a Dario di de- 
. i ftitoic fuper regnUn 1 put are pel governo del 
fatrJpas ceotum viginci , ut regno cento venti fairapi , 
cITem in tato regno fuo. che fteffero in ogni parte del 

V “ . /*<» f'tgno ; 

. 2. Et fuper eos prindpes i. E tre principi, che fa'- 
tres , ex quibus Daniel unus printendeffero a quegli , e uno^ 
erat ; ut fatrapae illis redde- di quefli era Daniele , af^ 
rent rattonem, & rex non finche a quefii rendtjjero con- 
fuftiocret raoleftiaìn. to i fatrapi . e il re non.fof- 

,fe inquietato. 

^.Igitur Daniel fuper- ^ 3. Daniele adunque an- 

abat otnnes principes , & fa- dava avanti a tutti i pria- 


.Vere. i. Ptotqiu a Ùàrio di deptuaft pel governo te. S. Girola- 
mo, e Giuseppe Ebreo dicono, che Oa/io , presa Babilonia > se 
ne tornò nella Media con Daniele, e ivi auppongono avvenute le 
cose , che qui ai narrano . I cento venti satrapi coriitpoodevano, 
al namero delle provincia di quell* impero*. 

Ver». 7* 
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tijpas: quia ^fpiiritus Dai tipi-, e JatrApii pit‘chè intuì 
amplior erat ia ilio j ' pi» /piccava h fpirito di 

/ Dio . , ' ' 

4. Porro rex cogitabat 4. Or il re penfava di 
con dk arre cuoi iupcr otnoti dare « lui l’ Autorità /opra, 

-ros'ounr: unJs principcs , 8 c tutto ifìieina ì per là quJ 
fi(rapx qu.;crtbaru occaflp coJ'a i principi ^ < i Ja^ÌAp\ ^ 

Dfm ut itiyeaitcot D mieli qercAuano occaJ^ì» di tqnde-^ 
ex laters rejris : nulljin.^ue re infidi» a ÙAniele prejfia 
cauirain > 6 c fulpiciop^r. rer dfl » non poterono tro- 
perire potuerunt , co qupd vur cagione , rie fo [petto \ , ^ 
tìdelis f ITet , & omnis cui- perofcktè egli era'fedeie ^ id 
pa > ^ fuCpiciq qoa ipve-: era lontano dt 4 ofni delitfp^ * 

iviretor in cq, , [ofp'.ic^iane 

5. Dixerunt ergo vir| il- .5. pijfer'c 

li. Non invfuiemus Danier ra ; Noi non troiéremo ondo 
]i bure aliquam occafìoneni, aécuf'ar quofi» Dduiett [ fe 
nifi forte in Icge Pei fgi . non ferfq riguardo. *lld- legge 

elèi [uo'‘P'0 , ‘ ^ 

6 . Tqnc pripeipes, & fa- All°T* * ^ f, 

frarar furripperunt regi , & fatrapi ordirono inganno al 
fic loculi fune ci : Daii re:^ re , e gli parlaron cos}: Da-* 
in aeternum vive : - rio rq , vivi eurnan?ente ^ 

7. Confiliuni ioierunt^ 7. 7 *«iiì i principi del 

' oames piincipes regni lui » tuo e i magi]} rati 

magriftratus, & fairapae , fe-' e i jutrapi\ e i Jènauriy ^ 
natores , & judices, ut de- i giùdici fon di parei^e , che'^ 
cretum iniperatorium excai » 'efea un decreto., e un editto.' 

& ediilum ; Ut omnls qui 'nmperùele\ chi chiunque do- 
petierit aliquam petltionem manderà qualche cofa à qua-,^ 

Veri. 7. Cht chiunque domanderà qualche cote a qutlunque Dh > 

M. per arrivare al loro fine di f^r perdere a Oaniele la graxja d-.l 
Xc , € U aiirorirà > di cui rgli godeva, mostrano di voler fa;e 
allo stesso Re un onore } che in sosranza veniva ad aggoagliafìa 
a vn Dio y anzi a inrtterlo al di sopra dcgli^altri dei . Erf è tuoi- ' 
to verisimile, che OsH'>, e altri dei re Gemili, i quali ambirò-* 
ro gli onori divini , avessero per pribeipio di buona politica il 
far licrcsgtre anche per fai mezzo nello spirilo' de’ popoli la loro - 
maeef4« ... / Vera, jo» 
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I ^uocuitique <ieo » I)0- Invc^ue Di» , od nomi per 

tai'ne .u^ue ad tii^iiua die'Sj trenta giorni, juori che a 
nifi a te rex, iniuatur in it , o re , Jia gutato keiÌA 
lacum leonum* fojfa de’ ieeni , 

S.^Non'c itaque rex con- 8. Or adunque , o .re ^ 
firma fencentiamt òt fciibe conferma quefio parere, .'e 
decrttum { ut, non. immute- ferivi tedino, che Jìa im- 
tur quod fiatutum erta Me* mui aitile , come firmato 44Ì 
dis,*& Perfu ) * nec prae- A 4 edi, e da' Perfiani nh 
Vàricari cuiquàm liceat. Jìa lecito ad’ alcuno di traf^ 
r. * Èfiher ^ ' gredirlo, 

'9 Porro rex D^iius prò 9. E il re Dario puhhlii 
' pofoit ediclutn t &. ftatuic. ci,-e ^rnn i'editto, 

io* QjJod .cutn Daniel , ro. La qual cofa at>er,do 
Cotnperifiiet «\.id efi , confii fapnta Damele, viene a 4 i~ 
tutam legem, ingiefius -efi re, come era fiata fatta tal 
.domum Jrram; &i.fcneflris Ugge , fe »' andh a cafa fuae 
tis ip. .ctenaculo fuo e aperte le finefire della fu 4 
centra Jerufalem tribus tein- camera, che guardava» ver- 
poribùs in die fiet^ebat ge- fo Qerufalerr.mt , tre volti 
naa. fua, & adotabat ,,*con« al dì piegatele fue ginocehid 
-firebarutque coramDeóruQt faceva adorazione, e rendei 
ficot ante faccrjs con- va gratie al fuo Dio, comi 
',fuevrrat . . \ era fol ito di fare peli’ avanti^ 

Viri ergo. Uli Corior i\. Ma coloro, che fiava,- 
fios inquirentcs- , iavenerunt tto attenti a tutto, trovatoli 
Danielem orantetn, & ob- Daniele, che tfTavà, e fap*, 
fecrantem -peum .(uum. plicava il fuo Dio,.' .» \ 

13 > Et accederrtes locati là. £ andati dal re gii 
funi regi fupeè «diiio : Re», tammentaron l* editto , diceh- 


Vere!' lo. Che guat^van litft, StrusaUmnté , té. Pi co- 

^umaHza oegll Ebrei 41 fare orazione rirolti terso il rempio dì 
Dio , quando ii trotafano in terra straniera i si è parlJtiJ aJtrè 
Volte. Vedi i^ech. viU.At., $. Htg. vfit. 4B, 49 , 

>■ ' **Ue.al dì, Alle, olt di tcrta , dJ-Veata^ e di lit)i>«> clK 
etano OTc di oratone perula sinagoga, fc .furono , « ionO J»«ot4 
jf«t Ja Cbieia Crm»ana . Vedi ,ahì n. tf. lit, x. - 

“ I • ' Vdr#. ‘ 
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numquid 'non cunflituifti , 
ut omnis homo , qui cogi- 
tct qucmquaui' de diis, òc 
hotninibus ufque ad dies tri- 
giri ta , ni (i le, rex , initte. 
tetur in lacum l«onuni3><Ad 
qaos refpnndens rek ait : 
Vffus eft fermo juxta de- 
cretum Medornm ^ atqu'! 
Perfarum, quod prafvàricari 
non licer . 

13. Tunc * refpondentM 
dixeruot coram rege : 'Da- 
niel de filiis captivitatis Ju- 
da, non curnvit de legc 
ma, & de ediéèo , « quod 
tonftìtuifti s fed tribus tem- 
poribus per diein orat obfe- 
cratiooe fua. 

' 14. Quod verbum • cum 

audififet rex, fatis cfiOtriRa- 
ìus eft.* Se prò Daiiiele po- 
tute cor ut libérarec eunì ì 
Se ufque ad ...pccaftam folis 
laborat^f ut erueret illum. 

15. Viri autem illi tntel- 
‘ligeotes régWn , dixerunt 
et. Sqi«0 rCx i quia lek Me'» 
doruivf, àtque Perfarum éft, 
ut odine decretum, quod 
conftitderit rcr , noti liceat 
iromutari. 

j(. Tane rejt prateepit: 
.adduxeruot Danielem , 
Se miferom eurh in lacum 
leoout^r Dixitqùe rex Da; 


ii <0 : Non kai tu ordin*to , a 
rty‘Cht qHutunqut ftrfond , 
che per trelotd giorni factffe 
preghiera ad aicuni degli 
dei, » degli uomini, fuori 
che a tè , 0 re , fojfe gettati 
nella foffa de* Itom t A' quali 
rifpefe li re, e diffei Que\ 
Jfo è vero fecondo i' e'dtUé. 
de* Medi , e de' Perjiani , il 
quale non è lecito che fia 
violato. 

13. Allora quegli rifiofe^ 
ro, e dijjfero al re; Damele 
de* figliuoli efuli di Giuda 
ìton ha fatte cafo della tua 
lizza i ’ttò de (l' editto firmafo 
da te , ma tre i/oite al da 
fa fua oratitene. 

14. ‘Ciò udito H 're n 
rimafe molto affitto , e pe¥ 
amor di Daniele ebbe dtfi~ 
derio di liberarlo » e fino mi 
tramontar del Jole fi ado. 
perava> per ^trarlo di perico^ 
lo. ' 

15. Ma coloro avendo 
comprefo l’animo del rt>[gli 
afferò : Sappi , 0 re , che è 
legge a* Perfi , e de’ Medi , 
che qualunque decreto fatto 

dal re fia mmut abile 

.. * 
.■ 1 

rd. Alierai il- re diede l* 
ordine , e conduffer Daniele • 
‘ e lo gittaroné nella fojfa de* 
leoni : e il re dtfe a Datiiei 
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»ieli : Deus tuus , quem le : il tuo Dio , cmì /« fcm~ 
colis feitiper , 'ipfe liberabit ' pre adori ^ egli ti falverà J 

te. 

17, Allatorque eft lapis 17. £ fu recata urna pie- 
’ unus , 5 c pofitus eft fuper tra^ e fu pofla fulU aptr- 
OS laci ; quem obiignavic tura delta fojfa ^ e il re la 
rex aonulo foo , & aonulo figilli col Juo anelici e coll* 
optimatutn fuocum, ne quid anello de' 'fuoi cortigiani, 
fieret contra Oaoielem . affinché non fi facèffe nulla 
* ■. ' ' contro Daniele . 

' 18. Et abiìt rey in domum 18. £ il re fe nt torni 
(uana, Aedonnivit in corna- a fua'cafa, e andò a dor~ 
tos, cibique non fune alla- mire fenta aver ceukta, e ^ 
tr coram eo , infuper de fonv non fu portata vivanda di- 
nus recedlc ab 'co. » nanz.i a lui, e di più non 

* M '• ' < : • potè prender fonno . 

19. Tune rex - primo di- 19. Quindi alla prima 
hiculo confurgens , feftinus punta dei dì, il re aluatofi 
ad lacum leonuni perrexic V ^*>do in fretta alla foffa de* 

. leoni-x ' 

ao> Afpropinquanfquc "la- so. £ appreffandofi alla 
eùi , Danielem voce lacry" foffa ■ con ' voce Ugrimovole 
mabiti inelamavic^ &afTatus chiami Daniele, e gli par-t 
eft * €um : Oaniel fervus , lò , e diffe : Daniele fervo di 

Dei vìventìs ■/ Deus tuus',' Dio vivo, il Dia tuo, cui 
tui'tu ' fervis ■ femper , pa- tu feni fempre, ha egli p«- 
tafne valuic te' liberare à tute liberarti da’ leoni ì 
teonibus? --- ’ i . j i 

2t. Et'^Daniel. regi refi • »r. £ Daniele rifpefe al 
^ potideos àit : Rex in «ter- re , e difte : yivi, a re , in 
num vive: eterno é i 

Vers. 17. Jtj^ncìii ‘ tu» , ti faeeete nuda etntro Panitle » Il re 
avea tperaaza j che Daniele sarebbe salvato dal seo Dio ; ma co> 
hosceva il cattivo ,anijno d> quelli , che aveaqo strappato a lui 
1 * ordine di ^ccurio in quella fossa > e dovea temere , che te i 
leoni lo lasdatteto illesa . i tuoi cortigiani stessi non lo ucci- 
«TesserD « - 

E 4 . Vers. 14; 
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21. • Deus meus mifit 22. Il mio Dio 
Angelum fuum , & concia-, dàto il fuo. Angelo , '«• qno- 
fit ora'lconum, &non no- /ii h* cbiuft le bocche de\ 
cuerint inihi .* quiacoramco leeni, e -non mi hanno fot- 
junitia inventa eft in ree •*' te male\ perocché dinanzi 4 
fed & coram te 1 rcx , deli* lui è fiata trovata giuftU.ia 
(fluni non feci. . > in me : ma anche 'inverjo 

t * Mac. 2, 20. di te , e re , io non ho com- 

meffo delitto. ' • , ♦ 

23. Tane vebementer rex 23. Allora il re grande- 
gavifus ei» fuper eo, & Da- mente fi rallegri peri amore 
nielemprxcepiteducidelacu; di lui, e ordini ^ che Da- 
edufkufque cft Daniel de la- niele fojse tratto fuori della 
ò) » & nulla Ixfio inventa . fofta , e, fanne tratte Danie^ 
cfl in eo,, quia crediditDeo le-, e non fi -vide lefitone al- 
fuo. , • cuna in lui, perchè ebbe fé- , 

de nel fuo Dio: 

2^. Jubente autem rege, 24. E per comando del re 
addudi funt viri illi , qui furon condotti' coloro , che.. 
accufaverant Danielem , & aveano accufato Daniele, e 
in lacum leoaum miflì funi , furon gettati nella fofja de* 
ipfj , & filli, & uxores eo- leoni eglino, e i figli, e le 
Tura : & non pervenerunt, mogli loro, e non arrivarono 
ufque ad paviraeotum taci ; fino al piano della fojfa, che 
donec arripereot eosleones, furon prefi , da' leoni. , da* 
& omnia offa e^uni corn- quali furon fatte .in briccioli 
minueruqt. . , .. tutte 'le loro ^^a _ 

25. * Tuqc Darius rex 25. Allora Dario fcrijfe 
fcripfit univerfis populis , a tutti i popoli , tribù, elin- 
tribubus , & linguis babitao- guf quanti ‘'ne abitano per 

Veri. * 4 . furtn gettati nella' fetta de' leeni egUno , o i figli, r* 
le megli loro . Simil rigore di ginitizia era secondo le leggi de*' 
Pcriiani, dove (come dice- Ammiano' Marcellino Hi. per 

fa colpa di un» si fatta' merire tmtta U fartmtU . Ognoh Vede, 
che la senienra di Dàrio per q»al , che riguarda i figlioolt, e le 
iiK>gli 'degli accnsatori di Daniele sarebbe srata injiusra , toffe» 
che e i fìgliuoli , e le mogli avcMcto t arato parte alla colpa 
padri » e de* ouriti . . • . - 
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tìbus io Boiverfa terra ; Pax 
vobis multiplicetur . 

• • Sttpr. 3 . 96. . . 

1$. A me conRitutura e(t 
decretum , ut iq univerfo 
infperio « & regno meo , 
tremifcant , & paveanc Deum ‘ 
Danielis Ipfe eft enim Deus 
vivens , & xternus in feru- 
la : & regnura ejus nondif- 
lipabitur > & poteftas ejus. 
ufque in xternum.’ 

27. Ipfe liberator. , atque 
falvator > faciens (igoa , & 
mirabilia io calo, & in 
terra : qui liberavic Danie^ 
lem de lacu leonum . 

28. * Porro Daniel perfe- 
veravit ufque ad regnum 
Darii , regnumqoe Cyri 
Pérf* * Suf. i. Il, 

Infr. 13 . 65 # 

V 

• • .... * ■ .J 


. I ,, ■ / “l*. .•*. 


l •• V. .Il . .e - . 

» • \ \ 

• • 

- I > ^ .. a f : 


o vh yi 

thtt4 U terra : Sia a voi 
obhndunKa di pace. - 

I , t 

26. E* fiato ^ decretato da 
mèy che in tutto quanto it 
mio regno fi a' temuto y e ri- 
verità il Dto di Daniele : 
imperocché egli è il Dio vi- 
vo a ed eterno pe' fecoli : e 
il regno di lui non farà di- 
fciolto : e la pefianta di lui 
è in eterno, 

27. Egli Liberatore , e 
Salvatore , che fa fegni , t 
prodigi in cielo y >e in terra ^ 
egUy che ha liberato Danio- 

\ le 'dalla foffa de' leoni. 

' 28. Or Daniele fu fetupré 

in onore pel tempo del regno 
di Dario , e nel regno _ di Gii 
ro Perfiano • 
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Visient di qM4ttt0 bestie , figurét di quattri menérebie . 

DeW antico dei giorni . Potestà eterna ' del FigJiuolo ' 

dell’ nomo , Delta quarta bestia , e delle sue corna . ’ 

X, A Nno primo Baltailar i. T 'anno primo di Bai^ 

. regis . fiabylonis, jLa taf/ar re di B ab ito • . 

Daniel {omnium vidic : vi. nia , Daniele' ebbe vifieno 
fio jutem capitis ejus io in fogno , O' la vifione la 
cubili fuo; & fomnium {crì-> ebbe' efsendo nel fuo letto , 
beo«, brevi fcrmone com- e fcriffe e regifirò- in brevi 
prehendit : fumraatiinque. note queflo fogne \ e cempen- 

perflriogens, ait; . , diof amente riferendolo ^ dif- 

fe: 

2 . Videbam io vi0on« 2 . Io ebbi una notte qne~ 

mea noAe« & ecce quatuor fia vifipne : i quattro venti . 
venti c<eli pugnabaoc io eUlP aria combattevano nel 
mari magno . . ' gran mare ; -, -j 

3 . Et quatuor bediar gcao. ■ 3 m^ ‘quattro gran/U be> 

des afcendebant de mari di- ^ie ufcivan dal mari . tra lor 
vcrfae tntcr fe. diverfe. 

4 . Prima quali Irena , & q* La prima come una 

alas habebac aquilae : afpiciè. lionefsa , e aveva le ali di 
barn donec evulfx fuat alx aquila, h la riguardava , 
ejus, & fublata ed de ter- ed ecco che le furon fvelte 

Vett. 1. Vanne prime di Saltauar ee. Coniaciano qui le gran- 
di profezie di Daniele . ^ ^ 

Vert- Z. I quattro venti dell' arie eemiatttvane nel gran mare. 
Pel mare è ^lignificata la terra , e pei venti è significato lo scon- 
volgmiKinco » che dovea succèdere nel mondo al tempo , in cui 
ai doveano fondare le monarchie , delle qnali parleri il Pro- 
feta . 

Vera. 4, La frim* cerne una lienetta , ed aveva le ali di nqni- 
la, ee. Queste bcaeie erano mostruosa; perocché sendo tutte be- 
atie terrcttri avevano insieme del genere de^ volatili , casendo ar- 
mate di ali. La prima di caie é una lionetsa , c per casa viene 

in- 
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Tl , & fuper fxdes quali hj- le ali : ed eli* fu etlx.*t4 dd 
^io Helit, de cor homiots terra e fu pie' fusi fi fiet~ 
datum eft ei , te cerne nv Homoy e le ftt 

; dato un cuore di uomo . 

• 5* £t ecce beRia alia fl> $. '£d ecco un' altra he- 

tnilis urlo in parte ftttit; flia le flette allato fimiU 
ic tres otdines erant in ‘ore ad un or fa, cavea nella fua 
cjus, & in dentibus ejus, bocca tre palchi di denti, « 

^ fic dicebant ei : Surge, dicevano a tei coet: Sorgi , 
comede carnea plutimas . ' ' mangia delle carni in abbona 

. . danza. ■ ' 

ludicifo l’impeto dt* Caldei t la lionem dicesi anror più feroce 
del lione , ed ella ben rappresenta il carattere di Nabuchodeno- 
sor , dal quale fu ingrandito formìsura l’impero Caldaico. Le 
ali di aquila signi6cano la rapidità delle conquiste di quel so> 
vrano : per la qual rota rroviain qui riuniti ambedue i simboli , 
sotto de’ quali abbiam veduto rappreteotatsi io Stesso te da Isaia, 
c da Geremia perocché co! nome di lione > e con quello dt a> 
quila lo hanno carateriizato più volte que* due profeti > e anche , 
bzechiele • Furono svelte le ali a questo lione , allorché Dio 
umiliù Nabuchodonosor , c lo ridusse alla condizione di bestia i 
ma dipoi egli ti rialzò , c tornò ad esser uomo, 'e non ebbe più il 
cuor di lione, ma cuore di uomo, e di uomo, che avea cono- 
sctu&a la miseria , e la infermità umana . Lo stetso halthassar, - 
in coi ebbe fitte la monarchia de’ Caldei, nel tempo, in cui tn>> , 

Sultavik al Oio di Israele profanando i vasi del suo tempio , »- 
eerritd alla vista della mano , che scrivea il ferale annunzio » 
sua rovina, ti po'ò ben dire, che perde il ciior di lione; ed eb- 
be cuore di uomo , umiliato altamente , e fibalmenfE ucciso nella 
sua reggia . . ' ♦ 

Vers. IM’ altra btttia U stette aliate 'ttmle ad un erto. Do- 

po l’ impeto de’ Caldei vede il Profeta venire ’l’ impero de’ Per- 
siani, di cui é simbolo l'orso, bestia feroce, e crudele, e càTt 
furono i Persiani , le leggi de’ quali furono oltremodo barbare ri- 
jguardo ai gastighi de’ rei , come osservò TCodoreto , e come può 
vedersi presso il BrissonióV S’ arroge , che Porto patisce coh 
|;ran costanza la fatica , e la fame , c laboriosi , temperanti, é. 
pazienti al sommo furono gli antichi Persiani per testimonianza 
ii Senofonte. , , • 

Avea nella tua bacca tre palchi di denti . ÌTale credo estere fi 
senso della Volgata . Nella versione di Teòdozione si legge : tre 
cestole , e coti ancora nel testo originale. Ànnibedue le lezioni 
iranno allo stesso senso , c dinocano la voracità dcHa bestia , e il 

ouoic* 




Digitlzed by Googlp 



. DJ DANl£LÈ 


. 0. Pofl hxC afpicirham , 
.& ecce alia quafi pardus, 
alas habebat quali avisj 
quaiuor fuper fc, & qn*,- 

■tuor capita crani in befìia , 
'& poccÀas data eft ei . 

7. Poft bare afpiciebam in 
vìflone noftis, 3 c ecce .be- 
ftia quarta ternbilis, aique 
mirabilis, & fonia nirnis, 
dsfltes ferreos habebat ma-“ 


0 . Dop9 di do io gUÀgf 
dava , ed tccorte un flird 
come ttn, leopardo « e ■ aved 
nella parte jna fnptriore 
quattro ali come di uccello « 
e la hefiia avtv-t quattro 
capiy e fu data a hi la-péj-^ 
fant^a » - 

7. Dopo tali Cèfo io fi av 4 
of servando nella notturna vi* 
/ione ed ecco upa quatta 
hefiia , terribile , e ‘prodigio- 
fa j ■ * forte firaordinaria’^ 


numerò di tre si riferisce ai tre restii rlòhlii in òho' , ciod de* 
Caldèi , de* Persiani , e dei Medi : là voraciii isicsta è èsprrrsjà 
‘con qiielle parole , tHengia dtlu totni in eHandinià . CiiO j e ) 
auoi successori portarono la desolazióne, e la’ strage in una 

f arte della terra , cd é celebre il factò di Tóniiri regina degli 
cirij la quale, ucciso Ciro, è troncatagli la cesta', la feCè niet* 
cere in un oièe pieno di tlitiaòo sàngue ì dicèndò : iaijaii del tan» 
£u* y di cui at/rsti tinta seti . ' 

Vèrs. 6. Eccone un' Ulta toì^i tifi Uifardo , ec. Il pardo pift 
oiccolo del lioné nòli è da mèn de! liòiie quatitò àlla forza , ed 
na per suo proprio attributo di corrère còri istrènria celetitdj mà 
il Profeta a Questo ttio pardò aggiunge incor quattro ale , Ondo 
queàta bestia non corre solò ^ ma vola . Per le quali cOse si rr* 
conosce agévolmente fa questo pardb il caràttere dei grande Ales- 
sandro vincitore di Darid , è dei Persiarft, il quale in b'revissimilp 
tempo, co'n piccole forte conquistò quel vastis.sitno impero , e sf 
avanzò colle sue vittorie fino all’Indo. La variati delie raaccMo 
nella pelle del Hopardo possòn iignifìcarc ià vària céndizione dcN 
lo spirito di Questo re ', il quale cori nOn piccioli eia] offuscò l'<p 
molte sue, « gtandi vitiò. ' . ‘ . 

£ quattro capi . V imperò di Alessandro fu diviso 'dopo f* 
‘suà morte' in quattro pani; perocché Tolomeo ebbe P Egitto, 
ScleoCo la Siria , Antigelo I* Asia è AntipUtro la Macedonia . 
Possono forse ancora per queste quàicro tèste intendersi i quat- 
tro impct; rIaniCt iri uno 'sòrrò Alessandro, il Caldeo, il Persia-, 
no, quello della Media, e quello della Grecia : ma^la prima spo- 
t. ziorie .è piò comune.' 1 ' 

Vers. f, 8. E.J ecco una quarta bestia , terribile , e prniìgiot * , 

«si la/màtsiaw parie itegli ancichì , e jle* luiecpreci pei 

' ‘ ' ' ' " 
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gtius , comedens , atque com- mente i eli* aveva grandi 
rinuens , & reliqua pedi denti di ferra , mangiava , 
bus fuis 'coiiculcans: diflS e thranava ^ e' quel, ^ che re.'' 
ipilis autem ‘ crat ceteris flava , h calpefiava co' pie- 
befliis, quas videram ante di; ma ella era dijfimile *!•■ 
cam, 9c babebK comua de- ‘ l' altre heftie'y che io ave*. 
cem . ^ vedute prima di quefta , e‘ 

\ ■ ave* dieci cerna. « / 

. S. CopGderabam cornua , '8. lo confidtrav* le cor. 

questa bestia rerribilei prediqiosa ce. intendono T impero Ro- 
lP^<o> e ciò Cper quanto a me sembra) con molta ragione; pe- 
ipcchè nella successione degli iinperj i quali ebbero relazione 
epì popolo 'Ebreo i non é credibile , che il Profeta non doressnt 
parlare dpi Romani, i quali dovean soggiogare lo stesso popolo,’ 
e finalmente , secondo i decreti di Dio, sterminarlo , e disperi' 
gerlo. Veramente non pochi moderni scrittori c ancora quat-' 
che antico spos'core in vece dell’impero Romini* supposero 
che il Profeta parUssa dei re , che succedettero ad Alessandro j< 
ma non appartengoiio forse questi re alla terza monarchia At" 
Greci? Come adunque nuovamente irovansf nella quarta? ti co- 
nje sari e^li vero quello, che dice 1’ Angtlb’ ( verr. 17 ) l* qn^e- 
tra grand* ititi* tona quutra regni ? Ceriamence Daniele di- 
stinse molto 'hiaramente ciascuna delle quaccro bestie, dicendo, 
che frano tra lor divirtt ( vers. g. ) t di questa quarta bestia 
Plgiunie, ih' ella tra dittlmtlt all' altro ancora , ‘che' 
f caratteri assegnati dal Profeta a questa bestia ,“ch’el chiama^’ 
ttr’^lillo , frodigìata , ttraordinarìamtntt forti ; è il regno signifi- 
cato per essa , di cui si dice > ch*ei’ /«r< il maggiore di tnttì.i’ 
regni, e ingijerà tutta quanta la terra, è la ealpetttri , e la tiri*'- 
t^irq , tutti questi caratteri quanto' sono adattati a dipingere 1* 
impero Romano , altrettanto mal si convengono ai regni di Se- 
jeqco nella Siria , e di Tolomeo nell’ Egiteò ,~è de’ lor successo- 
ci , e fi meraviglia il coosiderare come uomini di molta dottri- - 
na, e dell’antica storia peritissimi abb'an potuto contro le chia- 
re > ed 'espresse parole del Piofeta , contro tutta la tradizione 
degli anpcht niar^tri , contro la fede della stòria sostituire al Ro- 
mano imperò ì de* Ligidi , c'de* Seleucidi > i quali regni ih 
pip , che ebbero di mirabile , zi fu il continuo ostinate Impegno 
di consuniacsi, e divorarsi l’un l’altro. Il Profeta non espresse 
sii quale specie fosse questa bestia , nè qba) fosse il suo nome ^ * 
petebè il governo iji Roma fu nuovo, t vario > e quasi un com-<' 
posto di ihonarcHia',' aristocrazia, c democrazia ^ ed ebbe per capi 
ptiua I Ici indi i couzcli, poscia i deceoivisi, fndi nuovanento 
^ . / i eoa- , 
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6c ccc« corna aliud psrvu- 
' lutti ortum eft de mpdio 
eorum: & iria de cotniSys 
primis evulfa funi a f^cie 
ejuss & eccc.. oculi , quilì 
ocoli hominis crani in cor- 
tiu ifto, ic OS loquens in-, 
genita . ' . 

9 . Arpiciebam donec thró- 
ni politi funi, & antiquus 


n 4 . qtto»d' ècco- che un* *1 tre 
piccolo corna [punta in mez.*'^ 
e tre delle pri~ 
me corna le furono [vette 
all' apparire di q^ueflo , ed 
ecco che in qutfto corno era- 
no occhi quafi occhi di uo- 
mo y e una bocca, che. [f ac- 
Clava ce[e grandi . 

9. /o mi [lava o[servandn 
fina 4 tomo che furono al- 


i eonioli, e 1 dittatori t. e finalairnte gli Imptradorl, c non an- 
(olo impero > ma tutti gli ittipe^ 5 e i regni'drlla cetra abbrac-' 
ciò Roma , onde fu detta da S> Cipriano un inondo in eoOiptridi» 
Ep. 4f. Del rimanente siccome una stessa cosa é significata nella 
visione delle quattro bestie» e nel sogno, o visione della celebre' 
statua composta di diflFerenti metalli , cosi i da vedersi quello»^ 
che abbiam detto nella sposiaione del capo it, 

Ed atiea ditti torna ... un altro fittilo corno sfumi et.'. 

Ite dieci corna sono dieci te come si dice vtrt. 14. , e il pie* 
colo corno » il quale in'appresso diventa più potente di tutti 1 
precedenti, egli è parimente un altro re. Tanto i dieci re, co* 
me anche j* undecimo sorgeranno a regnare nel mondo occupato 
gii stalla quatta bestia. Ma in qual tempo dobbiam noi credere,’ 
che avessero a venir fqora questi' dieci re » c l’ unJecimo re? 
Cid non è detto espressamente da Daniele y ma considerando an* 
tencanence quello, che qui si dice dal nostro Profeta inforno al 
segno del Figliuolo dell* uomo vsrr. 9. 14. , c incorno ai regno 
de* santi vtrs. sa. S7. » noi .verremo a comprendere per qual mo- 
tivo tutti gli tcrittori Ettlesiattici ( conie nord San Girolamo ^ 
insegnarono , che questi re dovranno essere alla fine del mondo » ■ 
e dipoi fi leverd su 1 * undecimo re > il quale vincer! tre di,que* 
regi, uccisi i quali anche gli altri piegheranno il collo. B que- 
sto re» secondo gli tceisi scrittori, egli i 1 * Anticristó , fi quale 
da piccoli princip) crescer! in isterminaca possanza , gli occhi 
del quale tono occhi di uomo » ma la bocca tfateia tote grandi , 
perchè I* Anticristo ( dice San Gregorio ) sari non un diavolo» . 
ma un uomo » ma qolle sue parole ti innal^tri tofra tutto qutl- 
It thè diteti Dìo , 0 ti , adora , come insegna 1 * Apostolo, a, 
Tbtttal- !!• 4 * , " . > . 

; Vers. 9. furono albati do' troni , s l’antico it' giorni ti aiiìst; 

«e. Il trono di Dio aignific* U ioacit! cecina l’ ittoluco domi- 
ni*» 
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Jierum fedlt : véftiitìeotmn 
ejus candìdùm quali nix , 
éc eapitli capitia ejus quad 
lanà munda : thtonus ejuS 
flamm£ ignls : rocs ejus 
ignii accenfust 

10. • Pluvlus ignCui," 
rapidufque ' ègr'cdlebaiur a 
facie ejus J millia tnUlium 
iTliniftrabant ci , & decìes 
niillies centena millia affi ’ 
fleliant eii judiclura ' fedii , 
ic libri Aperti fune. 

* '^pùc. 5. lì! ' ' 

11. Àrptcicbam propiér 

vocem fcrmonum grandium 
qous Corno 'illud loqueba* 
tur : tc vidi quoniam ia* 
terfe^a effet beflia , Se pe- 
riffet corpus ejus : & .ira- 
ditum effet ad coraburen. 
dom igni: « t 


0 VU. ff- 

t*ti dei troni , a /* amici 
do' giorni fi ajpfe : le fue 

vefiimenta càndide' come ne- 
e i capelli della Ju'a te-‘ 
fi a come lana lavata . Il 
trono' di lui fiamme infuoca- 
ti ; li ruote del trono erano 
vivo' fuoco . • 

IO. Rapido fiumi di fuo- 
co ufeiva dalla fn.a faccia t 

1 ~fuoi niinifiri erano ' mi- 
gliaia di migliaia, e i‘ fuoi 
ajpfienti dieci mila, volte 
tento mila. S* affi fé il giu- 
dico , e i néri furono aper- 
ti 

ir. lo fi ava ofiervanào i 
motivo del rumore di quelle 
grandi cofe , che quel corno 
fpaceiava : ma vidi , che que- 
(la hefiìa era fiata uccija • 
ed' èra perito Ìl corpo di lei^ 
éd era fiato gettato ' aid ' ar- 
. dere nel fuoco j 


nio , la porrstd di giudicare^ e la immtitabililJ dell» sxesto Dioi 
P antico de' giorni, egli è qui Dìo Padre Creatore di tutte le co- 
se , il quale fu avanti a tinte le cose , e prima di tutti i tempi • 
Egli siede sul suo trono per giudicare la causa di Cristo contro 
il nimico di lui * e della sua Chiesa , contro il persecutore de* 
santi. l.a pittura s] del trono, come' dell* altitsimo personaggio'* 
qui serve di' residenta , e di tribunale , è digtot della maestà 
delle Scritture j e di qui venne* che la Chiesa non istiish > che 
fosse improprio il dipingere coi colori colui , che si era dipinto 
egli stesso in tal guisa colle parole y benché ella con tutti i suol 
figli sappia benisshno , com’egli ne coi colori * né colle paro- 
le puA rappresentarsi qual é , né da umana inteiligenxa comprea* 
dersf . 

Vers. If. la. lo tteva 'ettervando a motivo del rumore ‘ di quelle 
fetidi eoe* I che quei corno tfateiava ,*«c. II Profeta, cìie avea 
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12. Aliarura quoque be-_ 
ft;*ruiTJ ablata.effet poteftas, , 
tempora vitx co^ift'tuia', 
elTent cis ufque ad tempus > 
^ tempus . . 

Afpiciebatn ergo in 
vifionis' nodis , & eccecum^ 
Oubibus cceli quafi fiUiis 
bominis veoiebat , & ufque 
ad' antiqùum dierum per- 
venir ; & io confpcélu cjus 
obtulerunc eum. 

14. Et-dedit ei, potefta- 
tenr & itpòorera , & re- 
gnum : & oranes popoli 
tribos, & lingua ipfl ,fcr-‘ 
vient; * poieftas ejus , po- 
teftas xterna, qua non au 
feretur: & regnum ejus; 
quod non corrurapctur . !' 

• Snpr. 3. 100., ^4.31-' 
Mich. 4. 7. LhC 7 I. 52. 


1 2. Come anche alle aL 
tre heftit tra fiate tolto il^ 
potere , e fijfato li' fp 4 X.io del-^ 
la lor vita per un tempfi 
ed un tempo , 

13. Io fi ava adunque of-' 
fervendo nella vifione not- 
turna , ed et co colle, nubi 
del cielo venire contenti Fi- 
gliuolo dell' uomo , ^ ed ei fi 
avanz.0 fino . all antico de 
giorni t- e fio prefentarono al 
eofpetto di lui . 

Ì4. Ed ei gli diede poie-^ 
fià , onore , e regno » e tutti 
i popoli , tribù , e lingue a 
lui ferviranno'f la potè fià di 
lui e potefià eterna,, che non 
gli farà tolta , e U regno di 
lui è incorruttibile. " ' 

• . i » * , • • 


< 


eii vedata cogli oecfii della »ua mente la guerra fatta 
5 orno , cioè dall- Anticritto al PigUaolo del > uomo , e al a *u. 
Chieta , il Profeta » che avea udite «laodio le empietà , e le b 

;trcor:..’;x Ti.’.'. 

icndo stata distrutta, e annichilata la possania di lei , com era 
stata annichilata la possanza delle altre quattro , bestie » 6 

delle quali' avea avuto regno, e vita solamente per ^ 

un tempo , viene a dire per quel periodo di tempo , che 

Ip dell'uoL, te. Viene a dire un personaggio.simile al P 6f'd« 

t dell- uomo , cioè a Cristo , personaggio non «S"» ® 

f?ta , -come quelle , ck* egdi questo Fi- 

SS aW./d'T.’r 'iis' 


V 
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l5;'Horruìt fpitàu^ niéus , / 15. V orrore ‘mi prep: Io 

• tgo Daniel tefritos futn ia . Daniele rimafi atterrito per 
bis', & vifioncs capids n)3Ì tn/i cofe , e' le mie yifioni 
conturbaverunt me . ^ '.mi contHrbarono . . 

• 16. Acccffi ad unum de ,16. Mi apprejfai ad uno 
affìftentibus , & véritacem dt^li ajffienti e 'a'ini eto~ 
quacrebani ‘ab ^eo ''de omoi- mandava l* verità di june 
bus bis. Qui dixic mihi in- qHtjle cofe': e qnefii mi die- 
lerprctationem fermonum', de U /piegatone' delle ]pofe ^ 

'Se docoif me: • e mi iftruìi r . , . 

17. '"Hat quatuor beffi* ... 17. QjteJie quattri hejlit 
magn* , quatuor funi rè- grandi fon quattro reami , 

' » qu* confurgent de che (1 alx.eranno dallà terrà . 

tetra . ' ; . ■ ^ ' . < > ■ 

' * ' . * • • • * • ' ' * 

uom«, eiod rero uom«, Ta vede sulle aubi del ciclo presentarli 
corcegguco dagli Angeli dinanzi al Padre , il quale di a lai po- 
testi, onore, e regno ^ potesti eterna, regno, e onore / immor- 
tale : regno,, che da lui non passeri ad an altro, ni 'nut-sari a 
lui tolto. Cristo e per propria natura come' Dio , X per con- 
cessione dei Padre comej uomo' ebbe Su dalla sua incarnazione 
assoluta potesti sopra tutte le cose, come si legge Lue. , x. sa. 
tutte le cote a me sono trate dete dal 'Padre mia : questa potesti 
fu nuovamente confermata a lui dopo la ri|nrrezione , alibrchd’ 
egli disse: è ttata data a me tutta fetettà nei citte , e nella t^rt 
ra ^ Micth: xxVin. i8.', e come dice l'Apostolo: è neietsari» , 
'*g^{ regni tini a , tante che ( Die ) gli abbia 'petti setti de' pie- 
di tutti i nemici . Ed ora , è confermata a lui dal Padre la stessa ’ 
pote.sti, sì perchè egli dee far giudizio di tursi i vivi , e i mor- 
Perchè egli suggercati, e, posti gii sotto 1 piedi di lui 
e i ribelli ,cheinol vollero per ^loro re, avri, adesso 
pacinco possesso di quel segno, nel quali non. sari più avversa- 
rio , che a lui si oppónga . ■ ' ' ’ 

'_Vers. ly. Vorrete mi freui ec. Questa prodigiosa vìiionc ca- 
gionò in me orrore, e ttrror grande. , -, ; ^ 

Vers. 16. Domandava la versta di tutte queste cete. Pregai uno 
deg^i Angeli, ebe scavano attorno al croi.o , eh: nii svelasse U 
cero significato di tutre queste figure. _ '• 

Vers. 17. Quattro reami che si alieranno dalU'ttrra . Dei quat- 
tro uno eta.gii ptiaeipiato, quello cioè de' Caldei , ma il Profe- 
ta parla in futuro relativamente ai,^tr: , chi dovean sorgere 'dopo 

di quello , e l' un dopo l’ altro. / ' - c 

' Tem. XXIK F Vers. il. 
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x 8 » Sufciplfat autera tc- iS. Poi riceveranno il ’ 
gnum fanfti Dei alciflìm ; ' %no i'fanjt di Dio altijJìmo^\ 
•& obtinebiint regnum ufque e ,reintranno fina al fine 'del 
la feculum, &: fcculum fé-, fecola, e pe' fecali de' fecali, 
culorum., /' ' ' t - • ' 

*' 19. Poft ^hoc volai cJili- y 19. //» bramai dipoi di 
gcfnter difcere de beOia quar- effere informato minktamemc 
ta qux erac diflìmilis vaide della quarta befl-ia, che era 
'aboriimbus, ’§c'terrìbilis\ni- molta diJfimiU da tutte. iP 
■'hiis: ’denifs, &ungucs ejus altre, e fuef di modo ferry ' ' 
ferrei; "comedebat , & coni- _ bile: indenti fuói , e le^ un" 
'ìninuebat reliqua pedi- ghie di ferro: mangiava, e _ 
bos fuis conculcabai i ' sbranava, e quel , che refi a- 
fi ' ' ■ Va , la calpefiava co' piedi r 

• . ■ fuoi : , ' •’ 

30 ._ Et de cofnibus de- 20. £ dì effer 'informata 
cein , qax babebat In capi-' intorno alle dieci torna, che 
te'; & de alio, quodorrmn ' ella avea falla tèfia,< e all' 
fberat y ante quodcecideiant -.altro, che era fpuptato, alP 
tria corona : & decorau iU. apparir del qual erano ea-^ 

Io , qood babebat oculos ^ 'date tre cofna , e some quel 
PC‘OS loquens grandia corno aveffe occhi, e bocca', 

majus crat^ceieri 3 . ‘ ■ " fpacciante cofe grandi,, e' 

. ' fo(fa maggiore , di tutti gli 

- - ' . “ altri y i 

. ' irf Afpiciebanl , & erce ' to fiava offervando y 

corno iJlud faciebat belloin ed ecco che quel corna faCea 
adverrtìV fan<^o$ , & ptaevar guerra contro de'. fanti, e li 
lebat eis.- • ' * fuper'ava: ' 

21. Dqpec venie antiquuf - 22.' Fino a tanto che ven- , 

, ' y ' " . ' I ' 

Vera. iK Voi rferOtromo il rtgn» t tonti »c. I tanti, cÈ« ver- 
raitn* con Cristo al giudizio , t giudìchtronn» co» Itti le neejeni , 
prenderanno' insieme con Ini il possesso pieno , c perfetto dei 
ino regno,- alTorcfiè lo sresso Crisrc diri ad- essi i tntratt in peti 
■setto dtl regno pnpoVafo a voi delle fondo-efin^ del mende » ' 

Vers'. ip.' ZZ.-/0- bramar dipoi di' et tere ‘ informato- ^mutamente 
della quarta bestia t ec. Il FtofcM brama di’ sapere e ^quello, ebo 
SI* là quana terribiiitsioi» bestiai e quel , ebe siano, le dieci. 
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iiiefurri f'éc jodicurn dedit ttt V amicò degiòrm\ *'feh- 
. faoiiis Excelfl i èt tempo; ienzJò in favore dii' fanti, i 
àdvenit ./ & régnum ^ oblìi, dell' Aitiamo i velini il 
ooerudt fanAL * iempò , in chÌ i fami btten- 

t . j. , _ ■ inerò il ìrignò. .? ' • 

‘ , ij. Ét flc ait : Beàia ()aar-> ’È ijinegli.tòsj tni dif* 

ia, rcgnùrd qùartutd erit iti' ft i La quarta- bejìia fard 
tetta i_ quodttìijos Cric oitìnt- il qnaHò regno f»pra U ter-^ , 
'bus regnisi & devdrabic u-r fa, il quale fard maggiote 
liivetfam tecram p & codculi di tutti i regni , 4 ingoyerà 
^biCi de coòlniidQet eanii tutta la tèrra ì i la talpefte- 

' rÀ , t la JifitoiefÀ . 

2 ii. l^orrd '^dotilua dedelil >4> L i dieci cerni- detlà ^ 
ipfiut regni , deceni regfi fitjfo tegno, farart dièci feii 
erurit : dè. alias 'confurget t un altro fi alterd dopo di 
foft eoi , éc ipfe potei^tior tifi , chi Jafd ptu pofentg 
cric prioribus , St tres reges de' primi \ è Untilierd tri 
'huiiiiliabité , • ■ • ^ ■ fegii ' ' - 

i5* fcrnioneS codcra ' 15 *- Éd ii parltrd tnali'^, 

jExcelfiHTl Joquetuf i & fan-' èonifo V Aiiiffimo , i calpe- 
&oi Altidjitii domèfet i Sc^-fietd ì -fanti dell' Altiffìmo « 
putabìt quod pofli; aiutate i fi efedefd di poter cangia-- 
teiTipota, & legcs / Si tra-^. fi i tempi, i li leggi, e,j4- 
dentur in nìariu ejus dfqae fanno po/le in mano a fui 
ad teillpui, dt tetnpOra « & tuttji le coft per un iètnpé ì 
dinàidiuui tciiìf)otiii ‘ ' - ' due- ampi, t per U^metd ài 

un tempo i - '■ 

Còfiià} e ii piccold dotnò i ed c a lai fattò rédeté còme il pié- 
Colo conio « clod l’Ancicriné dopo aver Vinti trt de’ dieci re i 
t soggiogaci gir Sitrf tette f'aeei guerra aitanti,' e stia C.H’rsa di 
CrittOj'e taperaVS, perché t co* terrori j e edile- lùsiriglle , é 
Co* filai prddig; 1* AilticrlSto Viticerl rtiolcUsinli de* fedeli , .t gli 
tiiéneta da Cristo i ed egli.éotttittueri la terrihii guerrai fino a 
Canto 4 che l’antico de’giortii sentCtitiaddO, iti favore dc’sSntI ndd 
aolo li tragga salvi, dalla perSecaifoiie ; iha élia 'ad CsSl ii regno 
prdffleit» 4 . _ - • . *■ ,, 

V«r». tfm sd tt parieri mali èiktt» l' AltluiiM ^ «e. Qaesco 
^lidolo di pefdiziO'ie beStemniierd il Sigoore-V fati goeCra atro* ^ 
cisaima ài santi a cioè af popolo fedele , t otioltl : nà ttóceti > e 
V , *' , ^ # * * li \ 
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Et ju(jicium fedebit't ■" x6. E Jt gÌHdìz,io furj tf- 
ut auferatur p'^tentia , 6c //p, «j^nch'e ft talgi a lui 
;cooteratuE, di difpereat ufr ./« fount,*% tdti fin diffrut- 
que in dneiq. to, e per ftmpre ptrifcn.^ 

zj. R^gnmn i^utem ,& xj. B il regno ^ e /4, pò- 
.‘'^fOtetUs »' de- ipagnitudq re-; » in mugnificontn dei 

gni , qu.'7 td fubter omne regno , quantn < fotta tutta 
coslum , .detur popolo fan- il cielo ^ fin data al popolo 
(ftorum AltilTìnii ciijjs re- de' fanti dell' Alnjpmo , il 
gtvum, regnimi femp ternuni regno di cui i regno fempi- 
cR , & omnes regesfer viene terno ^ e fregi tutti a lui 
, , ei , & tbedienl, ' ferviranne . e lo ubbidiranno . 

< aS. Hncufque finis verbi. ,a8. Qjti egli' finì di par^ 
Ego Daniel multum cogita-: lare, lo Danieli era amtur- 

tionibus meis contutbabar s hi»to forte ne' miei penfieri^ 
de facies mea mutata ed io e il mio' vplto fi., cangik' e 
mer verbum aùtem in cor* nel. cuor mio feci ecnjervq 
de mep cqnfervavi, , di quelle parole. 

> / ■ n ^ • 

1| calpesceriy e li creder^ di podere alterar^ le cotrumanze ttgre 
riev*rdaiici i tempi , e i giorni destiniti più specialmenre al cu'* 
co divino t si crederi di poter uiutare tutte le leggi , ed egli avr4 
.gran possanta, possansa qonsi assoluta, ma ritrterta dentro il pe- 
'liodo di tre anni ^ e metto, dppo de'qmii il regno deli* empisti 
gvri fine . La voce tempo d qnì omta in wee di onde mi 

tempo, t date tempi y e la metl dù ton remp« , vnol dire un amo , 
due' anni , e, un meti' anno . La stessa dnratione è assegnata alia 
persecutione dell* A<i'iCtis(Q di S> Giovant\j AP***1‘ 4* ^s 

ai'ii. , 

Veri- ad. xp. fi il giudico tari aiiit» iy «s. Indi ei retri giodi- 
«io. dq D|o , nel qqal giudizió qari determinata di togliere a quell* 
empio ogni potere , c di condannarlq a perire in eterno ; e alltnrq 
al popolo de* tanti , cip^ alla vZhitta di Cristo sqri dato il regno 
di rutta Iq terra , perché tutiq la icrifa , chr è sotto deL 

cisto , con tutti i regi si riuniti nelja fede, e nell'amore di Cri-i 
SCO, onde e de’Gindei ponrertiti, e del|ergenci cucce si ' fi|ri un 
' fo|o ovile sotto un solo, pafote, e questo regno cnmiociqcp so*i 
pra la terra dureri ^c/rm?mtnce ne’ cieli. 

' Veri. s8. fluì tglt finì di parlar*. Si intende 1* Angelo, che mi 
istruiva. Si potrebbe apcora iradurret p qui thbtfint lacerai ciod 
' la visione, e ‘Iq spiegqzi'one > eh: mi diede PlVngelo itile cose 
«.eduie da me , ' , ' . ' . 

. .y..i . . ■ w,. - • 
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^rittt- con ,Ànt corrm^ CAfro , che ha fin solo corno 
• . e dipoi ne ha (ptattre ^ ,e vince l' ariete ì. ii^pr imo di- 
^ ^ nota il re de’ Afedi ^ e de' Persiani i il secondo il^ré 
' de' Greci . ^Pnfeiùa di wt re impudente i e delle ti- 
Vanniè di luii adtlle sue frodi ^ é deUa sua superbia i 

t \ » 

< 

Jt. ^ A NJtiò.tcrtioregnj Bai-' t. Ì* ’ anno terià del tigni. 

aV tatfai: 'regis , vifld JL> di Èalthefjar re ap-^ 
apparuit ttiihi . Ego Daniél ^ parve a me Dànitle uhÀ r/.'v 
|k)A id quod videraiii ib prih-' fìone dòpo quel , chi àitevi. 

cipio , ' veduto a principio ; 

%. Vrdi ib vitìorté riiÉà i li P^idi la mia vifioni tras 
com etTetn in Sufi* caftro i i/indouii nel càftelio 'di Su- 
qùo3 éd in l£!arii fegioiìe: yw, thè ,è kel pàifi di E-^ 
vidi autem io'v^one effe làmie nella vifione fiarve-, ^ 
me fopM portam tjlai 4 ’ mi di iffere fopra la porta dì, 

-, ' ■ ' Vlai^ ■ 

jj. Ét jévaViocqlbsmeoi, È ài tèi gli òcchi fhieii 

Se vidi ; 8c ecce arieé Unu* i òjfervài: id ecco Un ariete^ 
flabataote paludem, haben* fiava dinanz.i alia palude i 
'eornua excella , Se unum ed avéva altìffme - corna ^ è- 
e^celfiu* altet-Q « acque fuc> Me piu atto dell' altro i è 
ctefecnsi Pufiea,. , jhe andava crefetndo . Indi 


'Vttt. i. 7i,*l eaitelio di SU$a\ eht i nel peiii di Èlàià ; Su;i 
era nella provincia dect*. Elam, off età BHtnaidei Ivi i re Caldai 
arcano no famoso palazzo'. , . - 

Stpra la porta d'Ulai..B’ ebooteinto da'gebérafi il finale Eti* 
1(0 f che icorreva nell* Blirtiaide^ Onde li pad credere ^ cKe niiii 

f orra di Susa' portasse iisnonie di tJiait perché gàardava vbrso' 1*^ 
oleo i Sopra quella pbrta fu trat|ior(ato iq ilpiritó il Profeta l> 
qiaando ebbe la visione > eh* e^li adesso descrive • . 

Veta.,}. àìnàwtf alla palùi* i Qualche ibaratzbj (he tiÉ prcs> 
tu a qu.:l fiume . . ■ ' - ' 

V IÀ> ofittt , i .ifd àyii airiitimt ioina. QjieStb àrjeté egli s 
il zè‘ de’ Pstiiani. ( de’ M;«ii . cipé Ciro fbndarort dairimpietct 
ve Fi «»• 


I 
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^^ 4 . Vidi aiietem cQfO'bus 
ventilaqtftn CQiura occidcn- 
tetn , ^ contra aqqi{onem, 
& con tra oieridìejTi , 5f orn 
nes beftix non pQterànc rcQ* 
Aere C< > neqnc liberar; 'd$ 
mano ejus : fee>t<)ue fecun^ 
dqm volqncatem fqam > ^ 
magnificatu? c(l . ■> 

, j. Et ego ioteUigèbam ; 
ecce autem liitcus 'caprarmi; 
vcnjebat ab occidente fuper 
faciem totius tenac, & non 
tangebat terram: porro |nc- 


4. VlÀì V $,r iti e Anta 
colpi colli 'f**f corm contri 
(' occidente y e centro il ,/**• 
tcnt rione > C contro il 
x.odì, e tutte le hfiic non 
^otevéut refifler^li y nò lihe-- 
rnrfi delU fnn poffuni^t^ e 
fece quello i ckc volley *'fi 
fece grande , ' ‘ ' 

3 . Ed io fi/tva, in «ticn-^ 
t.iane \ cd eccoti un Copro 

dall' occidente ' ***^‘ 

ti li Superficie delU terrò , 

ì non tocciva li tern. Or 
* 


riaoicQ def Medi, % de'PenUni, i;,e.dne «orna potsono 
careno i due regni , ‘de* quili il Persiano era il più grande » pv-, 
vero le due faipiglie, die possedettero quell' impero ; perocché 
'dopo U morte dj Cambise figliuola di Ciro, regnò Oartn figli- 
uolo di Hiitaspet che era di qn’alcra famigli* * (dargli t e i 
suci successori crebber qiolto in pOsaanga , e tra quest; fn PQ- 
xtentirsimo quel patio detto CudoiPano > a cqi fece . guerra Alea* 
sandro» * ' , Ij . * 

' Vers. 4- V erìtt* ier* dt* cdpì ^ • • tontrtrl' oecidtntt , ( 
eautro il teiffotrion* i *fy l successori di Ciro fecer guerra dalle 
parti d’occidente coptro i Greci» da settentrione contro gli Sch 
ti, da meiiogtorno coacro l'Ggicro e l'Etiopia, ’• 

Vers. j. (t>t fapr» dall’ ffeidtntt teerrtvi re* Da' un paese ocd» 
dentale» rispetto alla Persia, e all'Asia, veniva questo capro , 
la cui celerilà è 'mirabilmente dipinta da) Prófeu co) dire 1 eh* 
ei nw fueov* 'terrò y Questi d Alessandro il grande. Egli in ec4 
di venti anni eletto capo dei Greci parafar guerra ai re di Per- 
lAa't'in meno di quattro anni scorse, e conquisti rutto quel' ya-_ 
stitsimo impero , e dopa la morte vii Dario- portò la guerra sino 
all* indo . E' noto , che questo principe volle farsi credere figli* 
noia di Giove Ammone , il quale d>o era figurato in un capro ^ 
onde egli pur ti faceva dipingere colle corna di capro. Così se 
Daniele fosse vissuto ai 'tempi stessi di Alessandro, e lo avoite 
conositiuco personalmente^ non avrebbe potuto dipingerlo più a) 
naturale -di quello, che ha fatte canto tempo prima, come sf ve* 
de in tutto queaeo capitolo. 



C A ? 

cus habebat cotnu infìgM 
inter oculos fuos . 

6. Et venie ufque ad -a-' 
rietem illum cornntum , 
queol videram Oaotem ante 
fortatn, & cucurrit ad cuin 
in knpetu fortitudinis fuar. 

. ' 

• 

7. Cumque appropinquaf- 
fet prope arieiem , efferatus 
eft in £nm & percufTìc a- 
rietem,; & còiniouit duo 
cornua ejos , & non pote- 
rai arieS rcfiQére'ei'r euitl- 
que eum mififlet in terram 
conculcavit , & nemo qui'- 
hat liberare atiet’em de nu- 
mi ?|us. 

'8. Hircus autem capra- 
jxmma^nu; fadtus eS 'niinis ; 


FUI. 


Sj 


ii capro a'vea un injtgne cer^ 
no irai due occhi . ' ’ 

6. E ^ contro quell* 

ariete ben armato di corna , 
cui io uvea veduto fiare vi~ 

• cino alla porta e corfe fo~ 
pra di lui con tutto I impeto 
'della fua forz.a: 

7. E avvicinatofì alC 'arìe-' 
te lo attaccò furiofamente , 

' 'e io' percojfe e gli ruppe due 
' ccina , e t‘ ariete non • potea 
re/ifiergli , 'ed egli avendolo 
gettato per terra y lo c alpe fio 
e nijfuno potea liberare ! arie-' 
te dal fuo potere. 


' 8. E il capro divenne 
grande formifura , e , ere- 


'Or il capri uvea UH infigm fimo trai due occhi, Qaesto cor- 
no unico pud indicare , che Alessandro ‘non ebbe successole di 
sdì famiglia", e tfi quelli, che si divisser» il suo impero, nissuno 

10 agguagliò in felicità , e in possanza . Ovvero' questo cordo 

posto tra’ due «echi può significare la vigiianta , è la sagacità di 
questo conquistatore. ' ' ' 

Vers. é. 7, M ti mosse e mero quell* trìtt* e corte' ec. Si 

n«‘kse, anzi andò correndo in cerca di Dario: lo vinse a Isso , 
indi a Guagatnela, dove furoa rotte da lui le due corna ddll’ arie- 
te, cioè fu vinto, c superato rimisero riunito de' rersiani , e dei 
Mrdi. ^ " 

Vera. S. Divenne grande formi tura , E col no-nf di grande d CO- 
nosfiuto utili Storia. Il tuo gran corno ti tupfe . Moti Alessan- 
dro dopo soli dodici anó’ li regno nej|^nr dtll’ Eri . Ecco un 
brevissimo compendio delle azioni di q^sto' principe . Il primo 
anno del suo regno egli domò l’ Illirico^ la Tracia, e la Grecia • 

11 secondo anno vinse presso il Cranico i capitani di Dario . Il 
terzo anno messe in rotta lo stesso Dario a Isso. II quarto anno 
soggettò la Fenicia, espugnò Tiro, e scorse l'Egitto, dove fondò 
Alessandria, ed entrò qclla Giudea , e giunto a Getasalemme tio't- 

F 4 là 
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cutnque crevlffet' , fradljin fciuto ch'eifn, il fuo gtàn 

eA cornu magaum , & orta corno fi ruppe, e nAcqntro 

fuDt quatuor cornua fubter quattro corna in luogo di,tf 
illud per quatuor Ventoscoe fo volte ai quattro venti. del 
li. r cielo. 

<?. De uno autetn ex eis , n9. E da 'uno di quejli 

egreCfum eQ cornu ùnam • fcappò fuori nn piccai corno, 

modicum .* & faftum'' éfl e t'ingrandì verfo il mer.^0 

grande contra roeridiem, 6 c giorno, e verfo t oriente,, è 
conira ocientera. Se contri verfo la terra forte j 
foriitudinem. r 

IO. ,Et magnificatum eA io. £ s' innalx.» anche 

' 4 , k 

tè con.aomma nmaniU , e ritpetto il Pontefice |tddo, fece ofie*' 
tir sap:ri(itio nel tempio, e furono a lui mostrate queste profezie 
di Daniele , nelle quali egli leste i decreti della provvidenza di- 
vina , riguardo a lui , e alle sue conquiste , rilevati al Profeta piè 
di dne secoli innanzi. Vedi Giuseppe A. Xil. 8. 

, . L’ anno sesto vinse per la seconda volta Dario , e' questo re 
. . ' essendo stato ucciso da’ suoi , Alessandro divemè 1’ unico sovra* 
no della. Persia , c deiPAsia. Negli altri sei anni di sua «fra 
soggiogò molte nazioni , penetrando fino al Gange , e fino a) mare 
lodo . Vedi Giustino , Curzio j Diodoro cc* * 
c nacquero quatvro curua in luogo di otto . Quattro del suoi ca* 
pitani si divisero l’impero, e Tolomeotebbc r Egitro , Antigoi.o. 
I' Asia I Selcuce la Bauiloma, e poi la Siria, Antipatro la Gre* 
CUI. Vedi eap. vii. 6. . ^ 

Vera. p. £ da umo^di quitti • tcaf fi fuort un fiati ctrno , 're. 
Queste piccolo corno é figura di Antioco Ep fané figliuolo dì 
Antioco detto il Grande, e uno dei sucressori di Sekuto rC 
della Siria, come ti i detto. Porse è detto f iteti cerna, percfid 
fra secondogenito del grande Antioco . Egli fu famoso pelle guer* 
re, che ebbe contro Toiomèo Filomctoìe re d’Egitto, ebe e ver* 
so iLmezzpdì riguardo a Suta, dove scrive a Daniele, e centrar 
Arraaia re dell’ Armenia , che poè dirsi oriearalt riguardo - o 
Susa . • 

£ trerse la terra forti . Ovvero centre la ftrtt\X* * l-a Giu* 
dea difesa dalla protezioise ài Dio, t de’ suoi Angeli, è qui/ in- 
dicata' con questo nome di /erreqs’s', cioè di terra forte, con- 
tro la quale nissuno poeta prevalere, quando era fedele al suo. 

' Dio . ' ^ 

’ Vers. IO. £ et innelxi ancbt etntn la milizia del cìtlt i tc. 
C-Mtto Dio^ coBttu il jpo|>ol di Dio, contro i'Giudci> che avea-. 

* , ' ' '«O 
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I ^ ' ' 

'capo PiJf. , 

ufque sd fortUudinera cceil: ctritro la milii.Ì 4 dei «ieli i 

& dejccit de foitiiuJine , ,r ^etto a terra dei ftru , € 
de de Aellis, & ceoculcaVic delle fi elle ■> e le (enchteo . 
•as. ^ ’ 

ir. Et U^qiie ià ptinci- ll.^E f,infialz.ò fift con- 

pem fortitudiois. magnifica- tro H principe dei forti , e 
tum eft; & ab co tuliijuge tolfé a iKi il fagrifiz.to.pe-, 
(acrificium, & dejccit locutn renne., e avvtlì tl fao luoget 
tanélifìcatiunis ejus. \ fanto . ' ■ 

la. Robur autem datuitt li, È fu a Cai data^pof. 
eft ei eontra juge facrificium fanzia contro il'fagri(ìz.io pf- 
proptec peccata: Se profter- renne a motivo de' peccati s 
netut veritas in tetta , >& e la verità farà abòaiinta 
faciet , Si profpcrabitur . /opra la terra : ed egli in- 
- traprenderà , e farà profpe» 

rato . ' , «V 

13.^ Et audivt-, onunt de 13. 5 adii «no di' fanti t 

. faadhs loquentem: & dUit. che parlava t e un f tnta 
uniJS fanilus alteri nefeia dijfe all’ altro non eonofeiuta 
cui loquenti : Ufquequo vi-, da me f che parlava t Ottan-^ 

c 

fio per te * e eondottiere il Dio del Gielo» pfetc U guerra 
tioco Epffanc , e gli riuscì di abbattere colla violenza molti del 
forti di quel popolo , ansi di arrivar fino a conculcare delle stef* 
le del cielo. In, tal guisa accenna il Profeta que* Giudèi illusori 
per Dòbilti , per ripurazione di pietà , pe# la distinzione del gra- 
do sacerdotale» • quali per non soffrire i. tormenti, viofarono_ la 
legge, c ubbidirono agli empi comandi dei tiiairno Vedi I.' Ma- 
thab. I. 48. fj. «è. t i. Machab. iv. 14 » ^ 

Vera. II. Cmtn» il principi dt' ftrti . Pugni addirittura contro' 
£)io, da cui Viene ogni fortezza, e ogni potenz'a ; pugnò, contri 
di ini , profanando il suo tempio e l’ aitate > ièterrompend’ó i 
sagrifizj , introiducendo l’ idolatria ec. , , 

Vera. it. £ la verità terà abbattuta topfa la terrà • La vera re- 
fiatone sarà oppressa dall’emp'O. Convien leggere i due fibri de 
Maccabei , particolarmente ne’, luoghi indicati» per vtdé-.e il pian 
' é puntuale avveramento della profeiia . Noterò ioiameòtè comaf 
per quella parola verità si può intendere la giustizia, conié l’ ini^ 
lesero i LX 3 f. ; e Veramente dalla Storia' appariste , cerne queiror 
iu un tempo, in cui parve-, che sparisse dal mondo la Sincerità- a 
I» fedeltà nelle pionitsse , ed ogni giusuxta - • 

... Vérs. :'4* 
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' fio, & jjge facrifìciuiu , & to tempo averà lno^« h vi- 
peccatuni defolatiotiis , qux fiont intorno *1' f agri fz.i9 
fi( 5 Va eft; & fati(%aarium, & perenne, e intorno *l pfffrf- 
fortitudo conculcabitur; to, cnuf* delti defolaz^tone 
- ■ s e *lliX coneHlcaz.ione del fan- 

■ ■' tuario, e del{/t terrn forte: 
T^. Et dixit ci : Ufque ì.y £ quei gli rifpofe 

9d vcfperam , & nùae, dic5 Per due mila trecento giorni 
doo milita trecenti ; &moo- da fera a mattina . e poi' 
/dabitur fanéluarium, farà mondato il fantuario . 

ij. Fitfluni eft autem' 15. E mentre io Daniele, 

Culli viderem ego Daniel aveva quefla vifione, t ter- 
viftonem , ^ quxrerem in-' cava , di intenderla, ècco che '' 
iclligentiam : ecce fteiit in mi fn davanti come una fi- 
confpetSlu raeo .quafl fpecie? gara di umo, 
vifi . ' , 

• 16. Et audivi vocem'viri • 16. S udii la véce di un' 

Inter Ulai; & clamavit, & uomo dentro l'Ulai, il qua-' 

■ aif : Gabtiei fac iotelligere le fclamò , e diffe : Spiega- 
iftum viftonem. * ; • gli ,0 Gabriel , la vifione , ' 

), Vets, 14^ Ter due villa treunt» gltrni'da ma a mattina. Orvie- 
to t fin* alla ttra , « al mattine t viene a dire fino a quel giorno 
( che vico formato dalla aera, e dai mattino, in cui finird la de- 
aolatione di Antioco . {o però preferisco la prima versione p>à 
' semplice, pitendomi, rlie voglia il Profeta indicare, ch'ei parla 
di giorni cemnni composti delle due Uro pani , la notte , e il 
giorno. ( due mila trecento giorni fanno tei anni, e mezzo luna- 
ri, e si contano da var|.Iilterpreci dall’anno J4j. dei Greci quan- 
do Antioco invase Gerusalemme fino all’anno 149., in cui egly, 
si morì. Vedi 1. Mathab. i, zi. v|.' id. Ho detto anni Innari, 
benché non sia certo, che tali fossero gli anni de’ Caldei, lecon-.^ 
do i quali è probabile . che calcoli il nostro Profeta i suoi anni 
•Icrimeiìci i zjne. giorni farebbero set anni solari^ tre mesT, c 
diciatto giorni . v ’ ' • 

■ Vtts, 16. Dentro /' Mia; . Dentro la porta detta Ùlai . Quegli , 
che ordina all’ Angelo Gabriele di spiegare la visione al Profera , 
fecondo Teodorcto , -d altri, egli'è il Figliuolo di Dio . S- Gi- 
rolamo però, e gli Ebrei credon , ch^ei fosse S. Michele Arcan- 
gelo , e tpecialissirno protettore delia Sinagoga , e di poi, della 
Chiesa di Cristo . • " ' ' 

Vera. ip. 
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jf. Et venie , & ftetiti 17. E qnt/fi vtnnt , > fi- 
|*jxta ubi ego Aab^ni: cum^ flettt dove io mi ft«VA : e 
que veni(Tet, pavco; cortei Mrrivìtto eh* ti fuy io cuddi 
in faciem meam , ^ ait ad hoictme per lo timore , td et 
me; Intellige fili bomiois', mi 'dijfe': Comprendi t 0 /?•» 
quonidm iq tempore fini; glinolq del f nomo ^ come nel 
complebitur vifio, . . ' tempo definito In vifionef*r 4 

ndernfintn . 

t 8. Cumqqe loqqeeetqr 1%. B mtmrt ei mi par-* 

3d me^ cullapfus fum pro-^ /4Z'4, io enddi boccone per 
qus <tn terram ; ^ tetigic terra: (d et toepommi ^ e fe* 
me, & flatqit mé in grado rie,z.armi fu* miei, piedi t 
' tuco, . ' 

ly, Dixitquq tnihì ; Ego 19.. £ mi diffet Jo fi di- 
ofteodaqi tibi ; quse futura mofirerò le cofe , che nvver- 
font in ooviflìmo maledi' ranno nell* nltimo della ma- 
^iunif; quoniatifbabec lem- tedinone ; perocché qnefto 
pui bnem fuuni. tempo' ha il fuo fine, ■■ 

20. Arici , quem vidi% 20. L'ariete^ che tu hai 
b\bere'cotnoa , rex Medo- vednto ^ che avea le corna ^ 
ruia eft, acque Perfarum . «iU^c U re de* Jldedi, e de* 

‘ Perfiani , ' ^ 

' 21. Porro hircus, capra- /t capro poi ali è il 

■ rum» rex Graecotom.eft, & re de' Greci y e il corno gran- 
corna grande » quod erat de\ ch’egli ha - trai due oc- 
tnter oculos ejus , ipfe efi chi y quefii è il primo re,. . 
rex primus. ' . ■ ^ 

22. Q>iod alicela fracco 2a> Q^e* quattro corni, f 

ilio furrexerunt quatuor prò quali , rotto quello , fono 
^ ea ; qaatuor reges de gente /puntati in fua vece ». fono 
ejus confuegent , féd non quattro regi . »' quali fi in^ 
io furiitudine ejus, nalz.tr anno dalla fua naz.io, 

ne y ma non avranno la fon 
» di lui,, 

* Vm, 19. rftll' tdtìmo itila maUdlxiont , Ovvero, come ha P 
^ fhteo ; ntU' utrtmo diU' ira , cioè quindo P ira dì Oio ofieso 
scoppierà in severa, e atroce vendetea coiuro il suo popolo » c 
r d> poi contro ì petiecutori dello stesso popolo • 

Vers, sj, 
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1).' poft regnom'eo* 
tuiTif-cuni creverìnt iniqui- 
tates, eunfurgec ttx inipu- 
dcnj ficie i &’ iatelligens 
ptopc'fitifjnes ; 

2^. Et róboiabitur forti- 
ludo ejus i fed non ' io vi- 
tibus fuis : & (upra quani 
credi poteft f univerfa va- 
flabit , & profperabitur , & 
faciet. Et interficiet robu- 
flcs, * 8c populom. fanóko- 
rura 

' • ri Aìac. u 5}.. /f^. 

35. * Secundutn voiun-» 
t'atem fqam < & dirlgetur do^ 
lus in manti /e|us : Zie cor 
■ fu uni magoificabit « in 


^ 3J. f dopo il regno -di 

quefii , quando Joran crefciu* ’ 
tt It iniquità , fi leverà^ fu 
un- re impudente , e intelli- 
gente di enimmi i ' 
zq.. E U poff4nx,à di lui 
fi fortificherà i ma non pelle 
fut forz.e . £ oltre, ogni Cré^ 

, devaficrà tutte le 
eofe , e otterrà il fuo inten- 
to ^ e farà intraprendente t i 
ucciderà i valor ofi^ e il po- 
polo de' f ènti ' , 

j 

2 ^. Conforme 4 lui fià- 
terà , ed egli farà orditore 
d'inganni i "e., fi gonfierà iti 
cucr fuo , e nella aibondan- 


Ver.<n £ d»p$ il regno di qutRì ì te* Ógniino di onèsti coi^ 

Ai indica la ioccrssione di quei re> Anriocò Epifine fu réitavd 
ré della Siria . Quarico al titolo di impudente , ebe è dato a fui 
dal Profeta , noi sappiam dagli 'Storici profani , che veramente 
•gli lo meritò I e che di lui puòrdirti^ che non area rispetto ni 
a Dio né agii qomini ; avendo egli avvilita in ogni maniera la 
huestd di re, di cui era riveetito i' benché indegnaménié, e tap- 
piamo ancóra , che in Vece di Epifint i vuoi sudditi presero a 
chiamarlo Epitetane ^ Cioè passo furioso» 

£ intelligente di enimmi . Furbo , c malisioso , q pieno, deUe» 
ioctigliessc , c dei raggiri di una indegna politica. Tale si dimo- 
ierò egli sempre con rutti , e in tuice le occasioni dai principfo 
dèi suo regno^ sióo alla iiiie . Vedi Livio Ut. 44. 4fi Queito é 
M secondo carattere di quésto empio re , 

Vers- 14. £ la ponaniia di lui ti fertifiehtrd , iii« tien felle tue 
feTTjt , Se egli saliti sul trono , se invaderà l'Egitto, se si fari 
padrone di Gerusalemme , rutto questo sari effetto m>A del suri 
tiloré i óé de* suoi consigli , óia solamente di una combinasionc 
di circoitaase, le quali lo coadurranno a divenir grande, e pò-'' 
unte , perché di lui Dio vuol servirsi a paufre t peccati .del. po« 
poi suo. 

Vera. if. Contro il printipe de* prinoifi • Contro Dio ^ Re del • 
fegii A Sigaorc dc’doimiaativ 

1 n«| " 
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eopia rerutn omnium op^i- 

dei plurimoi.* Scontra ptiU' 
cipera l'pripaipum confurget» 
(& (ine manu conteretur. 

* a. Af*c. (ap. Ò.& "J.& 4Ì. 

I. Muf. 6. 8- ffi- , 

' Mac. 5. jTff, 

• aé. Ej vi(io ’ ve/pere , & 
mane , qdsp didia eft , vera 
>eft : tu ergo yifionem fi- 
gna, quia poi) ivultot dies 
erit. « , 

27. Et egò Daniel lan- 
guì , & jcgrotavì per dies 5 
cumque furrexiffcrn facie- 
batn òpera Fegis , & ftupe- 
bam ad vili.onem , 8c non 
«rat qui interpretarntuF , 


\o yin. - 91 

^ ZA di tutte le cofe d^rd 
' morte A moliijfimi^ e t' mal- 
bertrd contro il principe de* 
principi, e non per opera cC 
Homo fard annichilata . 

3 , 6 . E la Vìfione della fe- 
ra , e del mattino , che 9 
fiat* efpifla , è verità . T te 
adunque figilla la vifione ; 
perocché ella avrà luogo do- 
po molli giorni . 

17. Edio Daniele mi fletti 
languente , e ammalato per 
dei giorni. S rifanato trat- 
tava ‘ gli affari del re \ ed 
era flupefatto della vifione 
e non tra chi la interpretaffe , 


'' .E non pir opera fC uomo tati annichilata ^ La ipano di l>ia Ut 
' ri «Mila « che lo percuoceii , come egli nesso liconosceri 
Vedi I. Maehab. vi. I». li- !»• , . 

• Vera. 17. E la vìtiout dolU ten , i del mattina ; i verità'. 
La visione» che si adempieri traila aera» ♦ il mattino del giorno 
ultimo dei due rnìl* e trfCìt>«o ,(- come a te è arato dimoierà ) , 
questa visione è verissima » e<l indubitaca . Vedi vers. 14. 

Tu adunque ligilla la vitione te. Scrivi , c sigilla questa vi- 
sione» ' perocché ella non é da pubblicarsi adesso » come quelle» 
e|ie riguardano avvenimenti vicini » questa » che è di cose as.sai 
simote , non potri essere intesa» prima che v,engj ad eifèttuarsi , 
Vedi $. Girolamo , . ^ . 

Veri. S7* E'ammalata per dei giorni. Viene a dire j per molti 
giorni, come std nei LXX. 

^ Trattava gli afari dei re. Si 'vede , che lotto il regno dj 
Balthasar egli avea tuttora gli impieghi datigli da NabuehodonoV 
sor. Vedi tfapo 11. 49.: 

E non epa ehi la inierpreiatto . Anche dopo la generale inter.; 

f iretazionfdaca d»il’Angelo, restava tuttora molta oicurirà in quei-' 
a vistone incoriiu a moire circosraoie . L’Ebreo, e i LXX. pare 
ptutrosto, che- vogliano significare , che niiiuno era infermata di 
questa visione , avendola Dauiele tenuta a -tutti nascnsca • 


I 
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** V ^ • 

^ Òrsziottt di Ddtiiele . RiveUz.itnt delle tettdntd ietti^ ' 
inane fino alla uatioHe del Santo- de' tanti , e . alla 
morte di Cristo ^ dopo la quale ìard sterminato il suO 
Popolo^ e l^ abttominaxSoHé dalla desolazioni sard nel 
tempio ♦ ' ‘ ^ 

. • ■ ‘-V 

^1. YN aohcJ pciiTiO Darli i. Y 'anno primo di pàrii 
JL filli Afiuetl de feltrine ImJ figliuolo di Ajfutro 
Medoruni , qui iiiiperavit J^lla fiirpe de' Medi , il 
fuper tegiiatn Chaldaeoruni : quale govtrnò il reini de' 

Caldeii ' ^ 

a. Atind ufid regni ejus^ 1. Jl primo anno delreinà 
ego Daniel Intellexl in li- di lui, io Daniele confiderai 
, bris * numeruni antiornni , ne' libri il numero deili àn* 
de quo ed fermo Do- ni, di Cui parie il SiinorO 

mini ad Jeretiiftni pirophe- a Geremia profeta che do-. 
fam » ut eonlplerentur de- véan effert fettantd anni conti 
'folationis Jerufaleifi feptua-^ pitti della défoUzioni di 
*girita anni. GCrufalemméi' ‘ 

_*jerem.'i^,tl.& 2 j>.ÌO. 

Et pofui faclcm meani . £ rivolfi la mia faC-> 

.id Oomlnum -DeuiU tUeunl eia "al Signore Dio mio per 

Veri. t. V anne primo di Derlo et. figli è bario il Medo , di' 
eei d parilo capo v. 31. , e il primo anno de] regno di quetcor 
te era Iranno terto del regno di Ciro in Persia, Secondo la ibi' 
gliore Cronologia < 

- VerS. i. Ctttii^ni noi Upri tc. Daniele ( còme gli altri ÉWei ) 
nella Sua catti-vitd leggeva i libri Santi ^ e particolarticnte le prò- 
feiie di Geremia , nelle quali era acato' predeteo più volte» chef j 
secMnta anni doved durare la desolatione di GecaSaleainie s ò del- 
lo Giudea. ' 

'Vtts. j, 7 ^ 0 * digfuni f nei etlieio y é ooeUa tétitre m E^aniele àriùd^ 
per cosi dire » la sua, orot ione colia mortificazione' c colie ùmi- r 
< iiasioni della penitenza 4 r - . . 

Veri. 4*' 

. I • ' 
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fOgire, &c deprecari in je- preg*rU , e fapplicatlo m* 

' jiiniiìi, Tacco « Ss ciaere. digiuni nel ciliz.io e^nelU 
. ! •; cenerei ‘ - ’ ; 

, 4. \ Et bravi dominuni 4. £ feci ornzÀone al Si- 
t)eum meum , Si confeflus inore Dio mio , e a lui die. 

fum ; & dixi: * Obfecro , di laude ^ e dt/ft : Invoco te ^ 

^Domine , Deus magne & Signore, Dio grande, é ter- 
tcrribilis i Cuftodiens pacluiM, ribile , che mantieni il ^pat- , 

' Se mifericotdiam diligen’i- ta , ». la mifericotdia con 
, bus te i St cuftodicBtibui que' , che ti amano , e of- 

mandara tua < fervano i tuoi comahdamen- 

* i. Efd. u i. ^ ^ \ tii , 

* Peccawitóus, iniqui- 5. Noi abbiam peccato « , 

titem fecitnus ^ inipie egi- abbiam cemmejja l'iniquità , 
mui. Se recertìmoS : Si de- abbiamo operato empiamente s‘ 
clinsvìniuS a mandatis tuisy < ci fidma tirati indietro, e . 
ac judiciis^ . / . fi ama ufeiti della flrada de’ 

, T. Baruc. I, 17. , • tuoi comandamenti < e de* 

^ ■ - , - ' ' imi giudici : 

4 . Non obedivimus (lervii 6. Non abbiamo, ubbidita . 
tois propbetis , qni loculi tC tuoi fervi , i profeti , i - 
font in nomine tuo regibus quali in nènie tuo partarona 
OoAris , .principibus no(iris« a^ nofiri regi, e a' padri no» 
patribus noftris omnique firi, e a tutto il popolo del-' 
pdpulo terrx . > la terra. 

7. X*bi< Domine , juftl- , 7. A te, 0 Signore, la 
tia ; nobis auiem confufia giu/littai ma a' noi il rof~ 
'facici , ficul eft liodie viro /ore del volto, tome, avi/iOn 
Juda'j & habitatoribusi Jeru- ora agli uomini di Giuda , / 

faJem , St omni Ifrael ^ bis e agli abitatori di Gerufa- 
qui prop'e funt , 8t bis qui lemme, ed a tutta ,/f racle % 

K, 

» 

Vers> 4. Alantttnl, il petto , ,« la mtstrfcordla tc. Mantieni Con 
ledelti degna di ce le promcMe fatte per pura miseticorduo 
Veri. j. A tt , 0 Signore, la^giutti^ia . A le deesi la lòde df 
pura, e incorrotta gÌQ<titia, perché ri punisci ntin solo secoodtr 
1 aostri pv^etnij ma meno ancora 'di queìy che si mecicima i 
«ri peccati , ' . . ~ ^ \ ^ 

i , 3 . " Ver*. 9.' 
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procul in univecfis t terris » 
ad qaas ejrcifii eos propcer 
iniquitates corum', in qui- 
•bus pecca veruot in te. 

* 

I 

■ Domine , nobi» con- 
■ fofio faciei , regibus noftì i$ , 
principibus noftris » 8c pa 
tribus nolUìs , qui peccavs 
lunt. . • 

. 9 . Tibi autem .Domino 
Deo noftro m^ericordia , & 
propitiatio, quia receiTìmus 
a te ; ' ■ 

' IO. EC'Don audivinius vo< 

• cem Domini Dei noftri , ut 
ambularemus, in lege e)iis, 
quam pofuit nob's per fer- 
vos fuos propbetas.. 

11. Et omnis Ifrael prae- 
varicati fune iegem tuam : 
& declinaverunt nefandi 
reni voccra turm, 8c ftilla- 
vlt foper nos maled)Aio,-3c 

•detertatio, • qu* fcriptal eft 
Jibfo Mojfff fervi Dei, quia 
pecca V imus ei . 

'• Levit.'26. Deut. 28. 

12 . Et iìatuit fermones 
(uos, quos iocutus eft fu^ 


« que' , che' fatto dappreff» , 1 
e • 4 quer , ' che fono . lontAtti 
in tutti i luoghi , dove tu 
gli htii difperfi' pelle loro col-- 
pe'f Colli quitli han peccato 
. eontlro eli te : 

è. A noi-., Signore, ilrof- 
fare del volto , a no/lri re- 
gi , 4’ nofiri principi , e 4’ 
podri nofiri i quoli peecei - . 
reno } 

9. Ma 4 te , ^ignare Dio 

nefiro, mifericordÌA , e prò- 
pixLÌAz.ione ; perchè nei ei ri- 
tirammo da te , ' 

10. E non ^abbiamo af col- 
tata la voce del .Signore Dio 
nefiro per camminare nella 
fuA legge data a noi da' fer- 
vi di lui, i Profeti. 

n. £■ tutto quanto Jfraete 
è fiato prevaricatore della 
tua legge , e fi è fviato per 
non udir la tua voce , ed^ è 
piovuta [opra di noi la ma- 
ledizJone , e C anatema, che 
fid fcritto nel libre di Mosè 
fervo di Dio, perchè nei ab- 
biam peccato contro di lui.' 

12. Ed egli ha adempiuta 
la parola pronunz.iata da lui 


Ver*. 9. .4 te .^misericordia ^ 0 propini *Vtne , Ma i CQia 
degna di te, e usata «fa ce, l'avere misericordia, e l’esser pro- 
prizio ai peccatori , quand’ei rjconoscoao le loro colpe, c le 
piangono . • , ' 

'Ver*. li. Li maledici me , * l'anatoma, che sta terselo ntl libro 
a lUotè. Allude alle maledizioni pronunziare contro i crasgresso* 
ri ({elU legge. Oeuttr, xzrxi. ij.ee. 1 ' 

I - Ver*. 1#. 
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fzt noi Se fupcr prìncipcs 
ooAros> quijudicaveruat in. 
nos f ut fuperinduceree in 
nos magnuin raalum , quale 
numquam fuic fubomai cac- 
io fscundutu quod fadum 
eft in JerafaUin . 

13. * Sicut fcriptum ed 
ÌD lege Moyli, omne ma- 
lum hoc venia fupec nos : 
Se non togavimus faciehi 
tuam. Domino Deus no-< 
iter, utrevetteremur abiai> 
quitatibus noAris , Se cogi- 
caceraus veritatem tuam . 

• Deut. 27. 14. 

14. Et vigllavic Doininus 

fuper malitiam. Se adduxit 
eam fupsr nos.* juftus Do- 
rainus Deus noiler in omni- 
bus operibus fuis, quae fe- 
cit: non enini audivimus* 
vocem ejus . < 

ij. • Et nonCj Domine ^ 
Deus noAer , qui eduxiti 
populum tuum de terra 
gjrpti in manu forti , & fe- 
' cidi tibi Bomen fecundum 
diem hanc ; * peccavimus » 
iniquitatem fìscimus. 

*Bwhc, z, I r. ExoiU 14. ir. 

16. Domine, in onuiem 
juRiiiam tuam : aveitatus 


O IX. 97 

/opra dì noi, e ftpra i prin- 
cipi neftri , che ci rtggev*n§t 
mandando fepra di nei um 
maio grande , qual mai non 
fn folto il cielo , e quale i 
avvenuto a Gerufal^mme ; 

15. Secondo che eraferit- 
to nella legge di Mose, tut- 
to quejfo male è venuto fo- 
pra di noi; 0 noi' non Jiamo 
ricorfi a te , o Signore Dio 
• noftro, per ritirarci dalle no- 
fire iniquità , e meditare la 
tua verità. 

E il Signore fu vigi- 
lante al gajligo,, e lo fe' ca. 
dere fopra di noi ; gìuflo è 
il Signore Dio nofiro in tut- 
te le opere , eh' egli ha fatte t 
perocché noi noti afeoltamm» 
la fua voce. 

' ij. E ora , Signor Dia 
noftro , che traefti il tuo pò- 
polo dall" Egitto^ con manà 
forte • e facefti a te un no- 
me , fMal tu l* hai adeffe « 
nfii abbi am peccato , abbidm 
commtfta /’ iniquità . 

11$. Signore , per tutta la 
tua giuftix.ia io ti prego , ri- 


Vers- 1 6, Ttr tutta la tua giuiti%ia . La vote gtuiti^ia è b«I 
posta a tignìKcarc la fedeltà di Dio, il quale ptonii* ai p na l ù » 
ci il perdono , e secondo questa ptooKua non oaaaca mai di cM* 
cederlo alla incera peniteaza . ' ' 

Tett. rtoe. Tome. XXIK, Q Veti. tU 


>3 PROFEZIA Dì DANIELE. 

obfecrd ira tua , & faror ntuovi l' ir* , è il fnror tuo: 
tuus a civitate tua Jetufa- d*lU tu* città , Geruf*ltm-‘ 
lem, & fronte linCt* tuo.,, tue ^ e d*l tuo monte fante; 
Propter peccata enim' no . imperocché per ra^iort de' no* 
ira , & iniqnitates pafrurn fin peccati , e pelle iniquità 
nofliorum, Jerufaltm, Se de' padri nofiri , Gerujalem- 
populus fuus in opprobrium me, e il popol tuo fono lo 
fuftt omnibus per ci’rcuitunl fchernó di tutti quegli , che 
noftrura . ci fi anno all'intorno. - 

17. Nunc ergo exaudi 17. AdeJJo adunque efau- 
Deus nofter orationem fei- difei , 0 Dio noftro , l' era- 
vi tui , & pteces ejus: Se xdone del tuo fervo , 
oflende faciem tram fuper .fue (uppliche per te we- 
fanduarium toum j quod de- defimo moflra ilare . la tu* 
fertum eR preptej: tetnefip- facci* fopr* il tuo fantu** 
futn . rio , eh* è deferto . 

i 8 é Inclina Deus meus 18. Porgi , Dio mio i il 
aurem tuam, Se audi ; aperi tuo orecchio , ed afcolt* ; aa 
oculos tuos. Se vide deio- pri gli^cchi tuoi y e mirai* 
lationem noftram, SC' cìvi- nofira defolaxAone ■, e la cit* 
tatein, fuper, quam invoca- tà , che ha avuto nome da 
toni cft nometj tuum; nc- te: imperocché full* fidanza 
que enim in juflificationi- non della nofira giuflizi* . 
bus noflfis profternimus pre- ma delle molte tuemifericor- 
ces ante faciem tuam, fed> die quefi e preci umiliamo dai 
in miferatiooibus tuis mul-i vami alla tua faccia . 
tis. ' . • 

-'19. Exaudi, Domine,. 19/ Efaidifci,, 0 Signore, 
placare Domine ; attende Se placati , 0 Signore : mira , 
£ic: ne moreris propter te- ed opera; per amo^di te fief- 
metipfum Deus meusr quia fa, non .effer lento , Diemio, 
fiometi tuum invocatum eR perchè la città, e il popol tuo 
fuper civitateni, Se fuper hanno nome da te. 
populum tuum . 

Vei$. 17; £ fertt mtdtsimo te. Non pei meriti nottri , ma per 
quel ^ ibe tu sei, per la tua misericordia , per la tua immensa 
boned .. Ovvero , per la tua propria iloria , per la gloria del no^ 
me tao, che tari etaitato nella nostra liberazione. 

Ver*, ai. 
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20. Cumque adbuc loque- 
ter , & orarem , & confitc- 
rer peccata mea,^ peccata 
populi raei Ifrael, 8 c pro- 
fternerem preces meas ^ in 
confpcótu Dei rnei , prò. 
monte Tanto Dei met:^ 

21. Adbuc me loquente 
in oratiooe, ecce vir Ga* 
briel , * quein videram in 
vifione a principio , cito 
volans tetigit me in tem> 
pore facrificii vefpertini. 

* Snpr. 8. i6. 

, 22. Et docuit me, & lo- 
cutus eft mihi, dixitque: 
Daniel nuoc egreffus fum 
ut docerem te, Se intelli" 
ger«s. 

23- .Ab exordio precum 
tuarum egrelTus eft fermo: 
ògo autem veni ut indica* 
rem libi , quia vir deiide- 
rìorum es : tu ergo animati - 
verte fermonem, ^-inteUt" 
ge vifionera . 


O IX • * ' j 9 

20. E mentr^io tuttor par- 
lava ^ e ''orava , e ‘confeffavA 
i peccati miei , e i peccati 
del . mto popolo d* ìfraele , t 
umiliava le mie , preghiere al 
cofpetto del mio Dio a fa- 
vore del monte fama del mio 
Dio . 

2 1 . Aientr' io tuttora oran- 
do parlava , ecco che l' uomo , 
eh* io a' principio ave a vedu- 
to nella vijione , Gabriele 
fubitamente volando mi tocco 
nel tempo del faeriRz-io della 
fera, 

2 2. E’ mi ifiruì , ir parr 
lommi , e dijfe : Daniele , U 
fon venuto adejfo per iflruir- 
li, e perchè tu abbi intelli- 
genz.a . 

23. Z»’ ordine faldato ( ‘a 
me ■') fn dal cominciamento 
di tua oraz.ione , ed io fono 
venuto a dare a te cogniz.io. 
ne i perocché tu fe' uomo di 
defiderj .'Tu dunque bada 
■alle ( mie ) parole , e com- 
prendi la vijione : 


\ Vers. 2t. tempo del Atgrifiyo della strae Nel tempo , in 
cui soleva ofterirsi r olocausto deli* agnello , verso il tramoocae 
dei soie, traile due sere xxviii. 4. ) , dopo la nona ora * 

ora di orasione . Quantunque quel sagrifixio pià non si ofièrisse 
allora, Daniele però non lasciava di consagrare quel cempo a Dio, 
e di olTerirgli i Suoi voci , e le preghiere , e le adorazioni , come 
'avrebbe facto, se lo stesso sagfifitio si foste oiFerco, ed egli fosse 
stato presente • . ^ 

Vers. iq. Tu te* uomo di dttider} . Viene a di^e,'oomo pieno di 
ardenti bearne della gloria di Dio , e del bene de’ cuoi fratelli . 

G 2 Non 
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f 

14. • Septuaginta hebdo- 24. Sono ftAte fiJfAte fet-, 
mades abbreviata fuat fuper tAtUA fettimane pel popolm»^ 
p'^>pulum tuum, & fuper 't per la tua città /anta \ 

• urbein (anétam tuatn ^ ut affinché la prevaricat,ione ffa 
, ConfuiDiUecur prxvaricatio , tolta , t4 abbia fine il pec- 
Se fioem accipiac peccatum, caia , e fia cancellata l' irà- 
Se dekatur iniquitas , Se ad- qnità , t venga U ginfiirjà 
ducatur juftitia feinpilerna « fempiterna ed abbia adem- 
Se impleatuc vifio , & prò- pimento la vifiotte., t la pr«> 
phetia , Se ungatur Sàat^us fez.ia ^ e riceva l'Hnz.iont il 
fan^ucom." . Santo de* fanti, 

♦ Matth, 14. ly. 


9^*11 credo , che posta convenire in questo luogo altro sento a 
queste parole . Vedi M»*ron. Theodor, te. 

Veri, Z4. Sono state finatt settanta itttìmane ftl pepai tuo , 0 
far la tua città tanta . Il senso, che abuiam darò alla parola ah- 
ireviata è manifescamente, cerco secondo ii significato della voce 
Còrrà .•Vedi ancora hai. x za- Daniele orava > digiunava per 
ottenere da Dio la librratione del popol suo dalla cattivici > e 
la rtstorazioue della cuti santa, e del tempio; e Dio a qoest* 
vaino di desideri non »olo ralfcnna le promesse fatte gii a favo- 
re degli Ebrei cattivi in Babilonia , c a favor di Gerusalemme , 
ma gli rivela ancora l’altissima mistero della venuta del Messia » 
del tempo preciso, in cui egli debbe venire, del etmpo , in cui 
aataimo tolte da questo Agnello di Dio le prevaricazioni , c i 
peccati degli uomini, dei tempo, in cui la giustizia sempiterna^, 
cioè lo acesso Messia , sole di eterna giustizia , spunteri sopra 
la terra a giustificazione , e santificazione degli uomini , del tem- 
po , in cui tutte le visioni , e tutte le ' profezie dell’ antico Te- 
- acamenco saranno adempiute in lui, che è fino della Ugge , come 
diise Paolo : del tempo finalmente, in cui questo Messia , che è 
Si Santo de* santi , sari unto , e. consagraio dallo Spirito santo 
jn Sacerdote , Re , Profeta , Dottore , Legislatore , e Redentore 
idegli uo(Qi<\i\ Noi vedremo, come in questa grandiosa profezia ^ 
|a venuta del Criato, la nascita, il baceeximo, la passione, e la 
' morte, si dìssaiio ai loro anni deceroiinati ; e quello , che indi 
»e avvenne ai danni del popolo traditore, e omicida -del mede- 
fimo^Ctisto , d annunziato con tanta chiarezza , che qualunque 
aiucena di cronologia si Voglia adottare, non hanno , riparo gU 
EbKì co«(o la cvidcflte dimostrazione, che quindi nasce della 
muta del Messia, ' • 

V ■' Vcis.-zy. 
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ijl Scitò ergo, 5c ani- 
madverte: Ab exitu fermo- 
nis, ut itèrum aedificetor 
Terufaleni, ufque ad Chri- 
ftuni ducem hcbdomadea 
feptem , & bebdomades 

fexiginta dujc erunt : & tur- 
fum xditicabituc platea , & 
muri in anguQia tempo- 
rum . 

•i6. Et poti bebdomadea- 
fexaginta - duai occidetur ' 


O IX, . IQJ 

15 . S^ì adunque^ t ptij 
tu Attentamtfite: Dn quAa» 
do HfcirÀ {■ editto per U rie» 
di(ìe Anione di GernfAletnme 

fino aI Cri/io principe vi /<*- 
rAftno fette fettimAne , e jef^ 
fAUtAdHe fettimAne ; e jArA/t 
di nuovo edificAte le pÌAt,ne\ 
e le mur Alile in tempo di An. 

^6. E dopo JeffAHtAdue 
fettimAne tl €ri/lo fard ut» 


V«M. tf. ìg. Do quknJ» <unirò V tiim ftr U ritdi&u^Uné ài 
Germ, olirne te. Tutti conveRRooo, cbe le 70. *win»ne Itt 
anul. Di quete settimane l’Angel* ne fa tre parti, «a di ae*i 
setmaane , «na di settantadue settimane , Ja terza di una setti» 
mana, alla meri di cui il Messia sarà ucciso, la cirri sari rie* 
dificata nelle sette settinrane , anni qvarantaneve , die com nce- 
ranno dall' editto, con cui il re di Persia dati )a’permiss“?nrdl 
riedificarla i indr correranno seisaniadue settima ne*^( anni 4*4. I 
«no al tempo, nel quale il Cristo sari unto. L'anno "enteiimi 

la «tra, ri. Esd.u. e nei capi iv. vi. fu. dello are** 

so libro sono descritte le contraddizioni ' de’ nemici degli Ebrei * 
e come usarono ogni arte per impedire , o almeno mandarri* 
lungo il lavoro, e questo riusci loro, Onde quarantanove anni SÌ 

L /"**"'* ***** V** sostenersi contro i nemici } opera i' 

che fn fatta »» rewp# dV engn/rre. Vengono indi le sesiantlduó 
aettimane,, che si cndneono fino all'anno quindicesimo di 
berlo , nei qual anno Cristo fu batreitato , c unto dallo Snivire. 
santo, tl quale discese sopta di I}|l, quando si vide'ivver«riì 
predizione di ‘Isaia ; te spirito dìi Signore stprm ài me t 4 t¥ckk 

?r* il» c'i, * T ** ee. Vedf Luti 

«In/*’ S j tre anni e mezzo , fu ucciso 

nella meri dell ultima settimana; e fin d' allora l'Ostia, a il la 
jfirfizio earoile divenne inutile j é fu , come se gii nón fL*/ 
benebd SI contiDuasse dagli Ebrei fino alla distruzione del 
pio . Ecco brevemente in qeal modo paò formarsi ijoestO falcÌt 
senta entrare nelle varie questioni cronologiche , oel/e Anali il 
mio istituto non mi permette di Ingolfarmi . * ’ " 

Seri «cesse tl fritto , ♦ non ìorÀ piàitio il fofoh^ thè lo ri»- 

G I ne- 
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Chriftus: & non erit ejus 
popolus , qui eum negata- 
ru$ eft . Et civitatem, & 
fanduarium diflfìpabit popu- 
Jus cum duce venturo ; & 
finB ejus vaflitas , ^ poH 
{ìnem belli Qatuta defola* 

«io, 

«7. Confirmabit autem 
padtum multis ' hebdomada 
una: & in dimidio -i’hebdo- 
madis deficiet boftia ; & fa- 
ctificium ; & erit in tempio 
al)omÌHafio defolationis ; & 
ufque ad confumationem , 

Sari adunque allora adempiuta la predizione di Gita; 
KV ftpeloy « io non vostro Dio. cap. i, p, L’Ebreo, ebe 

«Use di non avere altro ve , fuori di Cesare > perderà il titolo, 

e le prerogative di popolo di Dio. . 

1 ^ > .* santuario Sari distratto tt. In pena dell’or- 

rendo delitto la città , c il tempio sarà disttuccp da Tito, e dai 
al emani , e la fine di Gerosalemme sarà il totale di lei estetmi- 
hio , e in questa desolazione , c disercamento c stabìli'to, che el- 
la SI rimanga jier sempre. 1 , . . 

*} tsttamtnto con molti in nna stttima- 
«« 11 Cristo predicando il suo vangelo, c dando il sangue, e 

I* vit? degli uomini nell’ultima settimana , fermc- 

ra ,' e stabilirà la nuova alleanza -con molti , cioè con tutti i 
^credenti . , 

E sarà nel stsnfio /’ ahbtmSna^ione della dtsolaxione . Sopra 
queste parole riMtute da-Cristo ,* vedi quel , che si è detto 
Aiatthf^ XXIV. y. Comunemente si intende qui predetta la ptofa- 
fiazione del tempio fatta dagli stessi Ebrei, e particolarmente da 
quelli , che si dicevano zelatori , i quali ogni sorta di eccesso 
commessero nel tempio isicsio , quando Tito ebbe posto 1’ asse- 
dio alla dirà. . ^ 

E la desolazione durerà /»'«* alla fine. Ella dura tuttora 
secondo questa prolczia , c l’avveramento pienissimo di essa, c 
CI cotte le partìi^larità annunziare da Daniele intorno al Messia 
, non ha potuto naora lerTire a illuminare il popolo , else lo rin- 
• negò : 


DI DANIELE . 

cifo , e non farà pisi, fttt il 
pepalo , che lo rinnegherà i E 
la città ^ e il fartttsario farà 
diflrsitto da un popolo con un 
condot tier e , che verrà , e la , 
fua fine farà la deva flavo- 
ne , e dopo che ' la guerra 
avrà fine ^ farà la defoUut-' 
ne flahilita . ' . 

27. Ei confermerà il 
flamento con molti in una 
fettimana, ralla metà del- 
la fettimana verran mino le 
oflie , e i facrifizi » ^ 
nel tempo /’ abbominazitne 
della defolazione t e la defo 


l 
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'9c fiuenj pcrfeverabit defo- UzJont durtrm fino all » ttn~ 
latio. ' ’ fumtiz^ione i e fino al fine, 

* / ' t 

negò t ma ancbe que$ts incredibile cecità > c questo induramento 
fu già predetto y onde lo sMto prceencc del medesimo popolo 
diviene un invintibtl dimostrazione della verità della religione 
Cristiana . ' 

C A PO X. 

..... - 

J)ilÌHfto, di Daniele', il quale dipoi vede uti uomo ve^ 
ftitp di vesti di lino , da cui gli vien fatto animo . 
Retistenzji del principe del regno de' Persiani . Del 
principe de' Greci . Di Michele principe de’ Giudei , 
. il quale solo reca soccorso . 


i; A Nno tertio C/ri re- 
' gis Pei;farum,‘ver. 
bum revelatum cR Danieli 
cognomento BaicafTar , & 

verbum verum, & forti tu- 
do magna : tntellexitque 

fermooem.*.- intelligentia e-r 
nim eR opus in vifiooe. 

■%, In diebus illis ego Da- 
niel lugebam .trium hebdo*, 
itiadarum diebus, ' 


I. T * anno terzo dicitore 

i__/ di Per fi a fu ^rivela- 
ta una parola a pamele co- ' 
gnominato Balthajar » una 
parola vera , e una fortez’- 
za grande: ed egli compre- 
fe la cofa ; perocché neceffa- 
ria è per quefta vifione P . 
intelligenza . 

2 . In que’ giorni io Da~ 
niele mi flava piangendo pel > 
-Corfo di tre feitimane , 


Vets, a, E una grande. Viene a dire > fa a lui fatta 

.vedere una forte milizia, cioè gli Angeli, i quali sono detti so- 
vente milizia celeste , esercito del ciclo. ' 

Vers. t. Vel corso ài tre stttiwane . L’ Ebreo propriamente, di- 
. ce : fty tre settintan/t di giorni, distinguendole dalle settimane di 
anni* delle quali p^lò nel capo precedente. E’ disputa tragli In- 
terpreti incorno al tnotivo , per cui il Profeta si afiliggeva , ed 
orava, e digiunavi. Alcuni credono, eh* ci piangetfe lo stato di 
Ccrnsalcmme * e le opposizioni, che jnconcravano gli Ebrei per 
patte de*lot nemici nella tisterati«ne del tempio; altri , eh’ ci 

G 4 pian- 
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3. PaneiQ defiderabilem 
008 comedi, & caro« & 
iriflum oon intioierunt in 
«s fneum, (ed neque un> 
foento undilus fum: donec 
corapleremur trium hebdo- 
rnadarum dies. 

4. Die autem vigefima , 
& quarta menfis primi , e- 
ram' juzta iuvium magnum, 
qui «ft Tigris . 

5« Et leva vi oculos meos , 
& vidi : it ecce vir utius 
-veftitus lineis, ♦ & renes 
ejus accindli auro obrixo; 

Ap$c. I. 13. 

é. Et corpus ejus quali 
chryfolitbus , & facies ejus 
velist fpecies fulguris , & 
oeuli ejus ut lampas ardeos : 
& bracbiaejust^quz deor. 
fum funt ufque ad pedes, 
quafi fpécies zris candentis : 


3. Non muniìaipMne fl»0l , 
f non entri neUét mia botta 
carne , ni vino\ ne mi unfi 
di unguento , finckè non furon 
' pajfati i giorni di tre fetti^ 
mane . 

■4. Ala il dì ventiquattro 
del prime mtfe io me ne^fta- 
va vicino al gran fiume ^ U 
Tigri; ^ 

5. Edalx.ai gli occhi mieii 
e vidi, ed ecco uh uomo veJ 
ftito di abiti di linoy‘i i 
fuoi fianchi eran cinti di fu» 
/ciacca di fino oro \ 

6. E il fuo corpo era f«- 
.me il crif olite, eia fua- fac- 
cia avea la fomiglianz.a tT . 
un folgore , e gli occhi di lui 
Come lampana ardente, e le 
braccia , e le parti all ingik 
fino ai piedi erano fimili ad 


piangesse li viltl di É)6lti del suo popolo , i qtiali per non Is- 
■scisre le comoditi , e gli agi , che godevano in libiicnia , non ai 
Riovcano per ternate alii patria secondo la permissione dati d> 
Ciro. L’nni, e l’altra sposizione pv6 esser vera; e Dio nel suo 
dolore consola Daniele colla visione descritta in questo , c nei 
dnc capi seguenti. ' 

^ Vers. 5. 2i[»» tmmgiei p*nt fino. Ovvero fono dtlitan» Mangiai 
cibo grossolano , pane duro . 

Vera. 4. Il Tigri , Curzio, e Plinio ztfèronno, che Tigri pres- 
so ) IMeii; vuol dir saetta, e che questo reme fu darò a queMio- 
me , ptrrhc nella rcleriti agguagliava il volare della saetta . 

Vfrk. 4 , Cttno il crisolito . Questa pietra ( come porta il suo 
nome ) ha un bellissimo color d’ero, che luccica in guisa sale, 
che l’oro al paragone di essa par , che bianchrggi. Così Plinio 
xxzvii. p. . ' 

Vers. 7, 
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& vox ferfHonura ejus ut 
vox inultitodinii. 

7. Vidi auKm ego Da- 
niel folus vinooein : porro' 
viri, qui erant mecum, 
non viderunt : fed terror 
nimis irruit fuper eos , Se 
fugerunt iti ahreonditum. 

8. Ego aufcin reli^usfo- 
lu» vidi vifionem grandem 
Jianc: • & non remaefit in 
raefortifudo, fed, & fpectes 
naca iininutata eft in me. 
Se emarcui , nec habui quid- 
quam virium . 

* Si/pK $. tf. 

9 - Et audivi vocera fer- 
roonuni ejus: & audiens 
jaciebam condernatus fuper 
faciem meam, & vultus racus 
harrebat terre. 

10. Et ecce maaus teti- 
glt me,, & erexit tue fuper 
genua mea, & fuper arti- 
culos manuum mearum .> 

11. Et dixit ad me: Da- 
niel vir defideriorum intcli 
lige verba , *que ego loquor 
ad te , & fla in gradu tuo: 
nunc cnim fum tniffus. ad 
te. Cuffiqu# dixiOet mihi 


O X. tù/ 

un hronis reventt; e il tuot 
no di Jue f Arate come il roi 
morte d' h»a ir ah turba . , 

7. E vidi fel io Daniel^ 
Huefla vìjtofte ; mm celere , 
che erAn con me, non la vi. 
dere , ma un eecejfìve terrcrt 
entro in lere , e fnigireno « 
nafctnderji . 

S. Ed io rimAfo foto vidi 
quefla vifione grande , e noH 
rimafe in me vigore , e fi 
altero la 'mia faccia e cad^ 
di in deliquio , e non ebbì^ 
pi» ferx.a . 


9. E io udiva il fuonoii 
fue parole , e giaceva bocce i 
ne tutto sbigittito, e la mia 
faccia era attaccata alla 
terra . ' 

.io. H^uand’ecce una mané^ 
toecemmi , e feetmi al^ara- 
fulle mie gineerhia , e fullè 
dita delle mie mani. 

11 . Ed ti diffe 4 w# .* 
Daniele , uomo di defiderj , 
intendi le parole , che io ti 
dice , e fià fu' tuoi piedi 5, 
impereeetè io fin fiat» era 
fpedite a te t .e quando egÙ 


7._ ?f#» la wdtto , tea UH uttaìve Urrert inni im Itre^ 
'’ider l'Angelo , ma udirono il remote , t fora* anche 
videro la luce , e il fulgore grande, ch'el mandava dai suo cor- 
I*® • un simil fatto . jtuì A 9* »r* 

Vera. 10. Vna man» toecemmi. La nano dillo atctae Angelo. 

Vera, ij. 


\ 
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fermooera iflum, Reti tre- 
«iiens . 

12. Et ait ad me: Noli 

'inetucre Daniel ; quia ex 
die primo, quo pofuidi cor 
luuin ad- intelligendum ut 
le affligeres in cónTpedu 
i)ci lui , exaodita funt ver- 
ha tua : ego veni propter 

fetmones tuos. 

% . 

13. PrÌDcipes aulem regni 
Perfaruin reftitit iniiii vigin- 
li , & uno diebus:' & ecce 
Michael uuus de principibus 
primis venie in adjutoriym 

t 


mi ebbe dette ({Hefle f Areici 
io mi fletti tremante. 

12. Ed ei diffe a me : 
Non temere , 0 Daniele ; pe- 
rocché fin dal primo giorno , 
in cui y afifin di ottenere in- 
telligenz.ay ti mettefli in cuo- 
re di affliggerti . al cof petto 
del tuo Dio , furon efaudite 
le tue parole , ^e per ragio- 
ne di tue crAz.toni fon' io 
venuto , 

13. Ala il principe del re- 

’gno de' Perfiani fi eppofe a 
me per ventun giorno : ma 

Michele , uno . de' primarj 
principi , venne in mio foc. 


£ Vets. ij. Ma il prìneife del regno dei 'Periittnì si òppoit a me 
oc. Non iitò qui a riferire le opinioni di alcuni moderni iocornb 
a questo principe del regno de’ Persiani, ma con S. Girolamo, 
Teodoreto , Gregorio ec. dico , che egli è un Angelo buono , 
dato da Dio custode al regno di Persia. Ma può egli un Ange- 
lo opporli a un altro, e' contrastare con esso? Gli Angeli ben- 
ché uniti tra loro con perfettissima carità possono arer diverso 
parere, e diversa volontà in quelle cose , nelle quali il volere di 
Dio non è ancora ad essi manifesto, e possono, mirando ciascu- 
'no al bene, e desiderare, e domandare l’uno una cosa, e l'altro 
la opposta , serbata sempre la.condizione del piacimento di Dio . 
Cosi l’ Angelo custode del reame di Persia potè per esempio , 
desiderare , che un numero di Ebrei restassero 'in quel paese , 
dove potevan sempre condurre qualche anima al|a cognizione dei 
vero Dio , e gli Angeli Gabriele , e Michele poterono desiderare , 
e domandare , che ructe le poche reliquie della nazione Ebrea 
Hrnasseto nella loro patria a promuovere la ristorazióne del tem- 
pio, e della città. Veggasi S. Tommaso prima parte quasi, ii{. 
art. 7 . 3-1 dove con chiarissimo , e saldissimo' ragionamento di- 
mostra , che nulla è qui , che ripugni alla cariti degli Angeli, 
/né alla perfetta loro feliciti. 

I7n» de' frìmarj principi . \fno degli Angeli principali; ovvero 
il primo dt' primari principi , 
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nieum , ^ ego remanfi ibi 
juxta regem Perfarum . 

14. Veni autcm ut doce- 

lera te qus ventura funt 
populo tuo in noviflfimis die- 
bus, quoniam adhuc vifìo 
io dies . ' • 

s 

/ 

15. Cumque loqueretur 
tnihi hujufcemodi vcrbis , 
dejeci vultummeum ad ter- 
ram , & tatui . 

16. * Et ecce quafi fiml- 
litvdo filli hominis teiigit 
labia inea : &c apetiens os 
ineum locutus fum , & dixi 
ad eum , qui fiabat centra 
me.* Domine tri , in vifione 
tua diflfoluiac funt compages 
mes, &nihil in me reman- 
fit virium . 

* Jfai. 6. 7 . 

17. Et quomodo poterit 
fervus Domini mei loqui 
cum Domino mto? nihil 
enim in me remanfit virium , 
fed 6 c halitus meus inter- 
'cluditur. 

18. Rutfuni ergo tetigit 


O X. ioj 

corfo^ ed io rintaji colà^ref* 
fo il re de' Per fimi . 

14. Or io ' fon venuto per 
ifpitgare a' te le cofe ^ j che , 
avverranno al pepai tuo ne- 
gli ultimi giorni *, imptrccch'e 
quefia vifione va ai giorni 
rimoti . 

15. E nel tempo , eh' ei 
mi diceva quefie parole y ah- 
bajjai a terra il mio volto , 
e mi tacqui . 

16. Ed ecco che colui 

eh* e*ra filmile ad un figlino • 
lo di uomo ,• tocco le mie 
labbra , e aprendo io la mia, 
bocca , parlai , e dijfi a lui , 
che fi av ami dirimpetto : Si- 
gnor mio y al veder te fi fo- 
no fciolte tutte le mie giun- 
ture y e non mi è rifiato vi- 
gore alcuno. ' 

vy. E come potrà egli il 
fervo del mio Signore parla- 
re col Signor mio '? 'Imperoc- 
ché non è rimafo vigore in 
me y ed ancor mi manca il 
refpiro - 

18. Di nuovo adunque toc- 


> Hiwasi colà freno il re de' Versioni . Per ispirare a Ciro scn- 
■ tiinenti sempre più favorevoli verso gli Eferei . 

Vere. 14 > Fà ai giorni rimoti- Solamente dopo lungo spazio di 
tempo si adtmpieti quello, che io ti farò vedere» e intendere. 
Ciò riguarda le cose» che si leggono nel capo, che sfgue. 

Vers. ]($. Colui , che era simile ad un figliuolo di uomo . 
gli , che era un >ìngelo , ma si era fatto vedere a me in nguta 
ù* uomo > 

Ver». »o. 
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me qua(i viflo homiois , & 
confortavit me , 

jf. Et dixic: Noli time- 
re vir dcfideriofum : pax li- 
bi: confortate, & eÀo ro- 
buffusw Cumque loqueretuc 
mecunp, convalui. Se dixi.* 
Loquele Oomioe mi, quia 
confortaci me. 

^ N 

30. Et ait: Nuniquid fcis 
qaare venerim ad te f & 
Dune revertar ut praclier ad- 
verfum principcm Perfarum .* 
cum ego egreder , appa- 
ruit princips Grzeorum ve- 
niens . 

31 . Verumiamcn , annun- 
tlabo tibi quod exprefTum 
cft in Scriptura veritatis:& 
remo efl adjutor meus in 
omnibus bis; *nifl Michael 
princeps vefter. 

’• AptCAl. 13 . 7 . 


commi colui, ch'io vede a fl* 
mile ad uomo , t rendettemi 
Una ; ' 

19, E diffe : Non temere , 
0 Homo di dejiderj : pace fin 
a te : ripiglia vigore , e roht~ 

Jietz.a . E mentre tgli par- 
lava meco , io mi rinvigorii , 
e dijft: Parla , Signor mio ; 
perocché tu mi hai riconfor- 
tato. ' 

20. Ed ei diffe : E non 
fai tu il perchè io fono ve- 
nuto a te f Ed ora io ior- 
nerò a combattere contro il 
Principe de' Per fi ani. Quandi - 
io partiva , compariva il 
Principe de’ Grecia che veni- 
va, 

2t. Ma io annunz,ierè a 
te quello , che fi a efprejfo nel- 
la Scrittura di verità : . e 
niffuno mi dà ajuto in tutto 
quefio \ fe non Michele vo- 
firo principe. * 


di’» > ' 

Vtrs. lo. Cofttportva tl frinclpt de' Greci . L’Angelo euteode del 
regno dei Greci, cioè dei Macedoni. Non è detto quello, (he 
questo Angelo ddnnandasee . 

Vera. il. Hello Scrittura di verità. Cioè nei decreti di Dio,' 
i quali sono stati ormai a me manifestati. 

Michele vostro principe , Si è gii detto , come 1* Arcangelo 
S. Michele fu sempre ricónosciuie p<r protettore speciale della 
Sinagoga, e poscia della Chiesa di Gesà Cristo,. E in tutto que- 
sto capitolo ci vien dimostrato, con quanto amore, e solleciru- 
dine gli Angeli di Dio sì adoprino pel bene degli uomini , alla ^ 
cura de’quaìi descincilli U divina homi, e quanto perciò essi mc- 
’ sitino il nostro rispetto , d la nostra riconoscensa . 
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ProfezÀa intorno ni re di Persia y e al re de' Greei . 
Delle guerre trai re del mezzodì , r del tettentrio- 

j ** .^"^ * <lt*ale non farà nissun conto del 

•Dio degli dei : provineie , che gli saranno soggette , 
• SI sottrarranno al dominio di lui. 


1. U Go autem ab anno 

XZ/ primo Darii Medi 
flabam ut confortarctur, & 
roborarctur 

2 . Et nunc veritatein an- 
nuntiabo libi. Ecce adhuc 
tres reges ftabunt in Perfi. 
de, & quartMs ditabitur o- 
pibus niraiis fuper omoes: 
& com invaluerit divitiis' 
lais, concitabit oranes ad- 
verfum regnura Grascix . 


I* fifs dal primo 

\y_J anno di Dario il 
Meda lo ,a/fjìeva y perchè fi 
fortificafte y e fi corroborajse . 

2 . Ed era io annHnx,ierò 
a te la verità : Ecco che 
tre re faranno aircor nella 
Perfìa y e il quarto forpaf~ 
ferà gli altri tutti in tfme- 
data potenz.a , e quando fa- 
rà crefciuto in ricchet,K.e , 
inciterà tutti contro il^regne 
della Grecia. 


i1el*cana J ^*****® Gabriele, che continua il ragionamento 

divenuti m.ll f conteguenza anche Ciro , aiCachc 

del Signore Bihilonia favoritsero , e liberassero il popolo 

Sò di u Cambise, Smerdi , •- Da- • 

mosxe VII- ^ Zerse , il quale fu poceotissin o , e 

auldari^ esercito di circa un milli.-^e di 

ccondo il compuco pià naoderato. Vedi Junin. i. io.' 

«ette *^' *. *,. **"* armata navale di mille renro 

»li ahirirZ!?-* j . * infinito numcro di barche . Egli cottrinae.a' 

ci ceco P“^si» pe* quali pusava a prender le armi» c unir- 
ci ceco per diitruggct la Grecia . .. . * 

Veri. j. ; 
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uo PROFEZIA 

3. Surget vero tex for- 
tis y & dominaSitur potefta* 
té multa , & facieC quod 
placuerit et. 

4. Et cum ftetcrlt , con- 
teretur regnum ejus,'& di- 
vidctur in quatuor ventos 
codi, fed non in pofteros 
eju's ncque fccundum po- 
tentiam illius» qua domina- 
tus eft: lacerabiturenim re-' 
gnum ejus etiam , in extcr- 
nos, exceptis bis. 

5. Et confortabitur rex 
Audri & de prìncipibus ' 
ejus praevalebit fuper eam, 
& dominabiturditione: mul- 
ta eniin dominatio ejus. 

6 . Et peli finem anno- 
rum foederabuntur ; fìiiaque 
regia Audri veniet ad re'* 


i. 

DI DANIELE 

3. Ma formerà uH ri for-' 
te y il quale dominerd con 
pofsanz.a grande , e farà quel j 
che vorrà . 

. 4. E quand* egli' farà ntL 
la fua efaltaxyiene , cadrà il 
Juo regno , e farà divifo a 
quattro venti del cielo y Ima 
non a* fuoi difeendenti t ni 
avrà potenx.a Jìmile a quel- 
la y Con cui egli domino: im- 
perocché oltre a quegli ( quat- 
tro ) U fuo regno farà fmem- 
hrato ancor da efleri* 

5. E il re di mez.z.edl 
farà poftente : ma uno de' 
principi di quello farà di 
quefio più forte y 0 fatà fi- 
^nori dt molte genti , perchè 
grande farà il fuo dominio . 

6 - E paftati molti anni 
faranno legay e la figliuola 
del re di mtK.c,ogiorno anderà 


Vers, J. 4. Ma sorgeri um ré forte y ec. Alessindro il grande , 
ia cui gloria ebbe corca vira ; e morto lui , il suo impero fu di- 
viso in quaccro parci , come si disse viir. sì., e non passò a’ 
suoi discendenti, ma oltre i quattro, che ebbero l’ Egitto , la 
Grecia, l'Asia, c la Siria, molti altri nKmliii di quel vastissi- 
mo corpo furono preda di var) de’ suoi capitani di diverse na‘> 
sioni . ’ - 

Vers. f- £ il re di tari ponente . Parla di Tolomeo , 

il quale ebbe 1’ Egitto, Ja Libia, e ii paese di Cirene, che sono 
ai mezzodì della Giudea . 

Ma uno de' principi di quello ec- Un altra dei capirani di quel 
re forte ( vers. j. ) sari piò forre di Tolomeo, e più grande . 
Questi é Seleuco Nicatore, che fu re della Siria, della provincia 
di Babilonia, della Media, e di altri paesi , e anche di Gerusa- 
lemine, e della Giudea. * 

Vers. faranno - lega y e la figliuela del re di mtwogìome ec. 

I due re dell* Egitto, e della Sitia, Tolomeo Filadclfo, e Ancio- 
> . , ' “ co 
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|em Aquilonis faccrt ami- 
citiam , & non obtinebit 
fortitudinf m bradiii , nec 
ftabit femen ejus: & trade- 
tur ipfa, & qui adduxerunf. 
éam, adoJcfcentes cjus, & 
qui confortabant 'cam, in 
temporibus^ ' • 

^ Et flabit de germine 
radicum ejus plamatio .* & 
yeniet cum exercitu,. ^, 
ingredietur provirriam regitf 
Aquilonis i & abutetur eis, 
& obtinebit. , 

S. Infuper & de.cs eoruni , 
Se Tculpcilìa » vafa quoque 
prctiofa argenti , & auri , 


Cf XI 4 ^ 1 1 ^ 

fpoftt dtl re di fettentriong 
pegno di nmiciz.ÌA : ma elljt 
non avrÀ flahile * e ftrmet 
forti y nè la fua flirpe ^ 
manterrà , e farà mefsa 4 
morte ella s t la gioventù,, 
che la aveva accompagnata , 
ed- orale, fiata di conforto in 
que' tempi é , ,}< 

7* <A^a dalla radici di lui , 
ft*Ìfi/lerà un germe . Ed ei 
verrà . con un efercite , ed 
entrerà negli flati del re di 
fetteniricne , e li defolerà , e 
ne diverrà padrone . 

8. E condurrà prigioni tri 
iti Egitto i loro dei , e la- 
Jlatue, ed anche i vafi pre- 


co detto il Dio tbbtr guerra tra loro, la quale Ju terminata col 
r iTionio di Berenice totelja di Tolomeo aposata ad Aotìoco 
f.?," r'**"?.* questi ripudiò per attvor di lei Laodicq 

su moglie . Ma egli dipoi abbandonata Berenice riprese la prima 
sua sposa, Ja quale temendo, che Antioco o prima, o dopo non 
tornasse ad amare la sua rivale , avvelenò J‘ incostante marito, e 
fece morire un figlio nato a lui dalla sressa Berenice, e mandò 
fi,:. * questa disgraziata principessa , come fìnalments 

^ j * ‘cce salir sul trono Seleuco Callinico figliuolo suo , 

e di Antioco. Vedi S. Girolamo, Giustino hi. xxrii. 1. yoUr, 
Maa. IX. IO. Cosi si avveiò quello, che dice il Profeta; Bercoice 

fnnfff r*^'**® sposo, e il suo figlio non ebbe 

iMga vita, ed ella stessa fu messa a morte insieme collo persone 
afieiionare , e fedeli , cioè con quelle ,■ che la aVeano accompa-* 
gn«a quando era venuta dall* Egitto. - • . 

• y dalla radilo di lui sMnitttrà *m etrmt . oc, 

Berenice , e venuto a morte il padre di lei iP Filadelfo , 
fratello di lui detto 'tolomeo Eveigeic, il quale ven- 
(iiciicra la morte di Berenice sua nipote, entrando con grande 
exercito nel regno di Seleuco. occupando la Siria, e la Ciiicia , 

quel regno di. dove porteti 
quliranta mila talenti d'argento, c infiniti vasi prexiosi , c 
molti simolacri degli dei, tra’ quali n* erano di quelli, che Cam- 

bise , 
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)(aptiva dacet in iCgyptum: 
ipfe pFsralebit adverfus rc- 
gem Aquilonis. 

, 9. Ec intrabit in regnutn 
ccx auftri, & tevertetur ad 
terram fuarn.^ 

10. Filli autem ejus prò- 

vocabuntur , & congrega' 
l>ant multttudinein exercì- 
fuona plurimorutn : & venie 
j>roperaM> & inundans: ic 
xevertetur, & concieabitur, 
& congrediecur cum robore 
ejus. .... 

11. Et provocatus rex 
Auftri egredietur, &pugna- 


z.iofi argenta ^ e di ora . E' 
gli trianferà del re di Set- 
tentrione . 

9. E rientrerà nel [ho re- 
gno il re di mez.z.od} y e ri- 
tornerà nella fna terra . 

10. Ala i figlinoli di quel- 
lo ficcati , rauneranno efereiti 
numerofi « e uno velocemente 
verrà , inonderà , e ritorne- 
rà , e con grand’ impeto at- 
taccherà la tnìfchia eolie 
forti /quadre di lui . 

11. E il re di mez.tod) 
provocato ufeirà in campa * 


biiC y orcupaco 1 * Egitto, area portati nella Persia . Questa cit- 
coscaftza ai arer riportaci in Egitto que* limolacti tnossc gli Egi- 
*iiBÌ a dire a questo Tolomeo il nome di Evergete, cioè Bene- 
f^irorc. Vedi S. Girolamo. I 40000. talenti fanno più di sedeci 
milioni di scudi Romani. 

Vets.' iO. M* i figlinoli di quello picrati , rMuneranao te. Morto 
Seleuco Callinico, t Eglinolr di lui Seleuco Ceraunio , e Antioco 
detto il grande per vendicarsi del re di Egitto rauneranno un eser> 
cito, e faran guerra contro Tolomeo Filopacore figliuolo, e suc- 
cessore deirfivetgere ; ma Seleuco Ceraunio essendo scaco ucciso 
il terzo anno de) sno regno , toecò ad Antioco il grande 1 * impte- 
* sitt ripresa la Siria si preparò a portar la guerra nell’ Egitto . Il 
Profeta, che non, iscrive una storia, non tocca, se non in gene- 
rale certi fatti grandi , omettendo molte particolarità ; ma ( come 
notò S. Girolamo ) con molta puntualità egli ha detto , che am- 
' bedue i fratelli figliuoli di Seleuco Callinico aspireranno alla ven- 
detta, ma uno di essi, Antioco, verri con molta celerità, faon- 
• deri la Siria , e vincerà le truppe , e I generali, di Tolomeo. 
Q^sta battaglia seguì presso al monte Libano . 

yers. i‘i. la. £ il re di me^^^odì provteat» et. Tolomeo Filopa» 
Idre sarà un principe molle , cd effèminato , onde appena ucll* 
ultimo pericolo si «uoveri, e anderi incontro ad Antioco arri> 
vaio già' fino a Rahta . Ivi l’esercito di Filopacore , nel quale 
erano molte squadre di .Greci -, ebbe la vittoria , c tal' vittoria , 
sifac avrebbe potuto fatai padrone dogli tuti d* Antioco , te aves- 
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hit aJvczfus regein Aquilo- e combntterA contro il re di 
nis, &: prasparabit mulfitu- fettentrione ,, e metterà ih 
dinem nimiain , & dabitur ordinanz.a un efcreito formi- 
'' multitudo in manu ejus / • Jura grande , e eaderanne 

molti fotta il fito braccio . J 
II. Et capiet multìtudi* • 12. E fìtrà moltitudine di 

nem , & exaltabitui cor e- prigionieri, e fi innalz.crà il 
jus , & dcjicict multa niil- cuore- di hi, e farà macel- 
li^ , fed non prxvalebit . lo di molte migliaja , ma non 

under à più avanti. ^ . . 

13. Convertetur èoiin rex 13. Jmperocchè 'ritornerà 
Aquilonis , & pri»parabit' il re del fettentrione , e met- 
niulcitudioem multo majo- terà infieme un cfercito mol- 
rem , quam prius : & in fine t« più grande di prima , e 
remporum, annorumque ve- pajfato la fpaz.ia di alcuni 
riet properaos cum' exercicu anni verrà in fretta con 
magno , & opibuS nimiis . grande armata , e con fmma 
. ' ‘ ’ pof[anz.a . 

r\ et' , ■ 

se saputo valersi della occasione , e a/utart U fureune col valore , 
dice S* Giastino lib. xxx. Ciò viene indicato , c predetto dal no- 
stro Profeu eon queste parole : wn andtri più avanti ; come il 
quelle Jt innat^trà il cuore dì lui egli ha voluto accennare la su- 
perb^a,*e la crudelci , colla quale trattò 'gli Ebrei dimoranti nell* 
Egitto. Vedi il terzo libro de’ Maccabei. 

Vers. 13. 14. Hùornerà il re del settentrione , ec, Diciasecte an- 
ni dopo Ja battaglia di Raphia AntiocO si preparò nuovunuiue a* 
far guerra all’ Egitto > *ed , essendo morto Filoprtore , si unì c.';li 
con Filippo re di Macedonia per ispogìiare Toìomeo- Epifanc fan- 
ciullo di quattro anni, e vinse in battaglia l’esercito di Epifane> 
c ciò in tempo, che 1’ Egitto era sconvolto dadomeitithe discor- 
die , e le ptoviacie soggette all’ Egicco si erano ribellate. Vedi 
S. Girolamo . ' 

i figliuoli tfiandié dei prevaricatori del popoi tuo ee. Da un 
passo di Polibio riferirò da Giuseppe Ebreo xiv. 3. veqghianio 
a sapere, che in quel tempo i Giudei di Gerusalemme si so||pt- 
rafono ad Antioco , ribellandosi anch’ essi contro il re d* EgiTTo x 
c in que’ primi giorni dovettero essere molto contenti de* buoni 
cratcamenci , ch'ei ricercano da quel re : ma ci non sapevano, 
che soggettandosi al re delia Siria preparavano fé vie all’ adem- 
pimento della profezia , secondo la quale il Signore .volea per 
mano di Antioco Epiiane figliuolo d’ Antioco il grande gastigare^ 
Test. f'nt. Tonp, XXir, H le 
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14. £ in que* tempi fi rito, 
vtr^tnn» molti contro il re 
di mez,s.tgiorfio : i figlinoli , 
ez.ÌMndie dei prevaricatori del 
popol tuo fi leveranno fu per 
adempiere la vifione > e peri- 
ranno. 

.15. E verrà il re di fet- 
tcntrioney e farà ajfedj ^ e 
prenderà le c-ittà meglio for. 
tificate , e il valore^ di met,- 
z.od/ -mn potrà fiargli a pet- 
to tei /noi campioni an de- 
ranno ad oppcrfeglif ma fa- 
ran fcnz.a forz.a» 

16. E quegli venendo /o- 
pra 'il re di mez.z.odì farà 
quello , che gli parrà , ni 
farà chi regger poffa davanti 
a Ini , ed egli fi poferà nel- 
la^ terra illufire , ’la quale 
folto il potere di lui farà 
defolata . 

le loto iniquiti , come vedremo annunziato in appretto. Nel 
linguaggio delle Scritture frevitrtcmort voi dir riltUe , Qjie- 
tti ribelli adunque sema sapctlo adempietanno la profezia , -e pe- 
riranno. 

Vert. E fèti ètitdj , ec. E* Indicato 1’ attedio di Sidone, 
nella qual cirri siterà chiuso Scopa generale di Tolomeo, che fo 
costretto dalla fame a renderti prigioniere di Antioco , e l'atse» 
dio di Gaza,. e della cittadella di Getusalrrnme , e di molte'altre 
furtctie . Vedi Livio Hi. xxxv. , e. S. Girolamo . Tolomeo mandò, 
coi^o Antioco tre illustri capitani, Etopoj Mrnocie , e Damos- 
<cn7, i quali ncn poterono nc liberare Scopa dall’assedio, nè^far 
argine alle conquiste di oueJ te. 

Veri. I(, Si fcitri r.tlla terra illutire', lo quale te. Si poteri 
nella Giudea ; terra amenissfn a , e fertilissima , nella quale fari 
grandi disordini pcrstguiiaudo qce* Giudei, i quali tenevano tut- 
tavia il panito di Scopa, e del re d’Egitto.. 

'Vera. 17. , 
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14. * Et in temporibus 
illis multi con.fureent ad- 
verfus regem AuRri : filii 

quoque piacvaricatoium po- 
poli tui extollentuc ut ira- 
pleant vifionem', & cor. 
tuent. ^ 

• Jfai. 19. 16. y 
rj. Et veniet rcx Aqui- 
lonis, & comportasi t'agge- 
rem , & capiet urbes munì- 
tiflìmas : .& brachia Aufìri 
non fuflinehunt, èc confur-.' 
gent eleóH ejus ad reftften- 
dum, & non erit fortitudo . 

a ^ 

16. Et faciet .veniens fu- 
per eum juxia placitum foum, 
Se non erit, qui fiet contra 
facìem ejus t & fìabit in ter- 
ra inclita , & confumetur 
in manu ejus . . 




‘ 'C ? 


17. Et ponet facieni foatn 
ut veniat ad tenenJum uiii-> 
verfum regnum ejas, & re 
dia faciet curii ea: & fUiam 
feminarum dabit ei , ut e- 
vertat illud; & non ftabit » 
nec illius cric. 

» 

l 3 . Et converfet faciem 
fuam ad infuias , & capiet 
niutcas : & ' celare fjcicc 

princìpem opprobiii fui , & 
opprobrium ejus • converte- 
tur in eum. 
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‘ ly. E dirix.x.erà le fue 
mire a venire ad «ccupare 
tutto il regno di Ini , e trat'- 
terà con Ini di cofe ginfie , 
e la figlia hell{/fima darà a 
lui per rovinarlo ; ma note 
gli riufeirà, ed ella non lo 
favorirà . 

'i8. £ fi rivolgerà verfo 
le {Jote, e molte ne occupe- 
rà j e farà refi are oz.iofo /’ 
autore' della oltirohiofa fua 
■guerra e il fuo obbrobrio 
r leader à [opra di lui, * 


Vers. 17. £ dirì\<^trè It sur mlre''a veniro td oceupart tutto il 
regno di lui, ee. I Romani avendo plesa la protezione del gio- 
vinetto re Tolomeo , il re Antioco per aMÌcuratsi dell' Egitto net 
tempo della guerra , eh’ ei- ireditava contro i RomiThi , tratift U 
pace, e diede per moglie a Tolomeo la sua figliuola, (landole in 
dorè la Celetiria , la Fenicia , e ia Giudea , paesi tolti gii da 
lui all’Egitto , colla intenzione di aver dipoi occasione, o pre- 
testo per invadere di nuovo quel Tegno finita la guerra co’ Ro- 
mani • Ma i ministri di Tolomeo furono sottili, e cauti, quant’ 
egli era malizioso , e la figlia Cleopatra tenne le parti de) mari- 
co, e non quelle del padre , onde il re dell’Egitto si sostenne 
colla amicizia de’ Romani. Quelle parole : »ec ilUui erìtj si in- 
tendono di Cleopatra . 

Vers. tS. £ ti rivolgerà vtrto le itole ^ et. Sotto il nome di 
isole si intend<;'no snveate nelle Scrittore i paesi , a’' quali non 
pocea andarsi inaila Giudea se non per mare; onde alcuni qui per 
le isole intendono la Grecia, l'Asia minore, e le costiere, dove 
Antioco fece delle conquiste. S. Girolamb espose queste parole 
delle isole di Rodi, Samos , Colofone,^ ed altre dell’ Arcipelago 
invase da quel re. E farà rettore txioto ' 1 ‘ autore della obhrbiriout 
tua guerra t ee. Ne|la interpretazione di questo oscuriisiiro luogo 
ho seguitato il pareiv di un dotto teologo autore delle esercita-^ 
zioni sopra Daniele. Annibaie fu il principale autore della guerra 
tra Antioco , e i Romani . Egli non solo incitò il re a questa 
guerra, ma gli insegnò ancora la maniera di fatla utilnieotc , a 
con gran vantaggio . Ma i consigli di Annibal; non furono ese- 
guici > e Antioco si diportò malissimo > e si disoupcp in nullce . 
maniere nel corso di essa . Annibale dovea essere mandato con 

Ha un 
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19. Ef converret faciem 
fuam ad i;npet ium ieri* (ax , 
6 c impinget, 5 c' corruet , & 
iiun invcnietur. 

IO. Et ih loco f j-js 
vìliffìnaus, &iadignus deco- 
te regio: &in'paucis diebus 
conteretur , non in furore , 
nec in , praclio , 

■ ai. Et flabit ia loto ejus 
derpe^us, Se doq ttibueiur 


19. E temerà indietro 
nelle provìncie del f ho reità ^ 
e trovtrÀ un theump» , - e 
cadrei, e più non farà. 

20. E fuccederà 4 lui un 
'uili/fimo uomo , e indegno 
dell onore di re, e in pochi 
giorni finirà non di morte 
violenta ni in battaglia . 

al. £ occuperà il fuo luo- 
go UH principe vììipefi, enea 


un corp'> di truppe nejl*^Iralìa , ne) tempo, che il re dovea' star-' 
sene rol'a tua arcata navale nella Grecia, facendo ipotefa di vo- 
ler passare ancb’ci{li in Italia. Né questa , nè alcun' altra delle 
cose proposte da Annibaie fu fatta , e il re si vide ben presto 
nella necessità di nnirc una g jerra disonorata , con una pace moU 
IO vergognosa. Vedi Livio hit. xxxvll. 

Ver.s, 19. £ tornirà inditira ntlle prfoincit del suo regna, tc. , 
A» ricco per mettere insieme il tributo , eh’ ei dovea pagare a' 
Romani , andò io giro pelle più rimote provincie del suo regno» 
e avendo sentito a dire, che in un tempio. dell’ Elimaide vi era- 
no degli immensi tesori > andò , e lo saccheggiò i nu i barbati 

de’ vicini paesi si uniron contro di Ini , e lo assalirono , e io 

^prisejo insiemi! coll: sae schiere . Vedi Strabone, Giustino ec. 

yers. ao. £ euccedtrà a lui un vìlìttlma uovoo , <c. Q,'*esti „C 
Selcuce Fiiopatòrc (igliuolo maggiore di Antioco, il quale 
Ifuco fu principe di nissun merito , e valore, avaro , e sacrile- 

5 ,0 , chi mandò Eliodoro a Gerusalemme , perché pigliasse qùel- 
0» che SI trovava nel tesoro del Tempio, a. jHachak. m* 33' 
Egli fu ucciso dallo stesso -Eliodoro , che volea uiurparc il 
trono . ■ , . - , . ^ 

Vers. ai. £ eecuperà il tm luogo un principe vilipeje. , « non 

ouri data à Imi l'onore di r» . Parla di Amioc® Epifane, il qua- 

le, in prc'-iudizio del hgliuolo di Selcuco^ occupò il regno de!' 

Siria coji’ajuto di Arcalo, c di , Eumene te di Pergamo, men- 
tre Demetrio figlio di Selcuco era a Koma, Egli fu principe di 
naturale iaquieto , torbido, stravagaatc , e di più molto crudele, 
'particolarraente verso la nazione Ebrea. Vedi 1. Móchai, u., a. 
Mackoh. III. jo. , c la Srrictura gli di con molta moderazigrte il 
gitolo di vilipeto'y quando da’ suoi se gli dava comunemente il 
-titolo di pano furioso , come ti i già dettò altrove, f'tirri di 
' «Mresiist « t' mfadwiìrà dii regno con frode % Anciocò venendo dg 

Ro- 
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w lionor regius : & veniet j^rà d^to a lui P enort di 
clam , Se obtiijebit regnum n: e verrà di rajeo/h , e 
in fraudulcntia • ■ s impAdrtn.Ta del restio cort 

frode . 

az. Et bradiia 'pugnantis' az. Eie f.rx.e.di chicom'^ 
expugiiabuntur a facie ej.js , batterà contro ( di lui ) fa- 
Se conieientur ; infuper Se ranno debellate, e difirutte ^ 
dux fttderis. ' ^ e di, pin il capo dell' alUan. 

i . - x.a, -1 

23. Et, poft aipicitias , 23* E dopo aver fatta, a- 

cum eo faciet dolom: & a- miciUa con lui, uftrà fro- 
feendet , & fuperabit in rao- de , e anderà innanz.i , e 
dico popolo. vincerà con piccolo efercito . 

24. Et abundantes Se u- 24. Ed entrerà nelle città 

beres utbes ingredietur & graffe, e piene di ricehex.z.e „ 

Roma » eascndo giunto ad Acen? seppe la morte del fratello Se- 
ieuco,'e fatta alleanza coi re di Pcrgatiro si fece padrone del re-* 
^no die spettava al nipote. 

V’ersi 11. £ le feri* di ihi còmùattttà contro ( d$ lui ) safann» 
debellate. Fliodoro fu vinto dalli due te collegati con Antioco. 

£ di piti il capo dell' alleanyt . Si intende , tari dittrmto c 
Tolomeo Kpifanc cognato di Antioco fu ucciso da’ suoi nel tem- 
po , che si preparava a. far guerra alla Siria j così fu tolto di 
mezzo un grande ostacolo , che avrebbe potuto opporsi alla usur-* 
pazione di Antioco. Tolomeo Epifane è detto capo dell' alle an~ 

, perché contrattoci matrimonio eon Cleopatra figlia di An- 
tioco il grande, strinse alleanza tra ’l reame *d’ Egitto , e quello 
della Siria . » ' 

Vers. 24. S dopo aver fatta aniici\ia con lui , «»er4 frode ^ 
ec. Dopo la morte di Tolomeo Upifaue , Antioco volle esser tu- 
,tote del figlio di lui Toldmeo FiJometore fanciullo di sette anni.» 
ma Eulaio , e Lento ministri del re chiesero , ch’ei restituisse 
piuttosto ali’ Egitto la Celesiria , e Antioco Epifaae dppo avec 
per un tratto di tempo fatto amicò , sì mosse òoÌ suo eserci- 
to, e vinse i capitani del re d’Egitto , e Tolom.eo allora andò a 
mettersi nelle sue mani , ed egli mastrando sempre molto alletto 
verso il pupillo , e di voler assestare le cose di lui , prese con 
tutte le formalitd , e cerimonie usate possesso dell’Egitto', « 
con poca fatica arrivò a ottenere quello , che nissuno de’ suoi 
antenati avea potuto conseguire. Gli Alessandrini però ineasero 
sul irono Tolomeo Everjue fratello di Eilonietote , lo thè accese 
■ H 3 ’ la 
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facist qu« non t’carant pa- 
ttes cjos I & paitQs pacfuni 
ejas : rapioas , 6c przdam , 
iù divitias eorum diflìpabit, 
coatra firmiflfìmas cogl* 
tationes inibit : & hoc uf* 
que ad cempos . 

25. Et concicabitur forti- 
lodo ejas, tìccor cjus adver- 
fom regem Auftri in cxcrci- 
to magno; & rsxAuftripio- 
vocabitur ad bellum muUis 
auxiliis, & fortibus nimis., 
&non (Ubunt,,quia inibunc 
adveifus cuna coniglia . 


26. Et coraedfntes panem 
cuna, co , contcrent illum, 
exercìtufc|ae ejus opprinietur: 
& cadeni intecfjdi plurimi . 

V 

27. Duotura quoque re- 
gumcOrerit ut malef^ciant , 


e farà quel, 'thè non 
nìiii I p4dri, ni li pa- 
dri de' padri Jhoì , facch:ige~- 
rà , e fpriglierà , e diffiptrÀ 
le toro ricchez.x.e , e formerÀ 
difcg'ni contro le piìt forti , e 
CIO fino a un data tempo , 

, z$. £ la fan fortec.z^a , 
e il /ho Coraggio lo ifiigherà 
ad andare contro il re del 
mer.z,ogior>:o eon grande efer- 
cito ; e il re di mez.i.ogu> no 
fi farà animo alla guerr.t , 
mediante i m/lti , e grandi 
ajati , ma non gli varranno , 
perchè fi macchineranno in- 
fidie contro di lui . • 

i6- E que'., che mangia- 
no alta fua menfa^ faranno 
U fu.-i rovina , e /’ efercito 
di lui farà opprejfo , e ' mol- 
tifftmi faran gli ucci/t. 

27. Ed anche li due re 
non penferanno ad altro , che 


la guerra» di cui li parla in appresso , nella quale Antioco fin- 
gendo di far cucco pel re pupillo tirava a farri padrone di quel 
regno colla rovina di ambedue i fratelli . . 

Veri. aj. xd. E la tua •> * .H tua coragg^ta lo ittightri 

tt. Egli ripotiò vittoria contro Tolomeo Evergrte Vedi i- Matbtb. 
1. 17. iS. 19. E sembra accennarsi» che in questa guerra l’Evcr- 
getc fu mai servito » ed anche tradito da’ suoi da qut ’ , cht man- 
giano alla sua monta , 

Vers. 17. ’Ed anche li due re usn fenttranno ad altra ^ (he 4 far 
del male ^ ec. Antioco pensava a gabbare Tolome* Filonietore, e 
questi a gabbare Antioco , trattando di far la pace col fratello, 
la quale fu poi tra loro conclusa; ma nè Antioco arrivò a farsi 
re dell’Egitto , nè Filometore ottenne di liberarsi da Antioco, 
il quale ritenne Peiusio , che era la chi ave di quel regno , c ve- 
dendosi dipoi burlato dai due frarclli » cht st erano riuniti » tor- 
nò ' 


; 
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ft aJ menfam unara nienda- 
ciuna loqueoi.uj’ , & non prò- 
fìcient: quia adhuc finis in 
a!iud lempus • ' 

• k 

t f ' 

2S. Et cevertetur in ter- 
ram fuara cam opibus . raiA- 
tis: cor cjus adverfom 

tefiamentun} fao< 5 tum, $c 
faciet , & revettetur in tct- 
ram fuam . 

a 9. Statuto tempore rc- 
vertetur , & veniet ad Au- 
firum : Se non erit priori 
limile uovifiìmura . 

30.. Et venient fupet eum 
Trieres, Se Romani: &per- 
cutìetur, & revertwur, & 
ìndignabiiur con(^ tefta- 
rnentum . fardbuarii'i fa- 
ciet ; reverteturque i:.dc co~ 
gitabit adverfura eos\ qui 
deréliqueruiit teftaraèntum ' 
lanAoarii . 


1 

O XI. < 1:9 

4 /<ir del malt \ e jt.ind» 
injieme a menja. parleranno 
con fintone y e' non arrivo-' 
ranno a' loro fini, perocchi 
la fine e difftrita ad altro 
tempo,. 

aS. £ quelli tornerà nel-- 
la fua terra con molte rie- 
chez.z.e , e coverà pravi di- , 
fegni contro il tefìamento [an- 
ta, e gli efeguirà , > ritorne- 
rà _^rìella fua terra. , 

ap. Net tempo ftàfiilito riJ 
tornerà e verrà verfo il 
mez.zj>dt f ma quefia^nltima 
, volta non avverrà come nel- 
la prima. 

' 30. Perocché verranno 4 
lui le navi , e i Romani , 
ed ti farà in'Cofiernaz.iont ^ 
t fe ne ritornerà; e fi ac- 
cenderà d'ira contro il rr- • 
fiamento fante, e la sfoghe- 
rà: e fe ne anderà, e vol-i, 
gerà t animo contro coloro , ' 
che abbandonarono il tefia- 
mento fante. ^ 


n» di nuovo nell‘ggkto , come è detto verj. ap. Vedi Livio 

Ith. 41* . A 

Veri. i3. Coverà gravi disegni contro tl ttttamtnto tanto , te. An- 
tioco tornò dall' Biitto col cuore pieno di nnal talento contro gli 
Ebrei. Vedi i. Afachaà. i. Per la qual cosa artivato*, che tu a 
Gerusalemme , esercitò contro di essi inomense crudelcd , protanè 
il Tempio, e portò via il valore di mille otcocento talenti in va- 
si , e suppellettili preziose. »• Mashab. I.z3*^4<> *• Mathao, v, 
»z. , e se’ ne tornò ad Antiochia . _ 

Vere. 19 . jo* 2^*1 tempo stabslito rttorntra } te. Antioco tornea ^ 
ri.di poi nell' Egitto, ma .le cose non anderanno per lui tanto 
bene come 1’ altra volta ; peropcBè quando era già vicino ad A- 
' , H è U‘- 
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31. Et bracliia ex eo fla- 
butu , Se- pcHuen t fan<fliia- 
lium f<;i(i(uJinis , & aufe- 
lent jtjge faciificium : & 
dabunt abcirlnaticnem iti 
dt folationein . 

» -, I 

32. Et 'impii in tenamen- 

tum fmmlabunt fraudulen- 
ler : pcpulus auftm feiens 
Déum fuura , obtinebit , & 
fadet., • , 


31. E i fuòi ftrur,', etiti Jì 
prefetUtrtm con nudaciA , e 
contamineranno il fantuario 
( di Dio ) forte, e.tcglitran- 
uo il f .grifitiio perenne , e 
vi porranno l* abbomir.az.ione 
dj^lln defolaz.ioàe . 

32. £ gli empj uferanno 
fraudolenta ' fi mutazione con. 
tro il tefiamento , Ala il pò- 
polo, che connfee il.fuo Dio, 
fi terrà fermo , ed agirà . 


iessanuria , vennero i legati di Rema a ordinargli di riiirarsi dall’ 
Egitto , e avendo egli detto , clic avrebbe consultato co’ suoi 
amici intorno a quello, che aveste da fare , uno de’ legati Gaio 
Popilio/ fece col suo bastone uo cerchio intorno a’ piedi del te, 
€ prima ( disse ) thè tu tua di qui , ritpor.di it vuoi la guerra, 
e la pace. Sbalordito il re a questa inrònatura rispose se i Ro- 
mani Io vogliono rcnvlen ritirarsi . I leeati Romani dovettero 
andare da Deio ad Alessandria se pra una Jrtme di Macedonia. 
Vedi Livio lii. 4P- Antioco poi sfogò Ja & rabbia sopra Getu- 
saliiiifnc , c sopra gli Ebrei > manJatiJo A|jollonio > il qui** 
le vi fece tutti i mali, che seno dfscrittl-.a. AJachtb. i. 30., s< 
Maohab. v; 24. ec. Ftlgirà l' animo (onirab.iolore che abbandona- 
mn» il ttstamento sant». Non rìsparmie^quelli tia’ Giudei , j 
quali avranno violata la legge , e abbaifenaia I> vera religione, 
spctaiuio di essere da lui favoriti, e imiflzaii . Vedi X. Machab, 
IV. 9. ec. . ^ ^ f / 

Vcis. 31. Et suoi strumenti tc. Chiaftia braccia di Antioco i 
ministri , strumenti di sua ctudehi , ed empieti . Tali furono il 
senator di Antiochia > Apollonio, Fìlippo-ec. A porranno l'abbi- 
mina\ione della desolatatene. Aliarono nel Tempio la statua di 
Giove Olimpio , ;dopo aver profanato lo stesso tempio , c abolì'* 
to il culto del .Signore . > 

Vers. 32,* £ gli empj useranno fraudolenta simulazione et. Ciò 
si applica agli apostati Ebrei , i quali usavano ogni arte per in- 
durre 'gli altri ad ubbidire ai comandi di Antioco. Vedi a. Mas- 
chab, VI. ai. cc. 

^la il popolo, che conosce il suo Dìo, ec. Ma quegli Ebrei, 
che conoscerlo , cioè amano il loro Dio , staranno forti nella 
loto fede , e agiranno secondo i precetti di essa. I] vecchio 
Jcaxaio , 'i. sene 'Fratelli colla saoia loro Madre , gli Assidei 1 

mol* 
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33. Et cfcdl in populo 
^ocebunt plurimos ; & ruent 
in gladio, & in Hamtna , 
Bc, in captivitate, & in ra- 
pina dier'utn i 


34. Cuiiique corrtjerint , 
fublcvabuntùr auxilio par- 
vulo; & applicabuntut eis 
pluripii fiaudulenter. 

35. Et de eruditis ruent, 
ut corflentur , & eligantur, 
& dealbentur ufque ad teiti- 
pus praefinitum: quia adhuc 
aliud teropus erit. . 

l 

36. Et faciet juxta jro^ 


O Xh ■ ili 

33 . E gli fciìK^iati dei 
popolo illHmìncrunno molta 
gente , e correranno incontro 
alla fpada, e alle fiamme , 
e alla fchiavitit , e allo fpo- 
gliamento delle foflanz.e per 
molti giorni. . ■ , 

34 . E nella loro opprejfio-^ 
ne faran follevati da piccolo 
fccccrfo: e un gran numtra^ 
fi unirà con e/fi con frode . 

35 . £ cadranno degli fcien^ 
Z.iati , .affinché Jian provati 
col fuoco , e purgati y e im- 
biancati fino al tempo' gid 
fiaiilito ; perocché rimane tut-t 
torà altro tempo . 

36 . quegli farà tutto 


njolte doline , che cìrconclicro i loro figliuoli y e que* molti 1 
che SI ritirarono nel deserto , tacti'quest) patirono con gran co» 
stanxa, piuttosto che violare la legge. 

Vers. jj, E gli icitn\iaii del popolo ili uminìt anno molta gonit% 
*e* Pirla di Mathathia , e de’ suoi figliuoli, che erano della tribit 
di Levi ; e a quella tribù sì conveniva specialmente la scienza 
della legge', e delle Scritture.'^ 

VerS. 34. E nella loro oppressione saran stllevati da piccolo see- 
cors» . I Maccabei con piccolissime forze intiaprcsero di vendica- 
re r onor di Dio , c di ristorare la oppressa nazione , e Dio co- 
ronò con miracolosi successi la loro virtù , e costanza . , 

£ wn gran nmmero si unirà con essi con frode . I Maccabei 
avranno molti invidiosi tra’ loro fratelli , i squali daranno Jor« 
non poca inquietudine, perchè Vagendosi del loro partito , ‘ non 
penseranno ad altro, che a tradirli. * 

' _ Vers. 51. £ cadrans» degli scienziati , effinchit ec. Molti de’ piè 
timorati periranno , e saranno .provati col fuoco della peisccuZio» 
ne, la quale li purgberi > gli imbiancheri, c li tenderà ostie de- 
gne di Dio. Ma la tribolazione ha un tetoiinc , c dopo questa 
Tetri il tempo della pace. 

Vers. j 6 . £ quegli farà tutto qttel , eh' ti vorrà y ec. Antioco 
vedti y che tutto, gli tiusciti , c questo serviti a tcoderlo quel 
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l^intatera fiiani rex , & cle- 
Vabilur, & magoificabitur 
adverfus omnem deum:,(?c 
adverfus Deum dcorunj Jo- 
quetur magnifica, & diri- 
getur , dunec compleacur 
iracondia : perpetrata quip- 
pe efi definitio. 

V 

’ j 57. Et Deum patroni foo- 
rura non reputabic : & erit 
fn concopifcentiis femìna- 
rum , nec qoemquam deo- 
Tora curabit ; quia advcrfum 
univerfa confurget . 

58. iDcum autcm Map- 
*ini in loco fuo venerabi-- 
tur: & Deum, quera igno- 
raverunt patres ejus , coler 
auro,/& argento, & lapide 
prefiofo , rebufque pretiofis . 


. J 

^ (h' ei Vprrà , i /ì le- 
verà in fuperbia , / infoUn. 
ttrÀ contro tHtti ili deiy e 
pArlerà arrogantemente centro 
il Dio degli dei ^ e tutto gli 
anderà bene , fino a tanto 
che fiafi sfogata l'ira ( di 
Dio )■, imperocché fi a fijfo il 
decreto . 

' ' 37* non farà fiima 

del Dio de' fuoi padri , « 
far a dominato dalla libidi- 
ne , e non terrà conto d' al- 
cuno degli dei , perchè fi met- 
terà al di /opra di tutte le 
eefe . I 

, renderà onore al 

diòaA4aoz.im nella fua refi- 
denx^a , e quefio dio ignoto 
a'padri fuoi onererà con do- 
ni d‘ oro , ’d’ argento , di pie^ 
tre prez.iefe, e di ricca fup- 
pelleirile . • ’ . 


pii orgoglioso , onde non rispetterà né akano degli dei dei Gen- 
tiicsimo , né il vero Dio . Da Polibio sappiamo , eh’ ei saccheg* 
^10 M gran numero di templi de’ fahi dei nella Grecia, e altro- 
"ve . Ma sopra tatto egli bestemmieri empiamente il vero Dio ; e 
tutto questo dureri fino à tanto , che il Signore abbia sfogata la 

: P«rocché Dio ha 

volato ) e Stabilito cosi. 


Vers. J7. Sarà dominato dalla libidini. Lz sfacciataggine • di 
qunsto principe in tal materia andava all’ estremo . Vedi S. Giio- 
H*o, e Ateneo l/i. v. 6 . \ ■ 

Vers. 38. Ma renderà luiro al dio Mao-^im u. Te’odoreto , e 
TOPO di lui qualche altro interprete spose in tal guisa queste pa- 
role. venererà se stesso some dio Maozim ( come il dio fotte ) 
«Ho , CUI certamente nOn conobbero li suoi antenati . Che An- 

» app«i*ce c dalle antiche me- 
«aagiie { jgom ExtrenJ xsiit. ) e dallo stesso attributo di' Epi- 

foni , 


^ c P 

’ 59. Et fsciet , ut nmniat 

Maozim cuni D^o aliano, 
quem cognovit , & inultj- 
[ licabit • gloiiam , & dabit 
eis pytei.-3tein in onulffs , & 
lerriin dividet gratuito. 

40. Et in tempore , prae- 
fìnito prziiabitur adveifus 
euin rex Auftri, & quafi 
tempelbs vtnitt contra il- 
luni ii,x .Aquiloni^, io cur- 
tibus , & in equitibus & 
in dalle magna. Se ingre- 
dietur teiras , Se come» et, 
Se pcrtranfiet . 

P 

4t. Et introibit in ter- 
ram gloriolam. Se multx 
corruent,- ha; autem {olx 
filvabuntur de inanu ejus , 
Edom, & Moab, & princi- 
. piuin filiorum Ammon. 


O ‘ XI, . 113 

.59. E perrs a difeja del- 
la citiadella un aio jlramc- 
ro , e chiunque- riconofeerd- 
quefio per ato , ti lo ricol- 
merà di onori , e daragli po- 
terà /opra molti , e dtfirtr 
buirà a queftì gratuitumerte 
U txrra . 

40. E nel tempo fiahilito 

farà a lui guerra il re ài 
mezjc,odì , e il re di fette»- , 
trione fi moverà contro ai 
lui come un turbine co' fuoi 
cocchi , Co' fuoi cavalièri , ■ e 
con grande armata navale : 
ed entrerà nelle fue provi» - 
eie, e difiruggerà, e pafferd 
avanti . ^ 

41. Ed entrerà nella teie- 
ra gloriofà , e molte genti 
faranno oppreff e ; e dalle mani 
di lui quefie fole fi falve - 
ranno, Edom, * Moab , e 
le frontiere de’ figliuoli di 
Ammon, 


f/inty che Vuol dir pre/Mfr , actriluit» dico •rdinariaoientc agli dei < 
loro dai Gemili , come abbiam detto altrove , c ciò ancora li ac- 
cenna a, Mfsebak. IX. IO. vedi in questo luogo de’ Maccabei la 
ver.sione Arabica nelle Poliglotte di Parigi, e di Londra. 

Veri. 39. £ porrà a diftia della cìttedtLl* un^ dio ttranitri , «e. 
Egli mcrcerd nella ftitcexia di Gcriisalemine questo dio straniero > 
di nuova^invenatone , vt metteri la propria immagine , * quel" 
li che la adoreranno, saranno onorati, c innalratr , e aftiothici 
da lui 

Y**"** 40* £ ntl tempo italnlito farà i lui guerra il re di me\- 
T^odt , tc. Ritorna l’ Angelo a parlare delia* guerra di Antioco con- 
B<tergete indicata già ver*. 19. 

Veti. 41. £nirtrà nella terra gloriosa , ec. Andando verso l' E- 
. V gifto 
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42. Et mittct tmauin 
fuam in terr^s: & terra 
/Egypti non effugiet. 

43. Et dominabitur tha- 
fauroruiii auri , & argenti , 

io oranibijs pret olìs i£- 
gjTjHi : per Lybiam qcoque, 
& iCthiopiam tranfibit . 

^ J , 

44. Et fama turbabit eunl 
ab Oriente, & ab Aqailo 
ne: & veniet ^In- multitu- 
dine maglia ut conterai, 8 c 
intetfìciat pluriniosé 

4J. Et figet tabernacu* 
lum fuura ^ Apadno inter 


42. £ fi approprierà le prc- 
'vincie , e la terra eC’ Egitto 
non fi falverà da lui. 

E fi renderà padrone 
de’ t efori di oro, e d'urger^ 
to , e di tutte le cofe pre- 
tiofe dell' Egitto ; e pafferà 
anche pella Libia, e pelPE- 
t iopia.. 

44. E daranno a lui tur- 
bamente le t/oci , che verran 
dall'oriente, e dal fettentrio- 
ne'\ e p.trtirà Con grande e- 
fercito per det/afiare , e pct 
far grande firage . 

45. E pianterà il padi- 
glione del fuo paUz.Z.0 tra i 


Ritto entrerl nella Giudea , ma non tocaberj ^!i IJuitiel , tiè i 
Moabiti, nè le frontiere dep.Ii Ammoniti. Vedi St Girolamo.. 

Vers.' 42. ti salverà da lui . F.pli .tacchegserd > e desolerj 
il paese d’Egitto» fin dove piungeri co! suo esercito. 

Vers. 43. Vasteri anche pella Likia , t peli' Etiopia . La Libia y 
€ l’Etiopia orcidentale appartenevano al regno de’ Tolomei , e 
Livio , c Polibio ad'ermano , che Antioco area occupato tutti i 
paesi spettanti ài re d’Egitto, tolta Alessandria , quando giunsero 
i legati di Roma, che lo costrinsero a tornarsene indietro . Me- 
raviglia adunque non è, che sian qu) rammeìicate e la Libia, e 
P Etiopia , come invase da Antioro. 

_V«r$. 44. E, daranno a Iki turbamenti .V» viti , thè vertati dall' 
oriente, e dal lettentrione . Le nuove di quello, che accadeva nel- 
le proviricic orientali , e nell’ Armenia ^ che era a .settentrione, 
mesjiero in grande agitazione il re Antiócd , sentendo come dap- 
percuteo si mrechinavanu ribellioni contro di lui. Alcuni per lì 
oriente intendono la Giudea, dove Giuda Maccabeo facea continu* 
progressi , e dava molto da parlare di se. 

" Vers. 4f- E pianterà il padiglione del tuo pala%^o trai mati lUl 
monte illuiire , t tanto. La craduziorte > che abbiam dato della 
voce Apadiao , è di S. Girolamo. Per unire il senso di questo 
versetto co» quel, che precede, non pare , che possa dirsi al- 
tro , se non che Antioco movendosi col suo grande esercito per 
uccidere » « ti is tregge re , nrl suo se si immaginerà di andate ad 
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mària, fuper niontem in- mari jul monte ilìuflre , e 
clytum, ^ fa nólu !Ti ; & ve- fanto ^ e falir'à fino alLi fnn 
fìict ufque ad fumraitatnn ama, e nifiano gli rech'erÀ 
f ' 'cjus, & nemo auxiliabitur aiuto. • v • v.. 

ei. - ■ ■ ■ ' ‘ . 

r ■ • 

A 

ahare il sao padiglione, e il suo trono nella Giudea ( che è tra 
due mari, il mare morto, e il mciiiccrraneo ) e sullo iteaio mon- 
te illustre, e santo, dove era il tempio di Dio; e gli parti di 
esser gii salico Hno alla cima'di quel morfle ; ma Dio lo gasci- 
gheri' c>-n acerbissima malattia , c nissuno putti recargli soccor- 
so, e perirà. Le ultime parole di questo vtrsffo stanno cosi nei 
LXX. ytrri l' ora dtl tuo fino } e non sarà cht lo ajHtì , f 

Tutto quello, che noi abbiamo fin qui esposto dal. vers/ni. 
in p'»i> come <lc co dall’ Angelo (rabnele m omo alla persecuzio- 
ne mossa da Antioco épiiane ct<n ro la sinagoga , viene inteso, 
c spiegato da Bi'ilti e ancirhi > e m^tderni della persecuzione , che 
• soffriti la Chiesa Cristiana negli ultimi ttmpi ’ali’ Anticristo ; e 
i’autofiti di, un S. Girolamo , di un S. Ippolirn marnre, di Teo- 
dorcto , e di molti airri Padri della Chiesa ci rende persuasi , 
che fin 'là poitè l'Angelo il suo sguaido , e che il ritratto con- 
verrà a quell’ ultimo gran niinico di Dio , e de’ suoi santi » o 

t etre Antioco Epifane è una figura somiglievole , ed espressa delle 
stesso nimico. Ma seguendo le tracce dell'istoria ci siamo cpo'- 
fcntati dr illustrare la lettera della profezia ^ conf Tine da .molti 
dotti »,e cattolici interpreti è stato facto , e secoadw il nostro 
iscicaco , senza scenderci a discorrere di queii’alcio senso per non 
uscire (lai liniù della solica brevità, , 
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CAPO XII. 


una tribolaz.ione grande le. reliquie de' Giudei 
jaranne salvate : dei morti alfuni risorgeranno alla 
Vita y altri all' obbrobrio . 1 dotti, e i maestri ri^ 
' sfleudcranno . Di due uomini santi presto le rive di 
un fiume, e di uno vestito d'abiti di lino. Sposi- 
xjone della visione . . 


t • ■ 

I. TM tempore .autero ilio 
X cunfurgec Michael 
prioceps magnus , qui Rat 
'pro filiis popoli tui : & ve- 
niet (empus , quale non fuit 
ab co , ex qua gentes e(Ti . 
cccperunt ufque ad tempus ’ 


I. T? /n quel tempo forgerà 
JCa A{,t heie principe gran- 
de , tl quale fta a guardi^ 
del popol tuo ; perocché verrA 
un tempo , qual mai non fu , 
dacché cominciarfno ad efi- 
fiere delle naz.ioni fino a 


Vers. U £ in quel tempo terger l Michele principe grande , ec. 
L’Angelo G^tiriele concinnando a istruire il Profeta , dopo aver 
deacritta nel capo piecedeine la persecuzione di Ancioco , nella 
quale era 'un tipo della persecuzione dell’ Ancicrisco , viene ades- 
so a parlare di quello , che' dee avvenire negli uitinii tempi , 
quando usciri fuori questo figliuolo di perdizione a far guerra 
alla Chiesa. Cosi l’Angelo congiunge due tempi tra lor discinti , 
la figura col figurato. E ciò pur fece Cristo > il quale colla 
descrizione della rovina di Cetusalcnime congiunse la predizione 
delie cose , che accadermino alla fine de* secoli . Matth. xxifm 
Noi seguiremo pertanto nella Sposizione di questo capitolo la 
comune sentenza de’ Padri , e degli Interpreti , perchè , come 
notò gii làan Girolamo, '"non par, che possano le parole profeti- 
che in altra guisa spiegarsi con precisione , c vetici . L’Angelo 
adunque annunziò , che il) quel tempo di tribolazione , e d’ if- 
fanno sorgeri l’Arcangelo S. Michele per combattere contro il 
re di seccfocrione , cioè conno 1’ Anticristo ; sv.rgeri in ajuio de* 
Fedeli questo gran Principe , ovvero Angeli grande ( come les- 
sero i LXX. ) il quale fu sempre protct;ore specialissimò della 
sinagoga , e poscia della Chiesa Cristiana ; e ben saravvi bisogno 
.di cale a|uco , perrhè allora tara tribola\iùnt grande , quale noti 
dfu dal prencìpìo del mondo , come disse Cristo alludendo questo 
limg^O Match, xxiv. zi. v ' 

/ E al- 
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niuJ. Et Iti tempore ilio qtteìf ern . E allora farà fat^ 
falvabitur^ populus tuus • vaio il foptl tuo, tutto quel* 
oirni's qui inventus fuerit lo , che fard trovato feritto 
fcriptus in libfo. , nel Litro. . ' 

2. Et multi ds h!s,^ qui 2.' £ la moltitudine di 
dormiunt in terra pul'vei « , ^ue ' , che eUrmono nella foU 
evigilabunt : • alii >n vìtatn vere della terra , fi rifve- 
zternam , & alii in oppro- glieranno , altri per la vita 
kriuin ut videant fettipcr . eterna t ed altri per Pigne- 

* Matth. 25. 46. minia ^ la quale ji vedranno 

‘fempre davanti. 

. 3 * * Qp- autem do(^‘ fue-> * 3, E quegli ^ che hanno la 
rint ««fulgebunc quali fplen- fcienz.a-t rifulgeranno come 
dot fìtmanienti ; & qui ad la luce del firmamento ; e 
juliiiiam erudiunt multos « quegli, che infegnane a molti 
quaC ftellac in perpetuas cs. la giujliz.ia , come /ielle peti 
ternitatf'a . intiere eternità . 

* Jean. 5.29. Sap. 3. 7. 

4. Tu autem Daniel clau. 4. Ma tu y 0 Daniele 

£ alUr* sarà salvata il tuo fopeloy te. Allora crederanno la 
Cristo, e si salveranno tutti gli Ebrei ^ che sono scritti nel libro 
della eterna predestinazione . Perocché questo' é ij tempo della 
conversione del Gindaisiiio, quando se non tutti, almeno la mas- 
sima parte de’ Giudei, vcJgeranao lo sguardo a colui, che ei gii 
crudelmente trafissero. 

Vers. z. £ la tHoltittttlint dì qua*» eh* datntent te. B* anauntiata 
la generale risurrezione dé' morti , de’ quali gli uni risorgeraano 
per passare alla vita eterna , gli altri per andare all’ eterna igno- 
minia , o f come porta la nostra Volgata ) alla ignominia ,.clie 
avranno mai s.empre dinanzi agli ocelli loro . 

Vers. 3. £ quegli , che hanno la stitnr,* , rifulgeranno te. Una 
stessa cosa $ono_ quegli y eh* hanno la seitnt^a .... e quegli y thè 
tnsegnan* a^tnolti la giuitì\ia , c una stessa cosa è detta -nella 
prima parte, e nella seconda del versetto , come osservò S. Gi- ' 
rolano; e a consolazione de’ Profeti, e degli uoaioi Apostolici, 
i quali ( parricolarmente in, tempo di tanto bisogno ) Istrniranaa 
del Signore i Fedeli, e gli animeranno airosservanza 
de’ divini precetti y^i qui predetta la gloria > a cui saranno in- 
nalzaci da Cristo. 

Vera» 4. Chittds quest* farti* , e sigilla U likn te. X’Asigel» 

’ vuol 
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PROFEZIA 

He fermones, & figna librum 

ulque ad tenipos. ftatutum.* 

plurimi pcrtranfiboot , ’ik 

niultiplex cric fcientia 

• • * . 

I 

- 5.. Et vidi ego - Daniel 
& ecce quali duo alii- fta- 
biof.'.unus bine fuper ti-, 
pani fiuininis , & alius inde 
ex altera ripa fluniinis . 

> 6 . Et dixi viro, qui erat 
tnJutus linsis , qui' fiabat 
fuper aquas fluiuinis : Uf- 

quequo finis horutir mirabi» 
liumr- ^ > • 


D/ DANIELE 

chiudi qaejìe psrcle , e 
Ix il libra fino al tempo de- 
terminato : moltiffimi la /cor- 
reranno , e ns trarranno mol- 
ta dottrina'. , 

5 >'£d io Daniele ojfervxi y 
e vidi come' due altri /lava- 
no , uno da una parte /ulla 
riva del 'fiume , f un altro 
dall' altra parte > /ull' altra 
riva del fiume . 

' 6, E di/ft a quell' uomo > 

che era ve fi ito di v^i di 
lino y il quale fi flava /ulle 
acque del fiume : e quando 
avran fine quefie co/e porten- 
to!* ? ' ‘ 


vuol lignificare » che le Cose derrate da ini al Profeta benché cer- 
lissitne , aveano molta oscurità , e non sarebbono incese perfetta- 
mente prima del loro adempimento ; perocché ( come dice S- I- 
renco ) la prifeyn tìu n»H è ancora adempiuta y ì un tnimma. Ta 
adunque. ( dice l’Angelo a Daniele ) sigillerai la profeiia per 
indicare la sua infallibil cer,texza , e chiuderai la stessa profezia, 
cioè la proporrai con figure , ed enimm: , i quali ne asconde- 
ranno il senso fino a ranco , che questo sia dicifrato diH't- 

vento . Il- 

Moltitsimi lo teorrerauno y ne trarranno molta dottrtna . Quelli, 
elle leggeranno lo stesso libro , daranno 'alle profezie, che qui si 
contengono , chi una , 'e chi un’altra imerpretailone . Quando 
Daniele scrisse rutto quel , che si c letto intorno alla guerra, 
ed alla persecuzione d’ Antioco , nissuno porca intenderle , ma 
dopo la verificazione ,, cominciarono a pocersi comprendere , e 
quello, che egli dice riguardo all* Anrictisco, siiocenderi negli 
ultimi tedipi • _ 

• Veri, s- £- vidi , come due altri stavano , ec. Qnesci due perso- 
naggi de’ quali uno stava sop/a una delle ripe del fiume, l’altro 
^iritnpttco sull’ altra riva , sono due angeli . Vedi' S. Giirolaino • 

'11 fiume credesi il Tigri . ' • • ’ . ^ 

’yert., 6 i E dissi a quell' ueme y che era vestito di vette di lino 3 
ec.' Cioè , io dissi all’ Angelo Gabriele . Quest’ Augelo stava so- 
pra ic acque , pelle quali è significata la inondante tribolitionò • v 
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7. Et audivi virum , qui ' "j. E udii colui , cht erm 

iodutus crac lineis , qu: fta- veftito di vefli di lino , cht 
bat fupe'r aquas flurUinis, *. fttva fnile acque del fiume t> 
cutn elcvaffet dextcraia , & che alx.ata la defìra , e la • 
finiftraiu fuam in cot'.'.’in. , fimfira fna man» verfo del 
Se juraffet per viveatem in cielo , giurò per colui , che» 
accerti um , quia in tempus , vive in, eterno^ e diffe , i/t 
Se tempora , Se dimidium un tempo, e in ( due ) tem-' 
temporis. Et cura completa pi, e nella metà di untem- 
fuerit dlfpetdo manus popu po. E quando la dijperjìone 
11 fanfti, complebuntur uni*' della -moltitudine del popoL 
verfa hxc . . funtt farà compiuta ,, tutte ■ 

* Apocal. IO. 5. qutfie cafe faranno ridotte ad 

effetto. 

8. Et ego audiyi. Se non 8. Ed io udii , ma'<non 
intetlexi . Et*dixi; Domine capti. E di/fi: Signor mio , 
mi, quid erit purt bare? dopo quefie cofe , 'che farà 

i 

9. Et alt; Vade Daniel , 9. Ed ei diffe: ‘va, e Da. 

quia claufi fu* , .figriafique mele : pemccn'e quelle fona 
fetmones, ufque ad praefini-. parole chiufe , e Jìgiilate per 
tura tempus . fino al tempo determinato . 

IO Elisentur, & dealba- io. Molti faranno eletti, 
buMtur , Se quafi igma prò- e imbiancati , e purgati quafi 
babuntuc molti : & impie col fuoco : e gli eitipj opere- 
agent inapil, ncque intcUt- ranno empiamente: e niffuno 
geni omnes impii , porro degli empf capirà , m.i gli 
doéli intelligent . fcienz,ia.ti capiranno . 

Domanda adunque Clanieié ' quanto tempo siano per durare le 
strane vessaaioni della Chiesa , c il regno crudele dell* Anri- 
ciisto . 

Veri. 7. la destra, • la tiuìttra ee. E l’atto .d'uno , 

che fa solenne giutamenio. 

/» tin*ttr»po> in ( due ) tempi, ee. Vedi eap. vii» af. 

£ quando la dispersione , «e. Sembra, che voglia inteadersi dì 
quella dispersione, di cui. c parlato nell’ Apocalisse xii. d. quan- 
do una gran parte de* Fedeli anderi a nascondersi ne’deserci , c 
neUe spelonche . 

Vera. 10. À/olti taratm» eletti f ei. Allora in quel .tempo 'la 
Test. Ette. T01U. ZXIE. I per- 
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11. Et a tempore cum ii. E dA tempo, in cui 
ablatum fuerit jage facrifi- fard tolto il faznfiz.io pe^ 
cium, & poHca fuerit abo- renne , e farà innalz^ata t 

' inioatio in defolationem , abominaniene della defoU- 
dies mille ducenti nonagin- z.ione, faranno mille dugento 
ta . novanta giorni . 

12. Beatus, qui expeflat , iz. Peata ehi afpetta, e 
Se pervenit ufque ad' dici giunge fino ai mille trecenti 
mille trecemòs triginta quin- trenta cinque giorni. , 

que . 

13. /Tu autem vade ad/ i^.-Ma tu va fino aitai 

persecutione aerviril a prorare la elezione di molti , a 'mondarli , 
a purificarli, e a renderli degni della eterna feliciri ; gli eaJpf 
poi nella persecuzione seguiteranno ad operare empiamente , e 
per essi sari inintelligibile anche dopo 1’ evento questa profe* 
zia i ma i pii , e fedeli, ebe hanno la scienza della pieci, la ca- 
piranno < , . ^ . 

Vere. II. £ dal tempo, i» cui "t ars telto il ttgrifiiio ptrinnt , 
•c. Si è veduto molte volte , come i Profeti sono usi a parlare 
de* misterj della Chiesa di Cristo colle espressioni tolte dai riti 
della Chiesa Giudaica . Còsi S. Girolamo , Teodorcto \ Ireneo 
Ippolito marcire > c molti altri non dubitano , che pel tagrifi\i» 
firttmt sia qui inceso il sacrifizio della Eucaristia , cui l' Anti- 
cristo rotirà cogliere dal mondo; come per atbemingxiont itili'' 
itiolayont intendono l’ Idolo , cioè 1 * Ancicrisco stesso , il quale 
vorrà essere adorato come Dio. Vedi 1. Thtiial. 11. 4. Dal tem- 
po adunque , in cui queste due cose avverranno sino a| fine della 
persecuzione , resteranno tre anni , e mezzo , e ancor dodici , o 
tredici giorni. Vedi jtpecul, zi. a. ^ ^ 

Ver», it. BtMto chi aspetta, e giungt fino ai mille treetntt tren- 
ta cinque giorni viene a dire : Beato ehi dopo la morte dell' An- 
ticristo , aspetta in pa\itnyi , oltre il numero sopra detto , per gior- 
ni quaranta cinque, dentro i quali il Signore', e Salvatore verrà 
nella tua Mattea. Cosi S. Girolamo. I ijjf. giorni fanno qua- 
rantacinque giorni oltre i • de* quali c parlato nel versetto 
precedente . 

Vers. I}. ya fino al tuo termine', ed avrai requie ,"ec. Ecco la 
lezione dei LXX. , che illustra, e spiega la nostra Volgata : Ma 
tu va, t riposa , perocché ( restano ) ancora dei giorni all' adem- 
pimento della consitmayone, e avrai requie, e risorgerai nell'ordi- 
ne tuo alla consumazione de' giorni : Ju morrai , o Daniele , mol- 
to piima , che si adempiane le cose , (he * te sono state rive- 
■ ; . Tate, 





t 
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prarfifìitum : & requiefces , 
& Aabis in forte tua in fi- 
nem dierum . 

fìucufqHe Danfelem in tit- 
hr<to volumine Ugimus k 
Qh* feqHuntur ufque nd 
fintm libri , de T heodoiio- 
nit eiitione translatA funt . 
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termine: ed avrai requie y e 
goderai di tua forte fino al- 
la fine de' giorni, . 

I ■ . • 

• V.» 

Tutto queflo-> abbiam letto . 
nel codice Ebreo di Da- 
niele : le cofe > che fe« 
guono lino alla fine del 
libro , fono prete dairedi< 
zione di Teodozione . 


Jate> ma anderai a riposare nel seno di Abramo > c riaorgerai nell* 
ordine tuo » cioè in quel grado di gloria che d per tc prepara- 
ta. Vedi 1. Ctr. zv. aj. • , 


• . CAPO XIII. 

• I . .. 

Sutanna è accusata di adulterio , e condannata ingiusta^- 
mente y ma e liberata, da Hanielc . 

' . * - ' 

I. T 7 T erat vir habitàns i. "CT ^ nn uomo dtmoran- 

Ca in Babylone> &no- Xla te in Babilonia ptjfi' 

tnen ejus Joackiftì : 'nome Joaehimy 

' 2. Et accepit uxórem no* a. E prefe per moglie una 
i^ioe Sufannam , fìliam Hel- donna chiamata Sufannay fi- 
CìXy pulchram nimis» & ti-' glia di Helcia y grandementé 
nientem Deum: bella y e timorata di Dio'y . 

3. Parentes enim illius , ' 3. Imperocché i genitori 

cum effent'juftf, erudierunt di /«', eh' erano giufli y ave^ 

filiam fuam fecundum legein vano inflruita la figliuola fe-_ 
* MoyE . ^ condo la legge fii Mose. 

Vers* I. un uopo dtmtrontt in PabiUnia tc. Nei Codici gre- 
ci, e nella Sinopsi attribaica a S. Atanasio, e nella- versione Ara- 
bica, questa storia è posta avanti alla profezia di Daniele t e tieti- 
ai per certo, che il facto qui descritto avrenne' io uno dei primi 
tic aaoi della cacci vitd di Daniele. 

I a 


Vera, s- 
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• 4. £rat auteni 'Joackirn 
divcs valde, &: erat ei po- 
mariuin vicinuni domai fua; : 
ad ipfura confluebant Ju- 
dcì , co qaod efféc hooora- 
bìiior omQÌum . 

. 5. Ec coDftituti' fuDt de 
populo duo fencs judices in 
ilio anno: de quibus locu^ 
tus cft Dominus: Quia ej^ref- 
fa eft iniquius de Babylune 
a feoioribus' judicibus , qui 
videbantur re^ere populum . 

6 . Idi ftequentabant do- 

mura Joackim,& vcniebant 
ad eos omnes, qui habebanc 
Judicia'. , ' 

7. Ccm autcm populus 

revertiffet per meridiem, in- 
grediebatur- Sufanua ; & 

deamboJabac in pomario vi- 
li fui. 

8. Ec videbanc eam fenes 
quotidifl ingredientem , & 
deambulantenì] exarferunt 
in concupifceruiain.ejus: 

9. Et «vartecunt fenfuni 
fuum, ^ declinaverunt ,0- 
culos fuos > ut non viderent 
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.4. £ J'oMchim em uom» 
ajfai ricco ^ ed Aveva nn ^iar^ 
dina preffo alia fua caja , e 
da lui andavano in gran na- 
tnero i Giudei , perchè egli 
■ era il più ragguardevidt di 
tutti . 

• 5. £ furono in quell' anno 
eletti giudici del popolo due 
feniari di quelli , de' quali 
diffe il Signore che in Ba- 
bilonia era venuta /' iniqui- 
tà dai vecchi giudici , z qua- 
li fembravano rettori del po- 
polo . 

6. Quefii frequentavan la 
taf a di Joachim , e vi anda. 
vano a trovarli tutti quelli ^ 
che avevano liti. 

7. £ quando il popolo fui 

,mei.z.ogiorno fe ne anelava , 
andava Sufanna a peffeggia- 
re nef giardino di ^fuo ma- 
rito . • 

.3. £ i vecchioni la vede- 
vano , ogni dt andare a^ paf- 
feggiare , e arfero di cattivo 
de fi derio verfo di lei: 

9. ■ £ perderono il lume 
deir intelletto , e gli occhi 
chiufero per non vedere il 


Vere. S- furono in quell' armo eletti giudici due senior! ee. Di 
qpciro luo^o apparisce > cke i Caldei pennettevano a* Giudei di 
avere nella loro cartivici dei giudici > i quaiit 'decidcsser le cause 
ira Ebrei > c Ebrei . 

)' Vera. '9. £ gU occhi cbiutero per non vedere il cielo. Per non 
pensare più a Dio» aè alla sua legge > nc a suoi severi giudizj. 

r < * Veri. U. ' i 
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calutDy ncque recordiren- tìtlo , t per non rieordMrJi 
tur judiciorura juflorum . • . de' /noi fevtri giudiz.} . ^ 

■ Eranl ergo ambo vul- io. Erano ^adunque tutti 
nerati amore cjus, nec in- due prtfi dall' amore di lei , 
dicaverunt (ibi vicinìni do- •nè fi comunicarono l' uno all* 
lorem fuiim: altro la Uro pena; 

II. Eiubefccbaot cnim ii. /mperoechè fi vergo-- 

indicare fibi concupifeemiara gnavano di •fvel 4 tfi la pro- 
fuam> volentes coocunabere pria pajftone , cui bramava- 
cum ea. ^ no di sfogare, 

' 12. Et obfervabant quo- ria. B' con, maggior folleci- 
tidie follicitius 'videre eam . tudtne fi fludiavano ogni di 
Dixitque alter ad alterum : di vederla . E uno di effe 

diffe all’ altro: 

13. Eaixius doitium, quia 13. Andiamo a.cafa^ che 

bora- prandii eR. Et egrelfì è ora di defi n are . B fe n* 
receUerunt a fe. andarono, e fi fepararono , 

14. Curaque/revertiffent, 14. £ ritornarono, e 'fi 

vencrunt in unum , & fei- trovarono infieme , t- doman- 
feitantes ,ab invicera càu- datofi l' uno ali' altro il mo- 
fam, coufeflì funt ceocupi- tivo, confeff areno , la propria^ 
feentiam fuam: & cune in pajfione , e allora Convennero 
communi fiaiuerunttempus, del tempo, in cui peteffer 
quando cam poffent inveni- trovarla fola* 

re folam . , . , , 

I 15. Fa< 3 um eft autern , 15. £ mentre fiavano af- 

cum obfervarent dicm ap- pettando il giorno a prepofi- 
tum, ingrella eft aliquando to , entro una volta Sufanna 
ficul beri & nudiuftettius , nel giardino , come fempre 
cum duabus folis puellis ^ foleva , con due fole fah-, 
voluitque lavajri .in poma- dulie, e, volle lavarfi , nel 
rio: xftus'quippe «rat: giardino, perchè tra caldo, 

^ 7 ' - 

Vere. Ij. 14. £ se n' andarono, t tt separarono , t ritornarono , . 
(t. Ci «j dipinge l’ inquietezza d* uni malnati pataione . L* uno 
cercando di natcondere all* altro i luoi Cattivi disegni » fìngono 
tutti due di ritirarsi , ma la passione stessa gii scnopra , facendo- 
li ambedue tornare a casa del matito di Sasanna^; "v ' 

^ 13 Vers. 17- 

^ . I • 

i 
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Et non erat ibi quif- i6. E n»n travi alcune \ 
quam , praetec duos fenea eccetto i due •aifcchioni na^ 
abreondicos , & contemplan* i quali Et contemplai 

tea'èam. > vano. ' 

■ 17. Dixil ergo puellis : ' 17. Difje ella adunque al. 

affette mibi oleum, Se fmig- le fanciulle: portatemi 1 ' un- 
mata, & oftia pomarii clau- guanto , e i profumi y e chiu~ , 
dite , ut laver . dtte le porte del giardino , 

affinchè io pojfa bagnar- ■ 
mi . 

1$. Et feceruot ficut prx- iS. E quelle fecero eom' 
eeperat : dauferunrque oftia ella avea comandato , e chiù- 
pomarii, & egreftz ftint per fer le porte del giardino y ed 
pofticum , afferrent quz ufeiron per una porta di die- 
)afferat ; nerciebancque fenea tro per portarle quello , eh' 
ìntus effe abfcooditos. ella avea. chiefio , ed elle 

j ignoravano , che i vecchioni , 

fojfer denrrtf nafcojii . .r , 
Cqm autem egreffat 19. E partite y che furono 
effent' puellte , furrexerunt le fanciulle , fi levarono i 
duo fenes , Se accurrerunt due vecchioni , e earfero a 
ad eam , & dixerunt; /ri, e dijfero: 

IO. Ecce oftia pomatii 20. Ecco chiufe le porte 
clau/a funt , Se nemo nos del giardino ; e niffun dve- 
videt , Se nos ift concupì- de , e noi fiamo accefi di 
(penda tui fumus; quam ob te: fa adunque 4. modo . no-, 
rem affentire nobis, &eom< firo , e cedi a' nofirì defide- * 
naifeere nobifeum. rjy 

ai. Quod ù nolueris , ar. Che fe negherai y nei 
diaemus centra te teftimo- renderemo, re ftimenianx.aeon- 
cium , quod fuetit tecpili tre di te, e diremo y ch'era 
\ • . • ' 

Veri, ifi L’ unguentty « i profumi. Propriamence Smigme è ona 
.una componrionc fatta per astergere s Si è notato altre volrc , 
che l’uso de’ bagni ne’ paesi caldi era creduto di necessiti ed 
era gran mortificazione P astenersene . S. Girolamo loda S. Paola 


perché vivendo colle sue religiose non si acGotrd niai al bagno^ 

^ • 


se non nell* ultima necessiti , j 

- . k i. 


• 

Vers. ai» 

/ 1 

■ 1. ' 

./ - , 

» 

% 

/ 


\ 
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)uv.en!s> ob hanc caofam 
eitiUcns pucllas a te. 

* 

22. Ingemuit Sufanna , Se 
aìt: /tngufìix lunt niìb! un- 
dique; fi enim hoc eg^ro , 
it}Ors niihi efi: fi autemnon 
egero, non effugiam maous 
vefiras . 

23. $ed melius efi mihi 
abfque opere incidere in 

' man OS vefiras, quam pecca- 
re in confpeótu Domini.' 

\ 

24. Et éxclamavit voce 
magna Sofannar exclamave* 
ruot autem 6 c fenes àdver- 
fus eam . 

25. Et cucurric unus ad 
ofiia pomarii, & aperuit. 

, z 6 . Cum ergo audilTent 

. clamorem famuli domus in 
pomario , ùruerunt per po- 
fiicvm , ut viderent quidnam 
effet . ' . 

27. PoQquam àutem' fe- 
nes lo'cuti funt , erubueruot 
fervi vebementer : quia nun- 
quam di(f);u^ fuerat fermo 
buiufeemudi de Sufanna. Et 
faAa efi dies crafiina . 

2S. Cumque venifiet ’po- 
pulus ad Joackitii virumejus , 


0 xin:- 13 j • 

ttC9 HH lìovìnotto , t che per 
quiflo hai fatto andar 
le fanciulle , ' 

22. S off irò Sufanna , r 
dijfei io mi trovo in iftret- 
tez.z.e per ogni parte : impe» . 
rocchi, s' io fo quejio , i mor- 
te per me , e fe noi fo , non 
ifeampero dalle vofire mani . 

23. Ada è meglio per me 

. il cader nelle niani vofire . , 

fenz,a aver fatta tal cofa , 
che peccare nel cofpetto dei. 
Signor e. \ 

24. E Sufannla getto uh 
forte fìr'.ip : ed alzjarorì la 
voce anche vecchioni contro 
di lei . 

25. E un di loro torfè 

alle porte del giardino , e la 
aperfe. . , [ 

26. Ed avendo t fervi tari \ 

di Cafa fentito rumore nel 
^giardino , vi accerfero per la 
porta di dietro per veder quel- 
lo , che fofft . 

27. Ed avendo parlato i 
vecchioni y ne reflaroha 1 fer- 
vi grandemente cenfkfi , per- 
che mai cofa tale rton tra 
fiata ditta di Sufanna, £ 
venuto il dì fegutnte ^ 

28. Ed tfftndo concorfo il 
popolo all^ cafa del marita 

a 

• B* ^trEe deiranma 
Vets. IV 


Ver*. 22. Se io fo qittitt , ) morto ftr me 
mia 1 * accoMcntirc a’ vutri voleri» 

. I 4 


( 
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Ii6 V PROFEZIA 

•venetpnt & duo presSyteri 
fieni Inìqua cogìtatione ad> 
-veffus Sufannam , ut intec* 
€cerent eam . 

Ip. Et dixeruntcoracnpo- 
jpulo.* Mittite ad Surannam 
filiam Helciac uxorem Joa. 
ckim . Et Qatim miferunt , 

/ » 

50. Et venìt cum parenti- 
bus, Se /ìliis , &*univctfls 
cognacis fuìs . 

r I 

31. Porro Sufanna erat 
delicata niniis, & pulchia 
fpecìe . " 

32. At inìqui’ illì jufTe- 
runt ut difeoopèriretur ( erat 
enim cooperta ) ut vel (ìc 
,/atiarentur decore ejus. 

33. Flebant ìgìtur fui, & 
omi.es qui novcrant cani . 

34. Confurgentes autcìrt 
duo prc'S^'yteri io medio po 
puM , pofueruPt manus fuas 
fuper caput ejus- 

35. Qi * flers fufpexit 
ad cGclum : erat enim cor 
ejus Educiam habebs in Do- 
mino . 

36. Et dixerunt presby- 
teti .* Cum deambularemus in 


DI DANIELE 

di lei t vi Andarono anche i 
due vecchioni pieni di iniqui 
difegni contro Sufanna per 
ucciderla . 

29. £ dijfero alla prtfen- 
Z.a del popolo : mandate a 
chiamare Sufanna figliuola 
di Melcia moglie di Joachim .* ■ 
t tojìo mandarono y 

30. Ed ella venne injìe^ 
fne co'fuoi genitori, e co' fi- 
gliuoli , e con tutti i fuoi^ 
parenti. 

31. Or Sufanna era mot- 
te delicata , e molte bella . 

32. Ada quelli iniqui or- 
dinatone , che fi fceprijfe 
( imperocché ella aveva il 
fuo velo ) per cosi almeno 
faOarfi di fua belle z.Z.a. 

^ 33- £ piangevano.! fuoi , 
e tutti qui\ ché U ceno] co- 
vane 

34. £ alz.atìfi i due vec- 
chioni in mezz,à ài popolo , 
pofere le loro mani fui rapo 
di lei . 

5 5 Ed ella piangendo alzi 
al cielo gli occhi; imperocché 
il fUo Cuore attea fiducia nel 
Signore . 

36. £ diffeto i vecchioni : 
mentre noi paleggiavamo foli 


Veri. 34. Touro U Uro moni sul taf» di Iti . K'to , c he <i usa- 
va dagli accusatori , c dai ttstimoni. Vedi Lroh, 1. 4. iv. 24* 
xvr. SI, . , . 

Vera. 41» 


: by Gcxiglé 
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pomario foli , ingreff< eli 
hzC cum duabu7 pudl s : & 
claufit ufiia pomarii, 8 c dt^ 
milìt a fe puellas . ^ 

37. Venitque ad eamado 
iefcens , qui erat abfcondi- 
tus, &c coQcubuit cum ea , 

38. Porro DOS cum cfl;- 
mus in at*gulo pumarii , vi- 
dentes iniquicacem , cu^ur- 
rimus ad eos , & viditnuS 
eos pariter commiiceri. 

39. Et illuni quidam non 
quivimus cosipreheodere , 
quia fortior nobis ciat , & 
aperfis oftiià eXfilivit ; 

40. Haiic autem curt\ ap- 
prehendilfenms , ihtertógavi- 
mus , quifnam elfet adole- 
fceos , & noluic indicare 
robis r ,bujus rei teftes fu* 
nius . 

41. Credidit eis multitu- 
do> quali fenibu^ & judici- 
bus popoli , & iondertìna- 
verunt eam ad mortcm . 

42. Elcclamavit auteiii Vo- 
ce magna Sufanna , & dixit i 
Deus zterne, qui abfcondi- 
torutf es cognitor, qui no- 
fii omnia antcquaiti iiant , 

. 43. Tu fcis quoniara'fal- 
fum tefiimonium 'culerunt 
centra me : Oc ecce rnoriot y 

Vers. 41. Ljc c$ndgi$ar»HO tU* 
«sere lapidata come adultera . 
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pel giardino vtftne ^coJleU 
Con ■< dite fanciulle, ^ chiufé 
le porti del giardino f e U- 
Ctnzji li fanciulle . 

<37. E fi accoflo éi lei nn 
giovinetto , che vi era ajco- 
fo , e peccò con tei. 

.3S. E noi effendù \A uft 
àngolo del giardini t e veg-^ 
gtndo l'opera rea, corrtmmà 
verfo di loro , e ti vederfunó 
peccare . 

39. Aia colui no» potem-^ 
mo mi pigliare i perchè egli 
ne poteva più dì nei , e 4 - 
pertè le porte fallò fuota i ^ 

' 40. Aia avendo prefa cò^ 
ftei , là interyogammo chi ^ 
foffe il giovanotto , è noh 
Volli manifejlàrcelo . Di ciò 
fiam noi teflirhoni . 

41. Là rHoìtiìudine diedi 
fitta a Cojforo, tome vecchi, 

e giudici del popolo , i (a ' 
condannarono alia morte. 

42. E SufannA ad alta 
voce fclamò , e dìffe : Dio 
eterno , che le occulti cefi 
conofti, che fai tutte li co~ 
fe , priina che J(afte aitvenu^ 

43. 7 *« fai i Come .coft oro 
hanno detto fatfo teflimonia 
contro di me : ed ecco che io 

morto, li popolo la condannò ad 

' ' Vers. 4f«* ■ 
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tutti nifiii horiim fccerim , muojo, mentre non ho fnttk 
quae ifti maliciofe compo- Alcun* di' quelle coft , che 
fuerunt advecfunì tnt. ' cojhro hanno inventate con- 
tro di me . > 

44. Exaudivit 'autem Do- , 44. £ il Signore efaudì 

hiinus vocem ejus .* le fu* voce . 

45. Cumque duceretiir ad 45. £ mentre era condot- 

mottdm , fufcifavit Durninùs t* * morire , il Signore fu- 
fpirituÌTi fandlum puèri junio* ftitò lo Spirito fanio di un 
tis , cujus nouien Daniel : tenero giovinetto chiamato Da- 

niele ! 

46. £c exclamavtc voce 46. Ed ei grido ad alta 

magna: Mundus ego funi a ' voce : Io fon pura dal fangue 
fanguine hujus . ' ' di lei . ' ' 

47. Et converfus omnis 47. E rivoltoji a lui tut~ 
populus ad eum, dixit ; Quis to^ il popolo, dijje,: Che i 
eft iAe fermo, quein tu lo- quello^, che tu haè detto}- 
cutus es ? 

- '. 4 ?- Qui cum ftaret in 48. Ed egli Jlando in mez.- 
hiedio corum , ait: Sic fatui z.o ad tjfi , diffe : Così voi 
filli Ifrael , non judicantes, Jìolti figliuoli d‘ Ifraele fenxjt 
' .ncque quod vcrum eli co- , maturo giudizio , e fenza 
gnofcenics, condcm'naflis fi- conofcere la verità, condan^ 
'lìara Ifrael? nata avete una figliuola d\ 

Ifraele f ^ 

49. Revertimini ad }udi- 49> Tornale in giudizio ; 
.eìum , quia falfum' telfimo* perocché cofloro han detto te- 
,nTum loculi funt adverfus fiimonio falfo contro di lei. 
eam . - 

^ jò. Reverfuraeft ergopo- 50. Torno adunque indie- 

• pulus cura fefiìnatiotie , & tre il popolo in frette^, e i 

Veto, 4f. Sustiii tò if trito tanto di un tmtro giovinetto . Lo Spi^ 
itilo lauto ^ lo spitico dì profexia » e di inteJligeaza delle cote 
occulte, del. quale spirito il Signore rienipié allora Daniele, che 
poteva estere di età di circa di dodici anni . 

Vets. yo. yieni , t tildi in tra nei, « intigna, a noi, tt. i 

Scmbranni ‘ attai naturale di credere , che questi ,. che parlano, 

• ' niann {il stessi infilai accusatori di Susanna , e dicano queitd 
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dixcrunt el fenes : Veni, & veichiatti difero ^ IhÌ: vie- 
fede in medio noRrum , -& ni, e fiedi in mez.^o tra 
indica nobis : quia tibi Deus noi, e infogna a noi, dap- 
dedit honoiem feiudutis . poiché Dio ha dato a re l* 

' , onore della vecchiez.z.a . ' . 

51. Et dixit ad cos Da- 51. £ Daniele diffe al po- 
niei .* Separate iJlos ab in- polo: feparate ceftoro l' uno 
viccm procul , & dijudicabo lontàn dair altro, ed io gU 
, eos . e faminero. 

51. Cum ergo divifi ef- yi. E fepavaii , che fur 
fent altee ab altero , vo- i rono l'un dall'altro, chiama 
cavit unum de eis , & dixit uno di loro , e gli di f e : vec- 
ad cum: Inveterate dierum chio di giórni rei, ora fon 
malorum , none venerunt venuti al palio i- tuoi peccate 
peccata tua, qute operabaris fatti per l' addietro , 

... : 

53. Judicans judicia inja- 53> Dando fentenze ingiù- 
fla , innocetites opprimens , fie , opprimendo gii innocen-^ 

& dimiltens noxios , * di- ti ì e liberando i ^malvagi , 
cente Doraino : Innocen- * mentre il Signore ha detto : 
«em, & juftura non intetfi- non ucciderai l''inrteeente , 
cics» ed il giuflo. ‘ ■ ^ 

• Exod. 23. 7. 

54. Nunc ergo fi vidifti 54. Or adunque f« tu la 

eaqa , die fub qua arbore hai veduta, dì tu fatto qual _ 
videris cos colloquentes libi . pianta gli ahbì veduti con- ^ 
Qui ait ; Sub febino . fabular. tra loro ì £ quegli. 

dife : folto un lentifct . 

55. Dixit autem Daniel; 55. E Daniele dife: cer~ 

^ Refte mentitus es in caput tamente a fpefe della tua 

ttìum ; ecce enira Angelus tefa tu hai detto bugia': 
Dei accepta fententia ab co,* imperocché ecco , che I An- 
feindet te medium. gelo di Dio per fentenza di 

' , lui ti dividerà pel mezrj» . 

per motteggiare , e schernire , e screditare Daniele * butlandcii 
della SIA eti . . . 

Vers. J4i py. Sotto un Levtìict V Angelo di Dio ' • 
divìder» gel mt\%o , Ncb greco c qui an* aliusianc tea la » 
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56. Et,' amoto co , juHjc 
venire alium , & dixit ci i 
Seraen Chanaan , &non Ju- 
da , fpecies deqepit te , & 
concupUcentia fubvertit cor 
tuum: , 

• 57. Sic faciebatis Hliabus 
Ifrarl, & Illa; timentes lo- 
quebantur vobis : fed fiiia 
Juda non rudinuit ìniquita- 
icm veftrani . 

I , * ^ 

5S. Nurip ergo die mibi ^ 
fub qua arbore comprehen- 
deris eoi loquences fìbi ^ 
Q()i ait: Sub prino< ' 

59. Dixit autem et Da* 
Itici; Retile mentiius CS& fu 
in caput tuum; manèt enim 
Angelus Domini , gladium 
habens , ut fecet te medium , 
& interSciat vos« 

l.. 

60. ^ Éxchniavlt Itaque O- 
mnis coetus voce magna , & 
benedìxerunt Deum , qui fai* 
vat fperantes in fe < 


DI Daniele 

56. £ rimandate qutfio 4 
comande , che veniffe l’ al- 
tre , e ili diffe i fiirfc di 
Canaan , e non di Giada v 
la hellez.Z.a ti aff'afcinò , e 
la f afflane' fevvertt il cuor 
tuo ; 

! 57. Càs) voi facevate alle 
figliarle di Ifraele , e <{uefie 
avendo paura parlavan con 
z-ei i ma uha figliuela di 
Giuda non ha [offerta la vo- 
ftr-a iniquità . . 

38. Or adunque di a me 
fotte qual alierò li trovafi 
a difeorrer infume'*. E que- 
gli diffe : fotte un ette . 

59* E diffe Daniele a 
lui : veramente tu pure a 
fpefe della ' tua teffa hai ‘det- 
to menz.ogna : imperocché ti 
afpettò l' Angelo del Signo- 
re con in mano la fpada per 
fenderti pel metto t e farti 
morire . • ‘ 

60. Sciamo allora tutta I 
adunanz.a ad alta voce , e 
henediffero Dio , il quale 
falva quegli , che in lui fpe- 
rano . 


che «ignifìca il Lentisco* c tra'l verbo , che significa dividere, 
spaccare . 

Veri. S 7 - .Avendo paura y farlaven con voi. Si dice il meno, e 
si intende il più . Ma si cecca insieme il Sommo riguardo , eoa ' 
cui cuscodivansi ie tanciulic , alle quali non si permetteva che 
alcun uomo parlasse almeno privatamente . 

Vera. j8. yp. Sptt» un Fica .... per fenderti per mr<^^e . Anche 
qui è un’ allusione era la vece greca, che significa l’SJce, e tra’l 
verbo greco, che significa segare, fendere» , 

Vera. < 5 i. 


\ 


/ 
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6 l. Etconfurrexcrunt ad- 
verfus duos presbyteros ( con-- 
vicerat enim eos Daniel, ex 
Vre Tuo faifuiu dixrffe tefti- 
iponium ) . feceruQtque eis 
ficut male cgerant ^adverfas 
prOximura , ' 

6 i. * JJt facereot fecun- 
duin Icgem Moyfi ; ^ iij- 
terfecerunt 'eos > & lalvatns 
ed fanguis innóxius in die 

illa . 

* Peut. 19, ìp. 

63. Hclcias autcm , & 
uxor ejus laudaverunt Deuni 
prò filia fua Sufanna , cc:n 
Joackiin marito ejus , & co- 
gnatis omnibus , quia non 
effet inventa in ea res tur- 

F'S. . ' 

64. Daniel aùtem faftus 
cft magnus in confpedlu po- 
poli , a die illa , & deinceps. 

65. Et rex Aflyages ap- 
pofitus eft ad patrcs luos , 
3 c fufccpit Cyrus Perfcs re- 
gnum ejus . 


O XI li. ' 14 1 

61. E fi levAron fu coa^ 
tro ( ‘ due vecchi , i quAli 
Daniele avea^ di propr;ÌA lor 
bocca convinti di aver detti- 
falfo tefiimonio, e fecero ad 
ejfi quello, che eglino évean 
malamente fatto contro il 
proffimo loro \ 

62. Mettendo in efecuz.io- 
ne la legge di Mose iH 
ucci fero ì e fu Jalvato il 
fangue innocente in quel gior- 
no . 

* 63. Ed' Hilcia , e la fua 
moglie' diedero lode a Dia^ 
per la figliuola loro Sufanna 
tnfieme con Joachim fuo rna~^ ^ 
rito , e con tutti i parenti • 
perchè non fu trovato in lei 
nulla di men , che onefio . 

64- E Daniele da quel dì 
in poi divenne grande nel 
cofpetto del popolo. 

65. E il re Afiiage andè-, 
dietro a' padri fuoi , e Ciro 
Per fi ano gli fucce dette nel 
restio . 


Vere. 6i, £ gli uctiitrt . Prol^abilmence li lapidacpa* » ■ ficend® . 
loro aubire la pena detta del tagliane. > 

Vers. dy. £ fi re .Attiagt mndi dietro ai padri tuoi , « Cero ic. 
Questo versetto ( il quale nei LXX. *ra alla fine del capo xli. )i 
appartieae 'per teutimeato dt moltissimi Interpreti al capo seguen- 
te » il quale da questo versetto incomincia io altre antiche, ver- 
sioni, e in varj manoacriiti dei LXX. .. .. . 

: ; ■ ■ ■ ■ 

'• '• . .. •• ••••' s . ■ / ■ j 

CA- ' 
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furberie dei sacerdoti di Bel scoperte da Daniele: Et 
■ fa morire un dragone adorato in Babilonia , ed i 
gittate nella fossa de' lioni y jtd' b liberate dal Si- 


. gnore , 

I. Tj* Rat autem Daniel 

Jla conviva regis , 8 c 
lionoratus fuper omnes ami- 
cos ejos . 

a. Erat quoque idolum 
apud Babylunius nomine 
Bel ; & impendcbantur in 
eo per dies fingulos fimil.e 
ariaba duodecim , Se oves 
quadraginta , vinique am{^o- 
rx fex. 

3. Rex quoque colebat 
eum , Se ibat per fingulys 
dies 'adorare eum ; porrò 
Danjel adorabat Deum fuum.' 
Dixitqueei rex : Quare non 
aJoras Bel ì 


I. ^ Daniele era un di 
' JCa que ' , ebe mangiava- 
no alla tavola del re^ e 0- 
n orato fopra tutti gli amici 
di lui . 

2. E i Babilont/i avtano 
un idolo chiamato Bel t e fi 
confumavan per lui ogni dt 
dodici artahe di fior di fa- 
rina , e quara?/ta pecore , e 
Jei anfore di vino. 

3. U re fleffo gli rendeva 
culto , i andava ogni dì ad 

^adorarlo. Ma Daniele ado- 
rava il fuo Dio. E il re gli 
diffe: perchè non adori tu 

seh . . , . * , ; 


Veri. t. Vh idolo thiamato Stl 3' ti. Bel era arato an aacico're 
di Babilonia onorato dopo lai morte da* suoi sudditi come dio, 
cui era auto eretto nella stessa citti un famosìssim* tempio . 
Ciro benché , come Persiano , avesse digerente idolatria, con* 
tuttodì si ivede , che adorava anche Bei secondò il sistema co* 
ninne de* Gentili, che si 'adattavano a tender culto alle esterne 
diviniti . Ttrt. i, ' ' , ' 

< Dodici artait di fior di farina . L* artaba é misura Persiana 
contenente sessanta dne sestari, o sia dodici cengi romani, cioè 
circa cento venti libbre romane . 

E iti anfore di vino . L* anfora romana conteneva ottanta lib* 
bre di vino. 

V * ^ ' Vera. aa. 

/ ' . “ 
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CAPO XIK Ì4J 

4. Qui rerpondens alt ei ? 4. JEà rili rifpoje -a luìi 

Quia noa colo idolamanu- perchè io non rendo onare a-t 
fafta , fcd vivenfcm Deum , ili idoli manefatti , ma . al 
qui creavit coelura , & ter- Dio vipo ^ (he (fth if cielo, 
tara , & habet putefiatem e la terra, ed è Signore di 
omnia carnis. tutti gli animali, \ o 

5. Et dixit rex ad cura ? 5. £ il tre diffe a lui i 

Non videtur tibi effe Bel Jeml/ra a ^(e,- che iti ' 

vivensDeusi An non videa fia un dio vivoì Non vedi 
quanta comedat , & bibat tu quanto egli mangia > ht~ 
quotidie? ^ ve ogni giorno ì , 

6. Et ait Daniel arridena i 6. E àiffe forridendo Da-, 

Ne erres rex; ifte enim in- niele : Non ingannarti ,, 0 re i 
triofecus lutezi eft , & (q- imperocché egli al di dentro. 
rinfecus dtreus , neque co- è di fango, e al di fuora 
medit aliquando. r di hronz.o , e non mangia 

mai . . 

. y. Et iratus rex vocavit 7. E il re moittè in col- 
facerdotes ejus , & ait eia: lera, e chiamè i facerdotidi 
Nifi dixeritia mihi, 'qu?s eft Bel, e diffe loro.: Sevotnen. 
qui comedat impenfas faas , mi dite chi mangi tutto quel- 
moriemini . /<, , eh' io /pendo , . z/oi meri 

rete 1 - ' 

, 8. Si autem offenderitia , • S. Se pei. farete vedere 
quoniam Bel comedat haec, che quefle cofe fe le mangi' 
morietur Daniel, qoia blaf-' Bel , morrà Daniele , per aver 
phemavit in Bel . Et dixit heflemmiato contro Bel .--S 
Daniel regi; Fiat just a Daniele diffe al ret'-Sia fat». 
bum tuum. to fecondo Ja tua parola, 

9. Eiant autem facerdo- 9. Or^.i facerdoti di BiL 
tes Bel feptuaginta , exceptis erano fettunta fenz.a le mo-, 
uxpribus > & parvulis , - & gli , e i figliuoli . E il re fi ! 

fiìiis . Et venit rex cura porto con Daniele al tempio 
Daniele in templum BcK di Bel. 

ló. Et dixerutit facerdò- . io. E differo • i facerdoti 
res Bel: Ecce nos egredi- di Bel: Etto che noi andiam 
,rour> foras; & tu rex pone via: e.tu , o.re, penvle.tiv; 
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ercas,*& vinum* niifce , & vunde ^ t mejci il vin^ : è 
Claude oftium, & figna aa- chìttdi la porta ^ e ponvi fi- 
buio luo.* • * * gillo eoi tuo’ anello: 

» J,I. Et com ingreflfos ftJ«- • 11. £ quando tu entrerai 

KÌs mane I nifi invcneris’ domattina , fe' non vedrai y 
omnia cornsfla a Bel, nio’»- che Bel, abbia mangiato ogni 
te moriemur-, <vel‘ Dmiel cofa , noi morremo : altrimenti 
qui. mencicus eli • adverl'um morrà Daniele y che- ha de t- 
tms» • ' . ■ . . \ . . to il falfp contro di noi . 

• 1 a. Contemnebant au- 1 a. Or ei fi burlavano , 
tem.quìa fecerant lub men- perchè aoeano fatta fiotto la 
fa abicooditum introitum, menfia una apertura fiegretay 
& per illum ingrediebaotur e per quefla entravano fiem- 
iemper , éc devorabant ea.- pre , e mangiavano quella ro- 
1 • \ . ' ba • 


: 13. Faéb UT) eft rgitur poft- 
C]uam egrelTi fune illi ,'tex 
poluit- ciboa ante Bel pr'2 
cepit Daniel pueris fuis, & 
attulerunt cioerem , & crì- 
bravit per totum templum 
eoraoi xege : & egreffi clau- 
ferunt ofiium: 6 c fignantcs * 

'anoulo reèis abieroo c ' 

* ■ % \ 

‘ 14. Sacerdotes autem in> 
greflS funt noóte juxta con- 
foctudioem fuam , & ax’o- - 
res, & filii coniin,'& co- 
óiéderunt omnia , ée bibe- 
runt . . 

■ 15. Surrexit auttm rex‘ 
primo' dUucolo , & Oaniei 
cum co. 

' 16. Et aie rex j Salvane 
funt figoacula , Daniel ì Qui 
cefpoùdit : Salva , eex . 


13. Ufeiti adunque coloro y 
il re pofie - dinanz.i a Bel le 
vivande. Aia Daniele diede 
ordine a' fino i fiervi , che gli 
portafero della cenere y e la 
fparfie col vaglio per tutto il 
tempio alla prefienzje del re: 
e fie n' andarono , e chiujer 
la porta , figillandola coll’ a- 
nelio del re . 

14. Or i fiactrdeti anda- 
rono di notte tempo fiecondo 
il 'loro coftume eglino , a le 
mogli y e i loro figliuoli y e 
mangiaron tutte , e bevvero . 

- I 

'tj. E fi leve il re al 
primo albore y e Daniele cen' 
effo. , _ 

16. E il re dijfie: Son eà 
glino intatti i figilli, 0 Da- 
niele i Ed ei rifipefie: intat- 
ti y 9 re. ' 


I 
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^ 17. Statimque cu.n ape- ' . 17. £ fAbit*'nente Ap;rttt 

tuiiìct' uniu-11 , intuttuS rex Ia part<* . U re VfÌAi* in 
ItienUm , cxflain i/it voce menf.i, con voce gr\ ide Icléfi- 
nuRna: M *g'ins ts Bìl,. & mò: Tu fe' graoie ^ o 3:1 y 
Don elt apuJ le d^>lus quif" * in cnfa tn t non è frode 
qukm . # • nlsHn-n . ' 

iK. Et ri6c Daniel ; te. ig. E [> miele fvrrìfe y t 
' nuit regem -nc in^rederetur trattenne il re, che non en- 
1 . intro : & dixit j Ecce p»vi dentro , e iifei Ecco 

trentuni , amlMidverte cujas il pno indento y offeron di chi 
veRigia fint hasc. Jinno quelle pedate. 

‘ 19. Et diX'i rex : Video 19. S il, re diffe ; f^egg* 

TeR'gia vìroruin. nju^ pedate d' Honrni, di donne, 

lier'jm. Se infamiuin. Et di ragaz.t.i. E il re fi fiS 
iratiis eli rex . dirb . * 

ao. Tunc spprehendit fa • 2 q. Allora fece pigliare i 

j cerdotes , & uxures, & fi- faeerdoti\ e le mogli, e‘ i 

lios eorum : & oftenderunt figliHoli. loro , ed eglino fei 

'' ei abfcondita odiuli, per sera vedere a- lui le piccole 

•qujc iogrediebantur , & con- porte, per le -quali en(ravA- 
fumebint qi>« erant fuper no, e confuntavan quel,, che ' 
menfam. fi trovava fulla menfa. 

ai. Cecidi t ergo illoa rex, ai. £ il re, li fece mori- 
*& tradidit Bel in' potefta- re, e diede- Rei in potè*' 'di 
tein Danielis; qui fubvertit DanitU , il quale lo dijiruf- 
cum , Se 'templum cjji. .fe in mn col ft$o (empio. ' 

22. Et erat dcaco magnos za. Ed era ih quel luoge 
in loco ilio , • Se colebanc un dragane grande , e i Ba- 
emn Babylooii . hilonefi lo adoravano . 

. a3. Et dixit rex Danieli : 23. £ dijfe il re a Dai 

Ecce nunc non potes dice* mele: Ecco tu non pnai di--- 

Vers. aa. £d tra in qml Img» tm dragone grande , «c. Uo gros* 
so serpente. Il demonio, che si era nascosto in un serpente pec 
ingannare la prima donna, fece si, che i Gentilt ebbero sempre 
un gran rispetto a qìiesra sorta di animali, arrivauJo ino a ere- 
«lere , che il serpente f^'sie di natura immottale,. e divina, e al- 
iandogli altari , e templi scnsa niUHio. Vedi Bliano storia degli 
paimali al. a. i«. ip. xia. 39. 

^ Test, Entlt, Teme, XXIK * Veri, ap. 
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re, quia me non fit Deus re,, che qutjla ntn fìx uH 
vivens; adora ergo eum. 'dio vitto: tu adunque ado- 
* . * ‘ rato. . ~ 

24, D'XUqoe Daniel : Do- 24. E ^Daniele dijfe: i 4 
tuinuiTi Dtum meum ado^ adoro il Signore Dio tuio^ 
to: quia ipfe cR Deus vi- perchè egli è il .Dio vivo , _ 
vens* irte autenl non efl maquefloHanè il Dio vivo. 
Deus vivéns . 

aj. Tu. autem rei da 2J. Ma tUy 0 re,, àam^ . 
nùhi potcflatcm, & intei (i- mene la termijftone i ed io 
ciani draconem abfque già- fenz.a fpada , e baflone am* 
dio, & fuRcs Et ait rexd tnaz.terh il dragone: e Un 
Do tibi * ■ • dijje : Te la do * ■, 

■’ 2é. Tufif ergo Daniel pi- 26. rrefe adunque Da-> 

cem, & adipenl, & pilos, niele della peie , e del graf- 
ie coxit pariter.* fecitque fumé , e de' peli , e coffe ogni 
maffas , & dedit in ps dra^ eofa injìewe , e ne fece hoc- 
conis, & diruptus .cft draco. coni, e li getto i» bocca al 
Et diiit i Ecce qoeni Cole- dragone , e il dragone crepi 
batis. e diffe: ecco quello, che voi 

' ' ' adoravate 4 

17. CJuod curri aùdiffent i’J. La qual, eofa udita 
Babjrlonii , indignali funt avendo i Babilonefi , ne pre- • 
vthfmenfer* èc congregali fero grandiffmo fdegno, t 
àdverfum regem, dixerunt j adunati/i Contro del re dif- 
Judarus faé^uS efl re»: Bel. fero: il re è diventato Giu- 
. deRtuxit, draconcna Jnter- eleo i ha dìfirutto Bel, ha 
fedi, & facerdoteS occidìt . , -uCcz/o il dragone ^ e mefft a 

: morte i facerdeti . , 

' 2S. Ei dixerunt culli ve- ' 28.*'^ andati a trovar il 

nilfent ad regem :Trade no- re, diffeto: Dà nelle nojlre 
bis Danielem , alipquin in- mani Daniele , altrimenti 
terfìcieinus te, & domum uccideremo te, e la tua fa- 
toani. miglia, ' ' , 

, Vers. 27. Il re ì divenuto Giudei) .■ Cvveto : un Giudeo ,i devia- 
feto re,- c qtest» teconda tratiiitjoBe ara incglio col greco r e » 
va ottini* senso: na Cindro la fa qui da re, 

- • -Vers. - 3 ®' 
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Vidit ergo rex ^aod 
jrruerent in fun» vebcmen- 
teri & hecertìtate conlpuH 
' f<us tradidit eii Daiiiclein. / 
^Oi Qui miferunt cuoi 
in lacum leonuni , 8 c .erat 
ibi diebus fex.- ' 
jii Porro in ìacii erdnt, 
leones fcptetn, 8 c dabantuc 
eis duo Porpora quotidie j 
fk duz òves : Si tujac non 
datà funt eis^ ut- devoritrent 
, Danieleni* 

32. Erat autem Habacuc 

propheca in Jadxa , Se ipfe 
eoxerac pultnentum » -& in- 
triverat panes in alveolo : 
& ibat in campuni ut ferree 
melToribus . , 

33. Dixitque Àngelui Do- 

ttiini adMabacuc: Per pran- 
dium, qilod habes* in Ha* 
bylottem Danieli ^ qui ed iti 
laeu leonum. ^ 

' 34< Et dixic Pfabacuc : 
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29. l^iAe adH» 4 Hé il re ^ 
che le iìjj^alivane con impeto , 
e forgialo d,ilU " nectjfttd 
diede loro Daniele, 

» 30.' Èd ei lo gettar*n 4 
nelU foffa de leoni i e. vi 
flette fei giorni. 

\ 31. ernnà nelU fojfa 
fette leoni , e davÀnfi kd eflt 
^egni dì due cadaveri , e due 
pècore : ed ollorÀ non furono 
date lóro , affinchi divorajfer 
Daniele t “ ' 

3 2. Or il profeta Habacuc 
flava nella Giudea , ed egli 
ave a cotta ^itnà Colenda, ’t 
fatte delle fliacciate infuna 
teglia i andava al , campa 
per portarle ai mietitori ,• 

' II. È l* Angelo del^ .5*1- 
gatre di/e ad Habacuc : Pof- 
tajil definaré 4 che * hai , ià 
babilonia a DanieU > che i 
nella foffa de' leoni i 

34. £ Habacuc difft: £»• 


Vers.vjo. Lo gtttartnó nelli foisà de' leoni . Come vi eri staio 
gettato altra volta vi. 18., ma allora vi sema 'sol una notte» 

■ Vere. 3»» Il profeta Habacuc itava ec. Si disputa tra gli Inter- 
preti, te questo sia lo stesso Habacuc ) di cui si hanno le pro« 
tczie, c ròsi' credette S. Giròlaino 4 t $. Epifanio , e molti al- 
tri , e non veggo come possa rigettarsi tanto francamente questii 
opinione I quando si dica, che a questi tempi egli era in eri 
avancatissima Ottimamente q questo passo S. Ciptiano de Orar.; 
Dom. Cititiottiache di Die tene tutte^ U cete , niitunà ne manfhvti 
a ehi ha Die , ove egli d Dìa nm manchi Ceti « Daniele rinchìute 
’ per cèmande del re nella fetta jd*' è mandato da Die onde cibare 
ti t t r uomo di Die i pattiate Itale fierf , che patitcene Ì4 farne ^ 
t Nfo le offendette., ' 

■ i ' -K . * ’ . ■> . 
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Dornioe Bibylonem non gnere , nan ho veiutÀ Buhi- 
vidi ; & lacum ne(cio. , Ionia ^ e non ho, notixiia del-, 

35. * Et apprehendit eiwn 35. E l' Angolo del Sh- 
'Angelus Domini io vertice , gnore le prefe Alla cima dfl 
ejus,‘ & portavit eum ca-' fuo capo ^ e pe' eapeili della 
pillo capitis* fui, ‘pofuitque fna tefla, e portollo colla ce- 
eum in Babylone* fupra la- lerità del fuo /pirite^ e-po- 
Cum in impetu fpiritus fui. follo in Babilonia- /opra la 

* Ez,échl 8. j.* * 

36. Et claaiavit Haba-^ ■ ■ -^ 6 . E" Habacuc alz.o la 

cuc , dicens : Daniel ferve vece , e dijfe ; Daniele fervo 
Dei, tolle pr^ndium quod di Dio., prendi il defi nere , 
roiBt tibi Deus. ^ che Die ti ha mandato. 

37. Et ait Daniel; Re- , 37. £ Daniele dijfe: t» 

cordatus es inei Deus, & ti fe' ricordato di me, oSi- 
non dereliquifti diligentes gnore, !e non hai abbandona- 
te.’ , >to color, che ti amano. 

38. Surgenfque Daniel 38. E fi alz.b Daniele ,t 
comedi t . Porro Angelus Do- 1 mangiò: e t Angelo del Si- 
niini reflicuit Habàcuc con- gnore refiituì tofio fiabacHC 
leftiiii in loco^ fuo.- ’ ' al fuo luogo. 

•39. Venit ergo rex die ■ '39. Venne adunque nel 
fcptimo ut lugeret' Danié- fettimo giorno il refer pian- 
lem: & venit ad lacum, Se gere Daniele, e arrivò alla 
introfpexit, & ecce Daniel feffa, e getti dentro gli ee- 
fedens in medio leooum • *hi, e' vide Daniele a federe 

I in mex.zje Iti leoni • 

40. Et exclamairit. vóce 40. £ gridò ad alta vece 
magna-rex , dicens; Magnus il re dicendo: Grande fe’ tu, 
es Domine Debs Danielis . e Signóre Dio IH Damele, 

Et extcaxit cura de lacu leo- £ lo traffe fuori della^ fofia 
nona. ' . de' leoni-. ^ 

41. Porro illos, qui per- 41. £ quelli, che erano 

ditionii e)us caufa fuerant , fiati caufa di fua perdizie- 
iiitromiftt in lacum: & de- ne, li fece gettar nella fof- 
vcratrfunt in raoraento co- fa, e in’ un momento furono 
rau^ed. Zi..- divorati fila fua prrfenz,a\ 
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CAPO xir. 

42.- Tonc rex ait,; Pa; ' ^2. Allora il^rc dìjfei 

• veanc oranss babìtaotcs in'* Tutti gli abitanti di tutta ^ 
Univer/a terra Deuiii Daoic- quanta terra temano iL‘^ 
^ lis : quia ipfe eft Salvator , Dio' di Daniele : perocché egli 
I ' £acieas figna. Se mirabilia Salvatore ,< e fa' fogni, t 
io terra: qui liberavit 'Da- prodigj fullà terra, e 'ha li- 
, ' niclera de ìaeu leonum. ' berato Daniele dalla- foffa 

. ; . de' leoni. 

' - ‘ ' t ^ ! ' 

‘ I ' - * • . 
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RE FAZIO 

* S0PR4 J DODICI PROFETI MINORI, 

4 

L a hrevità degli ferirti di quelli Profeti fa Punica ca-» 
g'one/ per cui fu dato loro il titolo di ; 

ebe del rimanente in niffuna cola lì differenziano dai 
precedenti , non nella fantità', e nel inerito della vita t 
non nello fpirito^ di profezia , non nella , grandezza , c 
fublimità' delle cote per ellì annunziate, non fìnalqiente 
nella foite, e grande , e v’i^smente divina eloquenza , < 
con cui le trattarono , l^a materia eziandio jde’ loro rat 
glonamentj ella ^ non (olo fi iiife, ma quali generalmen-» . 
te pilieffa; tuonano come i pfimi contro la idolatria , e 
contro le fceljeraggini del popolo , e a lui minacciano 
i. futuri galli gbi , prornettono alla penitenza , e al rav« 
vedimento U riHpra?ione della |^epubblìca*, ed ogni fe- 
licità colla deprelTìone, delle 'nemiche' nazioni ; ma fo- 
prattutto fi alzano fovente a deferiverc la falute , U 
grazia , i beni fpirjtuali , che dovea recare agli uomini 
il Grillo., il Grillo cfpettazionf di Ifraele, 9 benedizio. 
ne 'di tutte le genti , di cui tutti i mifierf ci pongono 
da\(ànti talor coperti fotta il velo de' temporali avveni» 
(pentì , talor con pip chiaro fermone ef^efiì , e dipinti » 
Q^uindi nell' intraprendere il volgarizzamento, e la (po’» 
fizione di quelli Profeti io ho detto dentro di me collo 
parole 'dell* Ecclcfiallico ? Rifl)>rifeano 14 dove giacciono 
/e ^*1 d^i dodki-TToftti \ f crocchi tfft rifl<fr*rono GUcuh-^ 
xLix. z. Sorgano quefii Santi, e colla forte, pollen,. 
te lor Yoce-vengano a fgHcnere la., fe<fe , e ad avvivar U 
pietà,, e^a rifiorare lo fpirito del Crillianefinio igi tempi 
di tanto bifognOii propongano a confu (ione degli empì U - 
fermezza de^ profetici oracoli, onda- la v.erirà della Re- 
ligione fi fa manifella ^ fpandanó la -luce della purilTìipa 
celefiiaie loro dotuioa a conquider gli errori , e i tra- 
vUracnti dfi feceleì ? 'finaltnente a> fedeli ìnfegnino a . 

' cono- 
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tonofccré » e amare, qqel Salvatore , che fu il loro mó- 
j dello « e il lóto aiiiqre . £ giacché, fecondo 1’ inii^na- 
mènto dell’ Apoltolo Pietro , non per loro fteffi, fo-, 
lamcnte pei tempi loro parlarono $ e fcriffero , ipi prin- ' 
cìpalm'^nte pei tempi della 'Chiefa di Grido, e per <ioi 
ci impetrino cfTì di penetrare nell* alti n|jjnu loro fapieaza , 
e di profittarne, i. Pttr. i. ix- 

L’ordine, col qdiale nella nodra Volgata , e nell’ E- 
bteo fono difpufii quedi Profeti , è diverfo in parte da 
quello , che fu tenuto nella verdone dei LKX- > dove 
non folamente fono collocati prima di Ifaia , di Geremia, 
di Ezechiele , e di Daniele , ma di più trovafi varietà 
nel podo de’ primi fei, che fono contati in tal guifa: O* 
fea, Amos, Michea, Joel, AbJia , Qiona , rimanendo gli 
altri fei come danno nella Volgata . Convengono 'però 
tqtti gli Interpreti che 1’ ordine de’ tempi non è dato 

nè quà, oè làodervato, la qual cofà eziandio per quello i, 
che diremo, fi farà evidente, 

> ‘ ■ O S E A P R O F E T A. / 

t » 

T iene adunque il primo luogo Ofea' figliuolo di Qeeri, 
e fe foflie certo , come iofegnano i -Rabbini , che 
quedo Be<ri fofie 1* idedo , che Ber4 rammentato * nel 
primo libro de* Paralipomeni v. d. ) ne verrebbe , che 
Ofea farebbe dato della tribù. Ruben , di cui quel 
Bera era principe. Egli profetò ai tempi di Ozia, di Joa- 
-tban , di Achaz, « dìEzectua regi diQiuda, e di Jeroboam 
11, re di Ifraele, e negli Aedi tempi videro Amos, c Mi* 
chea; e Nabum, e Ulaia -, ma S. Girolamo, e molti altri 
^ non fenza fondamento pretendono, che prima .non fq! ùi 
quefti , ma. anche. di tutti gli altri Profeti coroinciade Q- 
fea il fuo minìdero , e fcrivede ie fue profezie . Egli pre- 
dille la cattività delle quattro, tribù condotte nell’ AlGrta 
. da Theglithphalafar , ed anche la.efpugnazione di Sama-* 
ria , • la diRruziooc del regno di Ifraele , fotto Salmana. 
far , e de* fuoi oracoli vide T adempimento . Non avea. 
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Ccffato giammài if nrflrtì Profeta dal predicare con/ grati . 

I hcuà, e con arJcntìiTjaio zelo. contro ile iniqu.tà ond’ 
eia laendito quel rcgi'o' , contro la idolatria propagai» 

' prr Of.ni > contro le ingiufti^e de’ grandi , c cóntro 
' la cotruzlune dei coflumi <11 quei popolo , éforiandolo 
continuamente a cercare nella penitenza ^ e nella emenda* 
rione della vita il modo di ripari! fi dai gafiighi del ciò* 
lo, in cambio ‘di mtndicare inutiime^'te gli ajoti flranic- 
ri. Non era peto riftreito il ininiftero di Oiea dentro i 
confini delie dieci trlf)ù , onde egli paria anche di Giuda , 
e vivamente dipinge i mali anche di quello regno , annun- 
zia la venuta di Sennacherlb nella Giudea , fa fapere 
che le due tribii refteranno ancora per quilche tempo neU 
. la loro terra » ma finalmente ne faranno febiantate , a 
llraTciaate nella Caldea , donde le trarrà un giorno il Si- 
gnore per 'ritornarle nella loro antica fede. Ma le tempo- 
rali vicende di que’due popoli non occupano talmente lo 
fpirito di Ofea, che non fi rivolga di tanto in tanto a > 
parlate. dei mlflerj di queW unico CdpOy di quel Davidde , 

II quale, tolte le nimifià , riunirà in un fola gregge lut** 
te. le genti, perchè, egli Avrd mifericordia di lei , che eré 
U.tioh ccmpojpon^tA y t dirà * quello t che non erajue po* 
polo: Tu.fei mio popolo, n. 33. 24. Cosi la riprovazione 
delP Ebreo incredulo, traditore, e omicida del fuoCrifto, 

. e la fo9 converfione alla fine de’ tempi fu da lui annun- 
ziata ( 111. 4. 3. ), ed altre cofe riguardanti la ‘vita del 
Salvirote copertamente accennate da lui\* fono fvelate 
ocirEvangelio. Vedi Adotth. il. 15. .Le prt^fczic di Ofe» 
bar no non poca oscurità sì per ragione delle fcarfe noti-, 
zie, che abbiamo delle Cofe di que' tempi , e; si. ancora 
per ragi«mr dello flile di lui fìtetto fi.mmimente, c coo- 
cifoi onde fqvente piutroflo, che dir le cofe , le accen- 
na j' ma in ouefl.a brevità, e fircttezza grande fi ràvvifano \ 
cdbiliflìme fentenze, comparazioni bciliflìme, e unragio^ 
naro pieno di forza,,» di coetfia. 

■ * ' * u ■ w ^ . 2. . » . * • ' I 
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' ) O E L E P R O t E T A» ' I , 

• * ' ' ' . ' 

S Appìamo , che Jo' le era fìt^liuolo di Phatuel , tìla dV 
qual iribù egli foffe, non pofT!,.in dirlo con certezza» 
fac:nd</lo alcuni ddla rrihù di Ruhèn , altri di quella di 
Dan, ma e quefti ; e quelli lenza Acuto f«jr>d?mento i 
Jucte r^el piincipio di (uà prolezi t ci dà la viva ^ e paté*, 
cica defcrir.ione di una careOia, cagionata prinrtp-ilmente 
da una grande inondazione dr loculie ^ e da quello avve» 
n»mento*fi fono flud ati gli Interpre'i di ftab'lire in qual • 
tempo egli pryfctàfle. Alcuni pertanto prmendo per coft 
certa, che la prof.zia di Joele’ è indiritta, al folo regno 
di Giuda I ed è polleriore alla cattività delle dieci tribù,' 
offervano, che una (ìinile caréftia j che aitìiffé quel re- 
gno, tiovif» defcritia da Geremia ( *iv. ff^ ), ondo . 
ai tempi" ft flfì di Geremia, e precilamente al piincipiodel 
regno di Joakitn Affano il miniftero di Joele , perchè fup- * 
pongono, clic allora avveniffe quella defoitzione. Con- 
vién però di offervare , che la fame deferitta da Geremia- 
fu, effetto della ficcità, come fi legge hello dello Profe- 
ta, la fame poi, di cur parla Joèle, venne dàlie lucude,' 
e i>é Geremia fa menzione di Jocude, oè Joele di deci- 
ta . Gli Ebrei , e con tffì var| Interpreti credettero , che 
i quattro flagèlli delcritti da Joele, l’eruca, la locuda , 
il bruco, e la ruggine, dano (imboli di quattro 'Imper), 
che ^devadirono ih diverfi tempi la Giddea» Ma tenendo- 
ci anche alla lettera lenza abbandonar la figura, come 
diremo a fuo luogo, potremo in cofa aflài dubbia, e<i 
ofeura tenerci all' optniohe di quelli , che dicono aver- 
profetato' Joele ai tempi di Geremia, perchè febbene cib \ -, 
da quel fatto non poffa inferirli, non abbiam però nella \ 
profezia della di Joele veruna particolarità, che non pof- 
fa unire' con ’qoe' tempi. Dopo la pittura de’ mali prefetH 
ti, c -di quelli., che fovradavaoo alla Sinagoga, il ProJ 
fiera palla a rapprgfentare una nuova felicità di Geriifa- 
lemme, cui farà mandato da Dio il D«r/«r« Jei/a 
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Ìtji 4 , e allora fopra i figli di lei, e fopca le figliò, e fo* 
fra tutti gli uomiAi farà 'diffufo lo Spirito del' Signore , 
onde chiunque ( Ebreo, o Gentilé, Greco* *u barbaro ) 
invocherà il nome del Signore , avrà' falute *, le quali pro^ 
inefie,( come fpettantt alla Cbiefa 'di Grido , e riguardane 
li i doni dello Spiritò fanto, de* quali ella -fu ,ne'fuoi 
principj come inondata, e la propagazione ‘di lei per tut'< 
la quanta la terra ) fono citate dai due grandidìini Apor 
Coli Pietro, e Paolo, che ne dimoftrarono radempirasn- 
(o. Vedi Atti u. i6. 17. R«m, x. la. 

• . • . • 
AMOS PROFETA. 


A Mot Pallore di armenti, imperito quanto al parlaa 
re, ma^non quanto 'alla fapienza, come dice S* 
Girolamo, fu nativo di Thecua nella tribù di Zibulun j 
* ovver dì Thecua nella tribù di Afer, perocché, non. fem- 
bra , che poffa approvarli la opinione di quelli , che lo 
fanno di un* altra Thecua della tribù' di Giuda , mentre 
' fappiamo, che nel paefe di Samiria egli, ticevecte lo fpi* 
rito di profezia, ed ivi predicò fpecialmente alle dieci 
tribùi 'e di là' cacciato da Amalia ìacerdote dovette ' paf> 
fare nel paefe di G'Uda. Fu egli^ adunque mandato dal 
Signore a quel minillero , mentre regnava in Samaria Je- 
roboam II. , due anni prima di quel tremuoto , dì cui 
parla anche Gmfeppe Ebreo- f Antiq. xi'i. 11:), il quale 
però ne fiffa l’epoca verfo'la fine del regno di 'Ozia, 
quando è aliai più probabile , che avventile - in uno dei 
- 'primi anni di quello re di Giuda. Amos pertanto fu 
contemporaneo di Olea , e di Ifaia , e declamò fortemen- 
te contro le fcelleraggini , e le empietà di Ifraele, coi 
non folo prediffe la totale foa difperfione tra 'gli 'Allìrj , 
nu anche le più* vicine graviflfìme fciagure, 'nelle 'quali 
dovea cadere dopo la morte di Joròboam . Nei due primi 
capitoli fono fiate polle le' predizioni xontro Damafco , 
contro i Filifiei ^ e altri popoli confinanti colla Giudea , 

e con- 
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e contro Jo 6eff6 Giuda; vengono dipoi quelle , che ri- 
guardano Ifraele dalie quali apparifce , che olire l’ idola- 
tria regrìavano nelle dieci tribù, tutti que' vi*j . e tutte le 
corruttele, che fono frequenteinéntTe fequela di una lunga* 
profpcrità ( fu quella, di cui gode Ifraele fotto.^ il 

lungo regno dj'Jeroboani ), ove la religione , e lafìncera 
pietà DQn raffrenino la depravazione del cuore umano , 
inclinato feiUpre ad abufare dei doni di Dio . In .^naczzo 
però alle nrinaccè, in mezzo agli an.nunz| delle calamità, 
che opprimeranno prima Ifraele, e dipoi anche Giuda ^ il 
Profeta non fi feorda delle promeffe fatte da Dio' ai di- 
feendenti di Àbramo ' e le fteffe promeffe chiaramente e»-- 
pere a nome del me^fimo Dio, No» ifperderi totalmentt 
(4 cafa di Giacohh*t dice il Signore y^rifiorere inquelgior- 
V» il tÀbérHaeeh di papidde y che è. per terrte, e acqoncere 
le feftHre delle /«e nmra , e riparer» tutte le fue rovine , 
|x. 8. II. Quindi la libertà, U pace,* la felicità dei teni» 
pi del, Re Meflìa nello fieffo luogo con éellifliìme figure 
delineata, Abb»am*detto con S. Girolamo , che Amos.è im- 
perito quanto al parlare, e ciò vuol dire, che 'il fuo ftile 
non ha quella fceltezza , e purità di frali , c di parole , 
che in altri de’ noftri libri Santi fi ammira ma quanto • 
alia grande, e forte eloquenza, S. Agoftino la ravvifa in. 
quello ftelTo Profeta pallore ,* e riportando quel ragiona* 
mento del capo vj. , dove, Amos invelfce contro la' mol- 
lezza, e lo sfren^Q luffa dei cittaditfi di Sion, e di Si- 
maria franc^en te domanda, fe'uno , che aveffe a dire 
quello , che dice il Profeta , poteffe mai ' efprlmetlo con 
maggiore enfafi di quello Profeta , il quale non ff fludiò 
certamente di, efferc' eloquente , ma ebbe àlla^fapienza fe^ 
guaco, e compagna quella facondia , che alla dignità di 
«al minillero (1 coovénivjf, De DoSr. Cbrift. iv. 7. - 
. Amos è onorato dalla Chiefa come martire , e la me- 
moria di lui fi celebra ai 31. di Marzo, :ma intorno alla 
precif? cagione , ’e alla maniera della fua motte t ftoa 
abbiamo ficure memorie. 
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A B D I A P R O F E T A. “ 

* , , • » * » 

I Ntorno a quefto Profeta" fono tanto di\rerfe , e tanto InJ 
^certe le Opinioni sì degli antichi'» éome de’ moderni 
icrittori , che lunga', e inutil cofa farebbe il riferirle a una 
a una . Quello, che fembca poterli- inferire Con fopdapen- 
^ co dalle parole della fua breviflìaia profezia, fi è, che egli 
vivefle , e profetalle intorno ai tempi della roviiia di Ge- 
^ufalemme , e della cattività di Babilonia « Perocché là pro- 
fezia di lui c iodiritta agli Idumei , ai quali le divine im« 
minenti vendétte denunzia , adducendone la ragioae. in tal 
’guifa: Per te ucc'ifiortiy e per le i»iiifJlÌK.ie eommefie cantre 
Giacobbe tua /rateila tu farai coperto di confu/ione y e pe- 
rirai in eterno i In 'quel giorno- y in cui tu pertafli le 'armi 
contro di luiy quando gli ftranìeri facean prigioni ifuoi fal- 
dati y ed entravan nelle fuepqrte,.e fopraljerufalemme get^ 
tavan le forti f tu pur eri come uno di loro; verf.'io. li. 

Egli c ancora evidente per quello , «che dicell verf. i. , 
e verf. i8. , che Dio volea punire gli Idumei del loro 
barboro odio contro il fratello Giacobbe sì per mano delle 
genti , cioè de* Caldei , sì ancora per mano degli flelK 
pòfteri di Giacobbe , cioè per mano de’^ Maccabei , come 
diremo a fuo luogo . Dopo la defcriziòi>e delle fciagure 
dell’ldumea, ili Profeta (bttò,.il tipo del felice ritornò 'di 
'Giacobbe dalla fua cattività, e delle p^fperità temporali, 
ond’ei farà favorito da Dio, dipinge fecondo Io Itile degli 
altri Profeti , la felicità del nuovo fpirituale Ifraele ai tem- 
pi di Crifto. i ' ■ 

S. Girolamo fcrivendo fopra quatto Profèta , e anche 
oeU’epitafio di S. Paola fa menzione del fepolcro di Abdia » 
cht fi onorava a tempo fuo in Sebafie ( che è 1’ antica 
Samaria) con' quelli di Elifeo, e di S. Giovanni Battifta , 
illofirati da Dio con frequenti, e infiggi miracoli ^ 

. ite • s* , « * r ^ 
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;G f O N A. -P.R O F E T A. 


G /#«4 ( dice $. Girolamo )t ceUmim vttghiffimA^ col . 

/ho' naufragio figura la pajfione. dtL Salvatore invi- 
ta il mondo alla penitenz.a ^ e fono il .nome, di Ninive , 
la falute annunaia alle gemi . E non folo la paflfìone , 
ma' anche la rifurrezione di Criflo nel* terzo giorno 
( domina principalHIìmo della Cril^iana credenza ) fu ' 
rapprefentata , e predetta da queflo Profeta col fatto •, e 
con forza, e chiarezza maggiore la -'apnugzio. egli col 
fatto, che (e «con aperto." ragionamento ne aveffe parla- 
to, onde il fattoi ftello di Glena fu portato dal Salvato- 
re raedefimo in ar^mento de^a fteffa fua .gloricfi rifar- 
rezione . Aiatth. xii. 29. 40. Giona fu figlincio di A» 
inalbi, nativo' di Getb-Òphcr nella tribù di Zibulon-, • 
città rammentata nel libro^di Giófuc xix. 13. Onde egli 
è quello fleflb Profeta Giona , di co» il fa menzione nel 
quarto libro dei iCe ( xjv. 25. ) dove, flà fcritto, che 
Giona figliuolo di Amathi, che era di Getb Opher, aVea 
predetto a Jetoboam figliuélio di Joas re di Ifraele, che 
egli avrebbe rimeflì i confini di Ifraele nel priflino flato 
, dall* ingrelTo di Emath fino al mare del' deferto ,* profezia 
che noi non legnatilo in • quello’ breviflìmo libro di Gio- 
na , ónde probabilmente non fu mai rnclTa per ifcritto da 
lui, come dobbiam credere non effere flati ferini molti 
altri oracoli de’noftri Profeti . Giona adunque dopo" il 
fuo naufragio , e, 'dopo il fao riforgimento va a Ninive, 
c predica a quella città ' grandiflìma , e corrottifljma la- 
penitenza, e i Niniviti lo, afcoltano , e- fi convertono , 
e placano l’ira del Signore, e la minaccia del lorò efler- 1 
minio non ha effetto, e Ninive allor fu falyata., appun- 
to Come il Grifi» riforto*lda morte fe’ predicare da’fuoi' 
ylpofloli a. tutte le genti la penitenza , «.'la fede nell’ 
unico Salvatore., e le genti credettero, ed ebber falute . 
Ma Giona fi affligge in veggendo non . aejempiutc c le * 
• V fue , 
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k fue minacce* e eorrìé t dentili trotino gràtii negli 
* chi di Dio, e col fuo ftefTo ifatto c* dipinge la gelofia 
degli increduli Ebrei , i quali tàn'to più fl 'àlienerantiO 
. da Crifto, e dalla fua'Cbiefai perche vedranno amniefle 
ijQ quella, ed accolte le turbe delle nazioni* ' eh’ ei noti 
credevano poi^r e(Ter giammai nielie a paYté dei prlvàlegj 
Conceduti alla famiglia di Abrai1io*>^o0c!e furono feanda. 
lizzati i fedeli (ìeflì del Giudai/mo quando feppero < che 
dietro* era entrato ntlla cafa del Ceatuilone} e alJotché 
quello ApoAolo ebbe dimoftrato come Dio gli avea fatto 
intendere, p colla celebre vidone* e coti altri prodigj * 
non doverli nel* fatto della falùte- porre diflinzione Ve- 
runa tra Ebreo, e Gentile, per gratide ammìraiione fcla-' 
tnarono i Dutiqnt alle gai ti ancora km darà t>io U ptni- 
tenta , perchè abbiano vitaì Atti xi< iS. Giona non dicC 
chi foffe il re di T^mive quand’ egli' vi jindò à profetare* 
ma comunemente credefi, che folte Phul , r/i cui è fatta 
menzione Iv. Ileg, xv. , è ancora i. Parai, v. ìéi * 
e il viaggio di Giona a Ninive ragroncvolmcnfé fi pone 
ne 'primi anni del regno di tcroboam li. Vedevafi - a' 
tempi di Si Girolamo, il fepolcro di quello fanto Profeta 
(iella Palefiina, e'd egli è onorato dalla Chìefa ai 2|. di 
Settembre 4 

/ ' MICHÉ'À PROFETA* 

• , . * 

K OI'/ die confonderli quello Prefetà con utf ^^allrU 
dello fteffo norirc figliuolo -di j'crala* di cui - è par-- 
hio Del libro terzo dei ite ( xxii. 8< 9. ed. ), il quale 
-viflé ai rcinpi «li Afhah* r* «ii-, * e di Jofaphat re'di 

'Giuda; e di Ini non fappiamq la patria, e non abbiamo 
altra memoria; nollfo Michea era di ^loratlhi , 

piccol borgo vicitrq a Éleùthcropoli nella 'tribù di Giu- 
da , cotiifc imparìamo’da S. Girolamo* e da.Éofebio di 
Cefarea , d' ió ftcflb Michea c*i fa fapere* cb’ei profetò' 
a' tempi di Joaiban, di Achaz,' e dì Ezechia regi dìGiu- 
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ila i t aggivnj^endo egli, che U /be pro/ezce* riguardano 
SdtMMrU y t CtrufdUmmi y ( capi k )ì viene- a faic^ 
(ipere i che Samaria era tuttora in piedi, ed ella fu prcH 
fa,, e dìdrutta l’anno fedo d? Etechia da Salmanafar no 
degli Aflìrji Qpefta calamitil di Satilaria, e delle Uibà 
di tfraele è annunziata, da Michea come gadigo della 
empietà , e delle fcelleraggini di quel popolo..' ma egli 
tiel tempo Aedo A duole, che Giuda non d più faggio 
ma anzi ha imitate tutte le iniquità di Samaria ^ ohd^ 
anche a lui predice Amile fcempio^ e dopo avere annun*< 
ziata la invaAóne di Sennacherib,- profetizza Analmento 
in tal guifa : ^ci, che édific/tte Sionnt cei faufite , e Ge*‘^ 
tufatemmé a forz.4 di iniquità ... per colpa vofira Sion-^ 
ftt fard arata come un campo , e Gefu/alemme farà, com4 
Una mafia di pietre , e il monti del tempio Come Un^altifi 
Jìma felva; profezia celebre, notlAìma . a tutta . Gerii'a-^ 
lemma , rammentata ai tevnpi di Geremia , quando n’ era 
già imminente 1* adempimento, e quando la ripeteva il 
medcAmo Geremia i Vedi Jerem, xxvi. i8. Ma a Gerufa- 
lemme diede Dio la fperanza delle promeAe^ 6 queAo 
ptomeffe-fono riconfermate dallo Aeflo Dio per- bocca di 
Michea. GcrùTalerorae cadrà, ma - dopo un dato tempot 
riforgerà, e riforgerà quando la nemica di lei Babilonia 
farà devaAata-; allora Gerufalemme riforgerà , allot'a Ge-J 
rufalemme farà -città di grandìAfìmo pòpolo; Gerufalenl^ 
me farà felice , e beata quando il Signore AcAò farà il 
fuo PaAore ; .quand’egli , modo a pietà del -fuo popolo « 

. cancellerà i peccati degli avanzi di Tua eredità , adem< 
pirà le promede fatte a* padgi liberando i figliuoli p«c 
mezzo di miracoli Amili a quelli, ch’ei fece nel trac* 
quelli dalla terra d’Egitto. In tal guifa Michea nei rent-^ 
potali avvenimenti ritrova l’-occaAone di adombrare i 
tempi del Media, e il nuovo regno del CrUlo, di cfuel 
CriAo, di cui predice la nafcita -nella piccola BethJe-^ 
hem , di quel CtiAo , la cui divinità egli ci manifèAa , 
dicendo} cbar io Bethlehero egli uafea coma figKo di 
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pavidde ^fecondo li cime , pm la itneràttone^di lui è dà 
fr/^tapio , fi» ds* iitrhi delV ttcrnitd . verf. 2.' Q<iefte I 
grandi cole , e quefte grandi verità efletizialiflfìm^ alla 
Religiune^Crìniaoa , ftabiliie con' tanta chiarézza, dai, no< 
0 ro Profeta , fono degne certamente di edere con grande 
applicazione di cu9re conOdcrate , c,. ponderate da ogni 
Crini ano. , r ‘ < 

' S. 'G'rolamo neH’epita/ìo di S. Paola dice , che il fe> 
'pólcro di Michea vedevafi a Murafthi , e Sozomsno rac* 
coma , che il luogo , dov* era fepullo il corpo di fui , 
fu indicato con fuperna riirelaziohe . a Zebc-nno Vcfcovo 
di Eleutheropuli , regnando Teodofio il grande,. Egli 
è onorato come martire dalia Chiefa ai 15. di Gen'- 
oajo.. . . . , 

N A H UM P R. OF E T A. ^ 

■ • •. V * 

N Abom era- Elcelìte , cio'è nato in Elcefe piCcot bor- 
go dell) G)lilea, del’ quale vedevand. le rovine 1 
tempo di S. Girolamo; altra cofa di lui non lappiamo. 
Tutta la fua profezia è contro la città di Ninive,-e (ìc- 
come in ella egli parla delle calamità di Giacobbe ( capo 
ll.-'z. )» fi tiene perciò comunemente, che egli profe- 
>taflTe 'quando Samaria era già data' dagli AfTìrj diftrutta, 
e. 5 . Girolamo, feguito da molti de’nodri Interpreti, 
.fuppone , che egli viveffe, e fcrivefle, mentre .bella Gin- 
dea -regnava Ezechia, e dopo la guerra d^. Sennarhetib 
contro l'Egitto, e contro la Giudea, della qual guer> 

, t delle bedcmmie di Rabface contro Dio , c contro 
' Gerufalemmc , c dello ftctmmio di quell* efereito, cte- 
defi, che egli parli nel capo ii. verf; 13., e nel capo i. 

11. 13« 15- Poderali còle, la efpugnazionedi Nini ve 
predetta da Nthum viene, ad edere quella della , di cui 
è parlato nel librò d} Tobia ( xiy. 6. ) quando quefla 
città fu prefa da Nabopoladar padre di'Nabucbodooofor,' 
-n da Adiigi IVO di Ciro i’ inno .. del mondo 3378. fe- ' 

' . I ■ ^ ■ con* 
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fondo 1* Uffeilo , dopo ilt. qual tempo Ninive non alzò 
mai più la teda e il tuo impero pallò. ai Caldei , ed al, 
J^edi. Alla profezia di Nahuin, ed anche a quella di So- 
phonia ( che predice anch’egli la dìOruzione di quella' 
fuperba città ) alludeva il . vecchio- Tobia, quandu tro< 
vandofi vicino a morte diceva al figliuolo ed ai. nipoti:. 
Ella c imminente la raviaa di Ninive , imperscchè non ea^ 
de per terra la parola del Signore • Varie circoftanze di 
quell’ ultimo a&dio di Ninive fono legnate dal noftro 
Profeta . 

Notò già S. Girolamo , come tutto quello , .che è det- 
to da' Nabum contro Ninive, città fanguinaria , e forni- 
catrice, figurativamente fi applica al mondo, otyle acon- 
fblazione. de’ giudi vien predetto l'eccidio di efiu, alfine 
che tutte le cofe, ch’ei vcggon nel monda , come paf- 
faggere, e caduche le fprezzino, e al giorno fi prepari- 
no del finale giudizio, quando dei veri Allìrj farà ven- 
detta il Signore , Del rimanente tutta la profezia di Na- 
huro è di uno fiile .nobile, e grande,' e ‘piena, di pittu- 
re vivilfime, per le quali'. le cofe, ch’ei dice, non fot 
colla mente fi intetvdkMio» ma quali cog^i occhi fiefiì A 
.veggono. . 

HABACUC PROFETA. • ^ 

D I Hahacoc, detto nella vecfionedeìLXX. ^ 
non abbiamo altre notizie fuori di quelle, che da- 
gli ferirti di lui pOfitam, ricava re; perocché quanto alla 
cofe, che di lui (come degli altri Profeti j trovanti ferir- 
le in certi libri, che portano il nome ‘di Epifanio, di' 
Doroteo ec. , ogni uomo mediocremente verfato in quei^ 
Ai fiudj fa qual conto fi polla farne. Habacuc parla eoa 
grande zelo contro le iniquità del popolo di Giuda , e 
predice i gafiighi, con cùi il Signore punirà Io ftelFo po- 
polo per inailo de* Caldei ; per le quali cofe halli ragion 
di credere, che Habacuc profetafie al principio del regno 
di Joachim , e che fi annunzi da lui precifamente la pri- 
Test. Fee. Temo XX IF* ^ L ma 
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ma invaflone de* Caldei « la quale'fu r»nno'terlo 
re, o ( come altri dicono ) il quarto; e fecondo liquèfta 
affai verifimil fuppofizìone potrà il noAro Profeta effec 
quello Aeffo Habacuc, il quale per ordine di Dio., con 
inflgne miracolo , portò da mangiare a Daniele .cbiufó 
nella foffa de’lioni, e cosi credette S. Girolamo., ed al« 
tri antichi fcrittori . Il Profeta adunque Ci affligge oltre 
modo io vergendo l’ iniquità dominante , e impunita nel 
popolo del Signore, e fi affligge eiiaodio perche egli fa, 
che quando quello popolo faià punito, il farà per manà 
di un altro popolo non migliore , nè più' giuRo , ma an- 
zi fcelleratò al fommo , e abbominèvole , il quale fi in^ 
nalzerà , fi ingrandirà , farà profperato . Il Signore, perciò 
gli fa vedere qudlo, che dovea avvenire a lyabucbodoocH 
for , tirando de’ Giudei , e di tanti altri popoli ,' e quel- 
lo , che dovei accadere al re di Giuda , e finahneote gli 
moftra il futuro Aerminio degli idoli, e dei loro adora-* 
tori . Allora il Profeta intuona un magnifico cantico ; 
cantico pieno dì altiflìmi miAerj, nel quale , dopo avet 
meffo in bella veduta tutto quéllo', che Dio avea fatto, 
ed era-ancora per-fare a favore'det' popolo £breo, an- 
nunzia i prodigj maggiori della bontà , e mifericordia di# 
vina a favore dello fpirituale Ifraele, cioè della Chiefa 
CriAiana. -v V ■ ■ i 

U Lo Aorico Sozomeno racconta ( iiL vil.‘ 29. ), che il 
corpo di Habacuc fu' fcoperto a Cella ,’ luogo dìAinf&do- 
dici miglia da EleutberòpoU ai tempi del gran Teodofio; 
cóme leggefi anche'nel-MattiròIogió' Romano ai ij. di 
Cennajo, nel qual giórno c onorata la fua manoria . < ' 
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S 0 F O N I A PROFETA. 

» \ ^ 

D I Sdfonia vertemmo a fapere la patria, e la tribù 
fe foffe certo , che quell* Ezechia , che c nomi- 
nato da lui fteffo come fuo' tritavo, fia il buono, e .fan- 
to re di Giuda Ezechia . Ma veramente la cola è incer. 
tiflima , quantunque non fia mancato chi a’ noftri giorni 
abbia tentato di dar corpo a quella opinione dicendo i 
che non fi faprebbe vedere 11 perchè fino a quell’ Ezechia 
fia condotta la Tua genealogia dal nofiro Proifeta , quaa-v 
do quell’ Ezechia non folle flato perfonaggio di gran di- 
flinzione. Ma chi è un po’ pratico dellts fcritture, cono- 
fce fubito, che queflò argomento è debole affai; eJ an- 
che fe folle vero , che non fi ufaffe di porre tra gli ante- 
nati di un uomo fe non perfone di gran merito , potdl 
quell’ Ezechia effere perfona di gran merito , fenta cha 
folle re. Sofonia profetò nei tempi dijofia alle due tribù 
di Giuda, e di Bcniamin , efortandole fortemente ad ab- 
bandonare l’idolatria, e a eonvertirfi al Signore , e a 
far penitenza, affin di foitrarfi ai flagelli, co’ quali Dio 
avrebbe punita la oflinata loroyempietà per imno de* 
Caldei . Dalle quali cofe , e dalla predizione della rovi, 
na di Ninive, alcuni hanno voluto inferire, che Sofo- 
nia pròfetaffe nei primi anni di Giofia , e prima che que« 
.fio re toglieffe affatto dal fuo regno l’idolatria. Egli à 
però vèrillìmo , che q^antunq^e Jofia purgalle il fuo re- 
gno dal pubblico cultò de’ fimolacri , non potè però to- 
giicrli totalmente dalle cafe private, e mojto meno dal 
cuore degli Ebrei , come notò S. Girolamo Finalment# 
il noflro Profeta, dopò la deferiziooe delle calamità, 
onde farà oppreffa Gerufalemrae , e il ‘popolo, prevaricato- 
re, conclude la fua profezia colle grandiofe promeffe del- 
la futura fua liberazione, e della felicità, che è deftì- 
oata dal Signore a Sionne : promeffe , che hanno pee 
lòrp oÙaictto ptlacipalifitmo una miglior tedsnaipne , • 
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un altro popolo, e un'altra CbieCa., compofia non di 
foli Giudei, ma di tutti i popoli della terra . A .quelli 
il Grido recherà la falute, e la copia di tutti i beni fpU 
titnali, promulgata la nuova legge Evangelica, fotto la 
quale viveranno Tantamente , e piamente le -genti fino 
alla* fine dei tempi , e fino al giorno del giudizio di 
CriftOt quando piena, e perfetta farà la ‘gloria de’ figliuo- 
li di Dio, e air eterno fupplizio farao condannati gli in*' 
creduli , e i peccatori . 

' La memoria di Sofonia fi celebra nella Chiefa ai 3 . di 
Dicembre , ’ 

AGGEO PROFETA.' 

C Redefi comunemente , che Aggeo nafceffe nella Cal- 
dea , mentre dava coli il popolo nella fua cattivi- 
tà , dalla qual cattività tornò'egli con Zorobabel e co- 
gli altri Ebrei quando Ciro rendette ad efiì la libertà . 
<^uedi , fubito che furon giunti a Gerufalemrae , appli- 
carono a ridorar l'altare, e il tempio , e dal libro di 
Efdra ( I. Efd. ni. 3 . ee. ) noi veggiamo , còme fi co- 
minciò ben predo ad offerire gli ufati fagrifizj . Ma pei 
' maneggi , e per le calunnie dei nemici dei popolo fu 
/volto r animo di Ciro, per comando del quale bifogoò 
iopradedere alla fabbrica, e la proibizione deffa continuò 
ad edere in vigore anche fotto il fuo fuccedore Cambi-^ 
fe . Finalmente però l'anno fecondo di Dario figliuolo di 
Hidafpe, il Signore ordina ad Aggeo di efortare forte- 
mente tanto i capi deila nazione, come tutto il popolo 
a dar dì mano con prontezza , e codanza al gran lavo- 
ro , facendo loro fapere , che la liceità, e la fierìlità 
della terra fofferta negli anni avanti era data la giuda 
pena della negligenza, e freddezza loro , riguardo . alla 
ridotazione della cafa di Dio, alla quale quali più non 
penfavano , dicendo fempre tra di loro ; è inècr 
ntn è 4nc0r tempo. Le efortazioni di Aggeo’, e 
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quelle di 2acciria furon tante efficaci, che tanto i capi 
del popolo, come tutta la gente fi mefie attorno a quell* 
Qpm , cui gli fiefi? Profeti prefiavano la mano , come ' fià 
ferina I. È/J. V. 2. 

Allora il Signore confolò, e premiò la follecitudine 
e l'ardore def popolo con un grande annunzio fatto n 
lui pef bocca del nofiro Profeta, il quale fece a tutti 
fapere, ebe quello fecondo tempio, inferiore al* primo 
quanto alla ricchezza',' e alla magnificenza , farebbe afial 
più gloriofo di quello, perchè avrebbe la forte di acce-, 
gliere colui, che era il defiderio delle nazioni . I| ouo<^ 
vo tempio adunque, men grandiofo di quello , che fa 
fatto da Salomone, non avrà nemméno l’Arca del Te- 
flamento, che e^a io quello, ma in vece di quella fi- 
gura, vem a quello tempio la vera Arca del Tellamen- 
to, l'Arca vivente, in cui la pienezza della divinità 
abiterà corporalmente, il 'Verbo di Dìo fatto carne verri 
a quefta nuova cafa , e la empierà di maefià , e di glo-' 
ria .'.La fondazione di un'altra cafa fpìrituale , la fondai 
zione della Chiefa di Gesù Grillo t ancb'elTa indicata dx 
Aggeo , e quella nuova Cafa fuccederà alla antica Sina-! 
goga , e il popolq delle genti al popolo Ebreo , roetten J 
do Dio in movimento e cielo, e terra, e i popoli tutti 
colla predicazione dell' Evangelio per condurre gli fleflì 
popoli alla fua Chiefa . 

ZACCARIA PROFETA. 

A 

Z Accaria ( come già accennammo ) fu contemporaneo 
di Aggeo, tornato come quegli dalla cattività dt 
fiabilonia con Zorobabel iti virtù del celebre editto di 
Cito , e due foli meli dopo Aggeo fu innalzato ,da Dio 
al nùnillero profetico, l'anno fecondo di Dario figliuolo 
di Hifiafpe. Egli è detto fglÌH9lo di ÈAtétchU , e perciò 
non pochi Interpreti , e prima di efiì il GrifoRomo ( hom, 
j. in Lnt. ), hattso creduto, ch'ei fia quello Rafio Zac- 
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caria raramentatò da Gesù CriOo ( AéAttf).' xxtji, 35.) 
come uccifo digli Ebrei trd'l tempio y e l' altare ‘y e que- 
fta upiniune è Hata ulrimimente meffa in belli luce , e 
adai bene fodenuta da un dotto Scrittore , talnieure cbs 
non affitto certa , e indubitata , parrà almeno la più 
probabile a chiunque attentamente li efamiai , e culle 
altre la' paragoni . Vedi i SS. BoUni. 6. Settembre , 
t,a uccidune di Zaccaria tra *1 rempio, e 1* aitare potè 
avvenire nel tennpo , in' cui gli Ebrei lavoravano aaoi* 
no a quella fabbrica , e primi che oe fofJe fitta la' fo- 
lenne dedicazione, dopo li quale noni ad altri , che ai 
facerdoti poteva eder permeÒo di penetrare dna a quel 
luogo. Or noi non abbiamo vetun fondamento per cre- 
dere , cHe Ziccaria folle di (lirpe facerdotale, benché al* 
cuni r abbiano dettò. E quanto al racconto dP' Sozome- 
aio ( IX. 17. ), e di Nicfforo f xrv. 8. }, i quali (crif- 
fero, che il corpo di Zaccaria fu trovato veùito dell’a- 
bito bianco ufato dai facerdoti , col quale più fecoli a- 
van^i era dato fepolto , H vede inanifeRamente , che la 
quel racconto Zaccaria Profeta fu confufo coll* altro Zac- 
caria figliuolo del fommo facerdote Jojada . Di Zaccaria 
fi parla nel libro primo di Efdra ( v. i. ), dove c chia- 
rnato fìitiuoto Ài Addoy che vuol dire nipote, dandoli nel- 
le fcritture come ognun fa, il nome di figli ai difeen- 
denti ancor più rimuti . '' / 

Zaccaria adunque in primo, luogo eforta con grandif- I 
fimo zelo i fuoi fratelli a convertirli, e tornare con fin-' 
cerità al Signore ,,e a non feguire Tefempio de’ padri 
loro , gaftigarì già più volte da Dio per la loro indoci- 
lità , e pervicacia , Alcune vifioni mandate da Dio^ al 
Profeta gli fanno intendere che Dio efaudifee le fue 
preghiere, e i fuoi deiìderj, che Gerufalemms farà rifto- 
rata , e ingrandita, e talmente 'ingrandita , che i fuoi 
abitatori noti potranno Rare riRretti dentro 'delle Tue 
mura , ma Dio ReRo farà per la nuova città fanti niùra- 
glia di fuoco, che latiiircenderà , e la ' renderà '''iofup'era* 
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bile . Il popol di DÌO' è , invitato , ed vefontato a fuggirò 
da Babilonia > dal paelie della cecità^ -e:: dell* errore, e la 
molòtudine delle genti :i tali, inviti < verrà a popolare la 
ouova'Gerufalenvné, cioè .la .Ghiera . Il fomtna facerdo* 
te Gesù (sfigura di un altro Gesù affai maggiore di lui ) 
apparifee dinanzi all’Angelo del Signore' in fordida ve. 
fie,}e Satana eonfbatte contro di lui a .ma' Gesù riman 
Vittorìofo, ed' è di fplendide vefli arricchito, e alloca il 
annunzia' I dall* Angelo la venuta dell’ Oriente, o Ga di 
cjoeliGcmae proraelfo, per cui farà cancellata la iniquità 
di Ifraèle , e recata agli: nomini tutti la pace . Gerufa- 
Itmnje Cara una città fedele., e regnerà la pace dentro di 
|eif, e vi abiterà il Signore ìBeflo, perchè egli la ama , 
• la riempirà d’ogni bene; e i popoli più rimoti verran- 
no a queÓa Gerufaleronae ad adorare con lei^il Signore , 
c i nemici di lei ràraooo percoffì . e cadranno a’ Tuoi 
piedi. Il Profeta vede lo fteflò Signore ,, il Re di queùa 
figlia di Sion, giuùo, e Salvatore, che *fa fuo ingceffo 
nella città in povero amefe ,' perchè egli è povero , ed 
ornile, 'e -fé ne viene fedendo fopra. un’afina,' o fopra un 
uGaello } ma egli, che fperderà i cocchi di Ephraim , 
forterà parola di pace alle genti , e nel fangue del fuo 
TeAamento trarrà i fuoi prigionieri dalla folfa , in cut 
non è acqua, e a* fuoi- amici darà' a gufare, il pane degli 
eletti, e il vino, che' fa germogliare le Vergini, Dio ft 
accende di fdegiia contro i cattivi paAatt, e viene egli 
Oeffo a vietare il fuo popolo ^ e a trarlo dàlie, lor ma- 
ini, Allora il Profeta, portante la*' figura del iCrifto, rac- 
conta, che il Signore gli ha ordinato di-pafeere a. nome 
fuO le fue pecorelle , c nel tempo Aeffo annunzia , che 
ì cattivi paSori con tutte.le pecore Aolte , che anderan 
dietro a loro, faranno abbandonati da .PioVÌ perchè nòn 
..voglion ticonofeere il vero loro Pallore ; faranno adun- 
-que . abbandonati , e- la ■ Giudaica ' Qerufalemme col fuo 
tempio farà data alle fiamme , Perocché . il Paftore ha 
fipeztata la verga-, ha rotto il patto , ed ha rigettato 
quel gregge, cIm non avea più per luì ubbidiènza , nè 
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affetto. Egli,' li Paflofe, avea chiefta la mercede di futf 
fatiche, e gli avean dato la bella mercede di trehta' dc*> 
nari, e quefli Dio gli ordinò di -portarli nel tempio « 
perché foifero impiegati a comperare il campo di un va* 
fajo. Quindi il popolo ingrato , e incredulo c dato ia 
mano di paftori Infenfati , ma lo fpirito di grazia , e di 
orazione farà diffufo fopra la cafa di David, e fopra la' 
miOica Gerufalemmei 11 vero Pallore farà pereofìo , c 
faran difperfe le pecorelle, ma il Signore le riunirà , 9 
le confolerà, e allora due pani della tetra faraiiirecife, 
e periranno ; la terza parte , cioè 1* adunanza del popol 
fedele, la Cbiefa di Grido fuflfìderà; ma ella dovrà paiTaa 
re pel fuoco delia -tribolazione , e della pcrfeceniooe , > il 
quale la purificherà , le darà lucentezza , e fplendore , « 
quello ''popolo conofcerà, adorerà, amerà if fuo Dio, 9 
quelli lo favorirà, lo amerà, lo efalteri come fuo caro 
popolo i i perfecutori di quedo popolo faranno umiliati , 
ma la Chiela farà ingrandita, e glorificata, .e niffunChi'^' 
naneo entrerà a profanare la caCa del Signore. 

Ho voluto riunire in poche parole almen le coft 
principali riguardanti il Grido , e la fua fpofa , la Ghie* 
fa. Contenute in queda nobiliflìma, e altillìma profezia , 
dalle quali cofe ogni lettore un po’ attento potrà cono^ 
fcere con q'ual proprietà di colori , e con qual vivezaa 
di immagini abbia parlato della nuova alleanza il ,nodro 
Profeta , e quanto debba adorarfi , e benedirli da noi 
quella amabile Provvidenza , la quale volle , che ■ quan* ‘ 
to più ‘ s’ andava avvicinando il tempo della venuta del 
Grido , tanto più chiaramente fi p rediceffcto tatti i fucH 
mìderj . . V, 

’ MALACHIA PROFETA* . 5 ‘ 

n 

I L nome di qoedo Profeta, che io ebreo fnoùa 

/« del Signtre , dette occafione a Origene di «edere , 
eh* egli foffe Don un poro uomo , ma uno fpitito Ange- 
lico, il quale fi incataalfe per cfferc una figura del Vci* 
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bo Dio intarlata i é ptif ^anftaaaiafò a^lji Èbtei, 
oracoli del Sigoore.)! ma [‘opinione di Ori^cne^ ooq eb^ 
be feguaci)<e fé al ooOro Profeta (i conviene, quel noH 
me» non per altro titolo. gli. conviene , fe non perché i| 
nome di Angelo ( cioè Nuneio ) di Dio fì dà . ai Profe* , 

tj.'Vedi it in., i. Malachia, profeta 

dopo Aggeo» e -dopo Zaccaria terminata già ia fabbcics. 
del tempio» e probabilmente intorno a quel tenipo » lo. 
cui fu rinnoyeliata da Nehfcnia la .alleanza del popolo^ 
con Dio. Égli parla più volte contro i facerdoti. , ^ch^ 
profanavano il nome del Signore , biafìma i Giudei » cho 
aveauo fpofate donne Uraniere » erano crudeli verfd 
de* loro fratelli » correvano a furia a ripudiare M 
loro mogli , pagavano male le decime » ed erano in<^ 
clinatinflmi a lùormorate » è a ^lagnarfi del medefimor 
Dio t e tutte quelle cofe (i veggono rimproverate ai 
Giudei di quel tempo da Neheraia i Ma oltre a ciò Ma* • 
lachia con gran cbiarezta predice la venuta del Precur-a 
fore di CriQo» e la venuta anche del CriiRo » e que<j> 

' Ri ( dice egli ) farà come Un fuoco , che purificherà j 
monderà , rènderà puri » e rifplendenti quegli uomini « 
che faranno eletti da lui al fuo facerdotio . Perocché 
un nuovo, fagrifizio efige un nuovo ordine di> facerploti j 
e un nuovo fagrifizio farà offerto in ogni luogo , t da 
tutte le genti, dalle quali il nome grande^del Signorsì 
farà conofciuto . Un* obblaziune femprc monda » fempco 
{anta, Tempre gradita a Dio» terrà luogo di tutti i faq 
grifizj carnali, che fl offerivano da quell* antico popolo 
in quell’ unico tempio, che Dio aveffe (opra la tetra i 
fagrifizj , che non furono accetti a Dio » quando furoq 
DO accetti » fe non perche di qiieft’ nnica obblazione di-2 
’ vina erano figura < In quefla graviffiraa predizione dà 
Malachia A vede evidentemente contrappoRo il nuovo 
fagrifizio dèlia Chiefa CriRiana ai fagrifizj legali : deò^ 
be perciò il nuovo fagrifizio effère fagrifizio eRerno , e( 
vifibile» e non può eflere fagrifizio folamente interno J 

e fpiritqale} perché il fagrifizio intcriore non fol potea ^ 
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lini dovei ferapre aiultr eòngiaoto anche col fagrifizio le* 
fitico'i e ciò apparifce anche da quello, che dicefi , do- 
.terfi cloi il nuovo fagrifizio offerire io ' tutti ’ i luoghi 
éella terra , e da tutte le genti . Si vede adunque ezian. 
dio, che quello fagrifizio è dato come un’ legno genera-* 
le, vifibile,'c manifeffo • della riunione delle genti nel 
Culto del vero Dio; Z)4 Uvante a pomnte gr-ande i il no- 
me mii trdile itnti't * in ogni luogo fi fégrifieM, e fi offe- 
fifee al nome mio okUìu.ioHi monda , porche grande 'è H 
pomo mio trailo genti»- 
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P R O F E ZI A 


D 1* o s ea: 




C A PO P R I M O. 








In qual tempo profeto Osea . E* comandato a, lui di 
sposare una donna di mala vita , la quale gli pattai- 
fisce due figliuoli ^ e una, figlia ,, a’ quali gli i ‘ordii 
nato di imporre nomi corrispondenti a quello , che Di* 
vuol fare riguardo al suo ' popola'. 'Con ver sioné d^ 
^ Gentili. / Giudei, e gli Israeliti saranno sotto,, uhp 

' — sasso capo 9 * *. •' -•if:'' V,-. *j. 




.1. ■^Erbura Domini , quod 
V fadum eft ad Ofee 
filtom Beeri, in diebus O- 
zi* , Joaihan , Achaz, E- 
zcchiac, regum Juda, & in 
diebus Jeroboam filii Joas 
regis Ifrael . 


k. • 

• ,»■ » , Il 

I.' T) sirola del Signor* det- 
X ta' a Ofeà figliuolo di 
Beeri a’ tempi di ' Oz.ia \ di^ 
Joafhan , di Achax., di JF- 
x.echia , regi di Giuda ,.e a' 
tempi di Jtrohdam figlino^ 
di Joas re di Jfr aelei. • 


*• tempi di 0%la ... o ai tempi di Jereheam figliuolo 
dt Joas te. 0*ea viise nel regno df Israele > c contro questo re- 
gno principalmente egli profetò >. onde nella sua profezia egli zo- 
nina cosi sorente Israele j Ephraim > Bcthcl , Betbaven » co’ quali 
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174 PkOFÈSg/A DI OSEA 


. a. Prìncipiuoi loquend? 
Domino in Offei & c\ix't 
Oominus ad Olee : Vide , 
(irne ribi uxorera fornìea- 
tiónuro , 8c fac tìbì filics 
fornicationum : .quia forni- 
tana fornicabitur terra a Do 
ninnò'. • 

abiif ». & accepit 


. 3 . n ^ig 'ipre cotuìiìcìo *»< 

purl/tre ad Ofea , e dijfe i 
Va , prendi per trtoglie un a 
peccerri'cè , e fatti de piliuo^ 
ti dett e peccatrice \ perocché 
la terra marcherà indegna^ 
mente di fede al S.gnore. 

j. Ei eitisAftdi t.e fpojl 


Mini è atanifiearo ir rrano 'delle dicci tri^; e tnmurntcii per 
datertninare il ard)p<» a' Jn rei pruferd^ egk lr> srctia coi noini del 
regi . chr fcroQO non solo in Is>aele > ma anche Ocl paese d{ 
Giuda . ‘ Jeroboam a di cui Tgo fa mene ieno ,'» non è quell* jeroboa* 
aia I il quale fu il ^nmo'r!; di Israele^, e prip>o autore dello 
Cfisma delle dieci rribà , ma 1* alrro Jeroboam , che venne moN 
co tempo d.opn»afu figliuolo di joas,>c regnò' anni quaran* 
Wljo . 

. ’ Verf. a. tl Sìgfur* ctmincìi e parlare ad Otta • Queste parole 
poeenno aver due eensi prjino > che Osea fu il primo di tutti 
quelli t a* quali Dio^parlò iMr mandargli a profetare , e così le 
iMCtero S. Girolamo > S. Basilio , e molti altri; e non d dub- 
bio. che Osca cominciò il suo ininistero prima di tutri glt' altri 
Profeti) che furono ai tempi dei re, rammentaci nel versecio 
l^mo cominciò prima di Itala , di |oel ec. E questo senso 
combina meglio coll* £breo . Il secondo senso sari s il Signore 
cominciò a parlare a Osea , con fare a lui il comando > che se- 
gue : ya , prendi per mtgltt una ptecatritt» Con questo siraordi-, 
natio comando fatto ai santo Profeta di sposare una sordida don- 
na, la ‘quale era stata di scandalo nella precedente sua vita , il 
Sitare ed csereita'.la- panitnsa > e la ubbidiensa idi Osea, e' pré- 
Tcde alla salute 'spirituale ‘di questa donna, e • principalmente in- 
dirisxa questo latto profetico a rinfacciare a tacca Samaria il suo 
'obbrobrio, mentre', abbandonato il Signore suo sposo , si era 
immersa in turpissima fbrnicaxione , amando, e onorando* i sóno- 
)acTÌ .'.Imperocché tl.vtderc, come un uomo in giovenìle et j , di 
•Mti.cnscunai , e, di vita illibata ti abbassava a tal segno di pren- 
dere per moglie uria donna di impura vita, c di pessimo nome , 
il vedere una tal cosa'dbvea 'servire a risvegliare negli Istaelici 
una grande ammiraxione, e a condurli a riflettere sopra la mo- 
éuuosa, e sfacciata ingraticudine loto verso il loro Dio. 

.^1 La terra marnherà indegnamente di fide ai Sìgntte . Il ftRuCo 
fittò bcuiiskao ititeudcrsi « e tradursi pel passato • Ha mameatt di 

fede u, !.. ;; • *• ..-t • • 

. , . Veri. 4. 
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Qomirr ftliam D?bebiro : 8c Gamtr fi ilinoU M.pibtlAiftà 
concep+t Se peparli ei fi./ /<» guA/e ce*icept y pj férte^ 
Uum . > > . . \ 4,ÌMI figitHsU... ; 

.4. Et dizit 'Oonsinut ad : 4. <£ il SiiHere difie 4 
euni: Voca noinen ftjuzja. lui; nom$ Jez.r 4 ti!l fi 

srahel; quoniam adiiuc mo- ptregchii ìtà foCo 10 far} . jttfir 
dicuni , Si vilitabo faoguiT deit».dil fa»iue di JtzrAhti 
nem Jearabel fuper domuna /«pM té taf a di Jthu , 0 /«- 
jebu , &- quiefeere faciara rh fparire il rei»o dtiÌ 4 C 4 r 
tegnum «joraus Ifrael * % fa d‘ /fraele . 

' 5. Et in illa die conte- 5. £d io in qntl iÌ0rn§ 

Vers. 4 . Tongli n*mf Jitrahel. Anche i figli > che natcono al 
Profeta da tal macrimonio > indicano co* loro nomi quello 1 eh# 
Dio ha decretato interno ai principi's e intorno alla- caia di Ié> 
•racle. Notisi , che la cittA di Jezrahcl era in questi tempi co* 
me la mectopoli, e città reale di quel regno, « presso a qncscà 
città Jehu, figliuolo di Nainsi ribellatosi contro jorain /''■ceisè 
questo re, '« il re' di Giuda Ocliozia , e fece tagliar^la testa a 
Kssanta figliuoli di Achab, e -fece gettare dalla finestra la regina 
Jexabele. Vedi tv. Jtrg. ix. x. fi tutto questo fu fatto secondo 
la prcditionc di Eliseo { ed avendo Jehu fatte le vendette del Si- 
gnore col punire la casa di Achab , e coll’ uccidere tutti i falsi 
profeti di fiaaly Dio diede a . lui il regno di, Israele. fino alla 
quarta' gèneraaiooe . Or ecco tutta la discendenza di . |ehu e figli* 
' nolo di Jehu fu Jqachaz, di Joachaa fu figUuolp Joas , « di Joas 
fu figliuolo Jeroboam , a* tempi di ;eui Osca fece la predizione j 
di cui ora si parla dopo Jeroboam salito al trono il figliuolo 
di lui Zacharia» fu privato, del reggo, e della vita d4 S^lluin • 
Dio adunque mantenne a Jehu la promessa fattagli per^filitcoi ma 
Bon latciè invendicata la crudeltà esercitata da .Jehu contro O- 
qhozia re di Giuda, ad la tfrenaca ambitione, che lo portò, alla 
ribellione , nè la empietà, c l'idolatria di lui, e de* suoi di* 
Kcndeoti , e dopo essersi servito di lui . a, punire degli, finpj ^ 
pani lo stesso braccio s di' cui siterà servito a tal no^, e get- 
tò sul fuoco i). bastone , col gusle avea percossi i suoi nemici « 
Dice adunque Dio^ ch’ei farà vendetta ^1 sangne sparso da Jeha 
presso, a Jczrahel, ne farà. vcadccta sopra la famiglia di Jebu • 
cacciandola violentemente dal trono . Il nome del primo figlio di 
Osea rammenta la iniquità della casa di Jehu , « ne annnnaia il 
•astigp.- . . .1 . I : . ' 

- Vers. f; Vare» ii IttuU ralla valla rfs -/eqrshs/. DI 

arco di Israele ' significa la potenza .reale,. che sari allora sulla 
testa di Zacchatia . Qpeito re sKtee «oli aat ncai lal irono , « 

fa 
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fhrani 'arcotq Iftael in valla 
^czraHel. • • ‘ ' 

6. Et coDcepit adhucv'& 
fceperft filiam. Et dixit ti : 
^bca ■ hoiTtan c)us Abfqut 
Itiifericocdia : quia non ad* 
«Jam ultra mifcrert.- doinùi 
Kraal feci oblivione obli- 
jdifcar'- eoram ? 

7- Ef- Jomui Joda rnifc- 
ttbor , ■ & ' fàlvabo eoi* in 
^ornino Óeo fuo : de non 
ftlvabo cos in arco ^ & gla- 
dio in bello, & ’in e- 
<qujs; &iTn equitibns. ^ , 
r. fc* ^ i 

c i i ' . » • 

4 * .* r . : ' ■ I* »♦ 


fpez.i.*ri r MTca' di IftàeD 
'tuli* vaIU di Jtz.r*htl »' ' 

6. E quella concepì di 
nuovo , e pÀriorì una Mi' 
ueU. £ H Signore dijfe,^ 
lui: Panie nome : L* noH 
coinp*{fon*t* ; perocché ie 
non. averi più compajfioné 
tun* della taf* di /fraele ^ 
ma mi dimenticherò affatto 
di loro. < ' 

7* AJa avrò campaffione 
della cafa di Giuda , e li 
falverò per .mex.z.a del Si-^ 
’ gnore Dìo loro , e non per 
'met.z.e degli archi , nè^ delle 
, fpade , nè, pjer 'rnez.z,o , delle 
battaglieli, o idi .cavalli, e 
di cavalieri. - • * ' • ' ' i 


i . ; i, ,1; 1 _■( ■" : . ■ . . - ' • ' 

fu uccifo da Sellami come fi è detto ^ ma che egli - periste dei- 
fa vaHé'd! Jrtrafael , non é detto in altro luogo.' 

Vers. L4 uoh compoi tfouita .Ecco una nuora 'pittura ( die* 
S. Cirillo ) di un alno ceVrfWld'arvenimento . Là nglia nata in 
-secondo luogo dal matrimoniò del Profeta arti notne Lo Kucba~ 
mah, lo don eompoisèonoto r Quello, che non troverà ^ phrò , ni mi- 
^trieoràià i' ed tWi è figura di rotto liràele, di Itraelc direnuto 
'cmar per I* incredibii ina corruzione indegno di ogni misericor- 
dia. 'Dio pertanto dicci -che si «orderi delta casa di laraele , é 
la abbahdoneri. Scllnm dopo arer ucciso Zaccharia regnò un solo 
eneseV d fu" ucciso da Manahem i il quale dovette pagar tributo É 
Thol re defi* Atsiria ; dopo Manahem Phaeeja regnò due anni , e 
-fa ucciso>di Phacoe, a ttmpo di cui Théglathphilam mtnò in 
cattività la gente > che abitava nella Galilea i e nel paese di Ga- 
'Jaad y e'di Nephtali i e -finalmente Salmanatar l’anno nono di Osea 
■èltimo re di Israele prese Samaria, e distrasse quel régno, con- 
Jofttf in ischiaritù tutto il popolo. 

Vets. 7. Afa avrò compatuont delta casa dt Giuda, t U salverò 
'n. Salvò Dio la casa di Giuda 'dal poter' degli -Assirj non per 
-méizo de’ loto archi 1 né delle loro sjùdej né de’ loro carallieciS 
>ma coMa aoa possansa tUrlBa, naadaado l’ Angelo, il quale in 

una 
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8 . Et abla£lavlt eam , quc S*. 


erac Abfque mifeticQrdia . 
Et concepii , & peperit fi- 
Itùm,-. ' ' ' 

9. Et d!xit : Voca nomen' 
ejus : Njnx populus meus '; 
quia vos pon popul'js meus, 
& ego' non ero vcRcr . 

10. JBc eric numerus Rlio- 
(um Ifiael quali ..arena ma 
ris, quz fìne ineofura eR 
& non 'nomcrabltur . Et 
crii in loco ubi dicetureis: 
.* Non populu^ incus vos : 
dicetur eis Filii. Dei vi* 
veniis. 

• Rom. 9. 26. . ^ 

'11. Et., coogregabuntur. 


/. . .177 

E donna divet.z.» 
la non comf azionata . e con- 
cepì e. p.irtorì un figliuolo . 
f , ’ 

9. E ii Signore difie : 
Ponglì nome Non popol mio : 
perocché voi fton, (fitte) mio 

popolo i ed io non Jori voflro 

Dio . ' 

IO Ma farà il nuAtèro 
de' figliuoli di //racle come 
P arena del tftare ^ la quale 
è immtnfiurabile e non può 
numerarfi : E avverrà , che 
dove fu detto loro'. Non fie~ 
te voi mie popfio , fi , dirà 
ad ejfi : P'oi Figliuolo di Dio . 
vivo. “ 

. 11 . E fi raguntranno in- 


una nòtte uccise cento ouantacinque mila soldati di Scnnacheritì . 
,Vedi S. Girolamo, Teodoteto ec. \y. ti*g. *tx. II. 

Yets. 9. VtHgli nttat : Hon. ptpel* mtt et. Questo figliuolo , che 
porta il nome di Lo- Amati » 7(<n pepalo mio i predice , che Isrso» 
le , .privato della misericordia di Oio , non sari più popolo del 
Signore. Israele abbandonato nella sua cattiviti , e sparso in 'on- 
tani paesi , non .toroeri mai più in corpo all* antica sua sede , 

. non, .sari più un popolo, e non sari popolo del Signore. 

Vera. lo. li. Àta sarà il niumero de* figliuoli di liraele tc. Chi 
si sarebbe aspettato , che il Profeta dopo cotto quello , che ha 
predetto contro Israele , dopo aver detto , ch'ei sari abbando- 
nato senta miscncordia , e non sari più popolo di Dio., venissé 
adesso a descrivere la prepagaxione immensa di Israele , il ritor- ' 
no di Israele oc* diritti di popolo di Dio , di figliuolo di Dio, 
e la tua riunione con Giuda- torto un solo capo , e un solo pa-^ 
s’urc? E* però cosa ordinaria nei Profeti il vedete mista la figura 
col figurato ) ce>sì qui dopo aver parlato della sorte infcli>'e dei 
carnale Israele, passa Osea a discunerc. di quell’Israele spiritua- 
le , voglio dire della Chiesa di Cristo formata principiluience di 
popoli idolatri , di gente gii abbandonata da Dio , indegna di 
miseticofdu , esclusa dalla alleanxa : e questi, de’ quali il nume- 
ro sari senza numero , diverranno figliuoli di Abraad, e di Gta« 
Tttt. yeee. Tom. XXiy. M cob- 

\ 
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filli Judat & filli IfraeLpa- fieme i figlinoli di Giuda f 
riter : & poneot fibmiet e t figliuoli di Jfrrie/e , e fi 
caput unum ; &* afcendent eleggeranno un fola capo , e 
de terra: quìa magnus dìe$ fi rialx.eranno,da terra -y ptr- 
Jcztahel . cioè grande i il' giorno di 

JtvraheL. 


Cobbe «eotndo Io tplrito « c «(condo la fede, e eonie|aiVaino la 
misericordia > < I* benedizione nel teme di Abramo , che è Cri- 
cco, e diverranno popol di Dio < popolo privilegiato» rrnnito in- 
siemi' co' Giudei, che crederanno » in un «olo corpo, il*cui ca- 
po è lo stesso Cristo . Dice adunque il Profeta , che «ebbene il 
carnale Israele «ari rigettato» e disrrucco, non maocheri per que- 
sto la promessa fatta da Dio ad Abramo; moUiflhhtri la tua sur- 
ft , cerne le ittlle del titls » e eaiMr I* arena , eh* uà sul Ude del 
mare y Gen. xzii. 17* ; perocché nella famiglia di Abramo «ataa- 
no adottaci i Gentili > che abbracceranno la fede ; i quali insieme 
co* Giudei fedeli saranno una sola Chiesa erede delle promesse, 
e delle benedixioni divine. Sopra questa bella profezia vedi quel* 
lo » che si i detto 2l»r». ix. zy. , dove ella i ripetuta , e illu* 
strata dall’Apostolo. 

- Vtrthe grande è il giorìw di Jrgrabel . Jetrahel si incerprèta , 
ttirpe di Dio y teme di Di» > onde » secondo S. Girolamo, verri' 
'dire il Profeta : quanto grande, augusto, felice sard il giorno, 
in cui il figlitiola di Dio verri a fare questa grand'opera di 
formare a Dio nuovi figli , e nuovo . popolo di quella turba de* 
Gemili , t quali andavano spersi seguendo la corruzione del pro- 
prio cuore , ed erano senza speranza e senza Dio in questo 
mondo ì Ed ognun vede» eotpe il Profeta oppone ai mali» e al- 
le erudclti commette nella Valle di Jezrahcl i beni infiniti por- 
.tati da Cristo verso Jfezrahcl , perché figlio naiorale di Dio ; c 
tutti quelli , che saranno cbiamait alla grazia della adozione in 
Ccisto Gesà- ' 




\ * < 
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Xììo 'minaccia a IsrÀele il ripudio (ime, a donna adul- 
tera , e chiude fon sfine le vie di lei ; perhhe torni 
ni suo 'sposo f e secondoehè ella non rijìttte. da chi 
le -sia dataA'^abi>Bndanz.a dei beni y dice y che te tor* 
. • rà tutto quello , che e a lei di diletto , e finalmente 
- la farà 'tornare a se e far alla felice ’l yocaz.ione 
delle genti. ' ' ' ' , . ' 


1. TXlcite fralribijsv* (Iris • l. , 

\ } Populus meus : & -L^.( eh' ei fon ) miopo- 

forori veftrx, Mifcricordiam polo, e alla vojirtjorella ,, 
confecuta > ehe ella ha trovato miferi- 

cordia 

1, Judlcate oiurem ve- 2. Giudicate la madre vo-- 
ftram , jtjJicare : quoatatn /fra , giudicatela ; perocché 

?pfa non uxor msa , & ego ella: non è mia fpoja , ed io . 

* ' •* » 


Vers. Dite ai v»ur! fràulli { eh' ti ton) mi» ptfil»'» te» _ 
Questo rerscteo , secondo la spositionc di San Girolaino^ , |* 8 * 
colla fine del capo precedente. Si è detto» che i tre figliuoli di 
Otea significavano in prhno luogo le dieci tribù rigettate , e ab- 
bandonate da Dio per la loro empieti , e in secondo lungoni ^ 
Gentili enipj aneli’ essi » c idolatri convertiti dipoi » e ricevati 
nella Chiesa di Cristo, come gli Israeliti Ecco adunque il pie* 
no senso di questo luogo in queste parole di San Gifolanio ■: O 
mmini di Giuda non disperate della salute delle diect trio» > ena 
•gai di t«lle parole , r co' voti vostri *d tsorta\i«nì ^ proyteatelt a 
ptioiten'ia , perche quelli sono chiamati fratelli voitri , *, 
fratelli y perchè di etti 'si dice : popolo mso { sorelle y perche tt di’ . 
ce, che han conseguito mì tertetrds a . Ji dipoi r Vot o'eht^tn Cren» ^ 
credete , • siete t del numero de’ Giudei , o del numero dei wnt , ^ 
dite ai rami ipt^\asi , e all’ antico popolo , che ìt stato rigettato , 
popolo mio, perchè egli è tuo fratello, t dite t 0 tu, thè uat con- 
seguito mistritordra , perchè ella è tua tortila , conciosiiathe 
$a che sia la pitntTix* dell* genti allora tutto tiraeU tata tal- _ 
vaso 

Vers. ». Giudicati la madre vostra', tc. Qui un nuovo ragit^a* 
(Damo iacomiacia * e alcuni vogliono» che Questa madre aia 

M » 
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non vifejas; aufera( forni- 
cationes luaf facie fua » &■ 
adniteria fui ds medio ube- 
rom fuoium. ' v 

3. Ne Corto exCpoliem 
eam nudant, & {^aiuàmearo 
fecond'jm diein . nati'vitatis 
fuac : & ponam earu quafi 
folicudinem, < 5 c Hatuam eam 
velut cerrara inviam , & in- 
terbeiam eam fiti. 

4. Et Cì!iorum illìus non 
miferebor : qooniara filli for- 
nicatiunura fuot.-' " 


n»n fetta juo fp'ofo* TclgjJì 
ella dalla fua faccia le fne 
fornieax.ioni ^ e dal Juo fette 
$ futi adulterf . 

3. Affinchè ie ne» altéié 

* fpogliarla , e ignudarU » 
cottf tra nel giarne , in cui 
Ktjcque , e non abbia a ru 
dnrla conte una terra dejer 
ta , e come una terra inabi- 
tabile , e a farla perire di 
jete . • ' 

4. Non avrè compaffiene 
de' f noi figliuoli y perchè ei 
fono figliuoli di fornicazjo- 


rvtileinme « altri I che ella ria faiaxria , e sia la repubblica dcf;lf 
Isrsrlici . Mi sembra però, ‘che e l’uno, c l’altro popolo possa 
incendersi. Voi, uomini fedeli di Giuda, e di Israele, chiamate 
in giiditio la vostra madre, e rimproveratele la sua empieii , e 
la tua si'rdida , e vergognosa idolatria , per cui si è volontaria- 
mente privata deir onore di esser mia sposa. 

Tolgeti ella delta tm* fectie U tm* fortiicexìtni » tt. Perchè • 
parla tii una sposa, e. sposa infedele, chiama fornicasioni , e a- 
culrerj la idolatria , c tutti gli atri di culto renduto ai simola- 
rri , pel ^ual culto questa 'sposa infelice si separa da Dio , e fa 
leea co) ‘demonio . Tolgasi dalla faccia la iinpudenia , e la sfac- 
a-itaggine, con cui ella va perdura, dietro a* suoi idoli , c si levi 
dall'amore de’ suoi adulteri . 

V'e;s.' j. Ctmt tra ntl giarne > ìn chi naeqtte y «e- li primo stato 
,di quesia donna innalzata da Dio ali' onor di sua sposa , quel 
pri(iq> stato di nuditi , di miseria , di deformiti , di abbiezione 
é pateticamente descritto da Ezechiele xvi. j. 6. ec. Vedi anch^ 

' Jtrtm. II. Se ella non si coftvertiri, io fdice il Signore) la pri- 
vctò, d’ogni bene» la ridurrò come terra deserra , inabitabile , e^ 
c priva di acque , ed ella periti nello spogluoienro .totale di ogni 
grazia , e di ogni soccorso . _ . ‘ . 

Ver*, 4. Sana figliuali di fi>rHÌeaxiànt . Sono fornicatori , e 'imi- 
tano la loro madre , onde ton degni dell’ ira mia non men della , 
madre . *. 

/ Vers. s. 
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5. Quia fumicata eO i«a-' 
ter eorum, confufi j^ft.qine 
concepir eos.: qui? .dixit : 
Vadam polt amato’rcs meos, 
qui dani pancs mihi , & a- 
quas mras, lanam mcam , 
& libum m^uiTi , oleum 
ni?um,, & .potum meum. 

s • 

6. Propter hoc ecce ego 
fepiam vi^m tuara fpìnis , 
& fepiam cara maceria , èc 

• femicas fuas non iuvenier; 


0 ^ i ^ , I8l 

^ 5. Perocché la madre loro 
'è -una adultera^ C'dei ^ che 
li concepì, è rima fa /vergo- 
gnata j perocché e il a dtjfe .* 
Anderò dietro a' miei drtidi\ 
che mi danno il mio pane , 
la mia acqua , la mia Una , 
iUmio‘ lino , ’ il mìo dio, e 
le mie bevande . 

6- Per queflo , ceco thè ir 
le chiuderò la fua prada còn 
pepe di /pine, la chiuderò 
con una muraglia^ a lecco , td 


7. Et fequetur amatores 


ella non troverà paffaggio. 

7. Ella onderà dietro, 4* 


fuos , &’ non apprehendec f noi drudi , e non liraggìu^. 
eo$ : & quaeret eos , & non gerà , li cercherà , > e non U 


• inveoiat, de dicet; Vadami 
& revertac ad vìmm meum 


troverà', e dirà.- Anderò , t 
tornerò 'al prime mio jpofo 


priorera : quia bene mihi erat perchè io ftava allora meglio , 
tuncMiiagis, quam hunc'. che adeffo. 

• 8. Et hxc nelcivit , ’ quia Z. Ella però non fapeva, 
ego dedi ci frumentom, & che io fui quegli , che te die- 
vinum,' tc oleum', & ar- di il grano, e il vitro, e P 

Ver$. y. 6 . 7. a’ rimata tvtrgognata i fttotthì itila Otte ; re. 
Questa ingratissimi sposa ha detto : io' amerà ì miei drudi i 
miei simolacri : questi sono quelli , da’ quali ho rtcevuro rotto 
il bene, ch’io godo. Ma io la svergognerò ; perocché io la cir- 
conderò con rance caiamiti , e affliaioni , « sciagure > che ella 
non troveri la strada per correr piò dieuo a quei suoi amatori; 
e di più se anderà a cercar di essi , uo« Jj troveri ; le inàplorvi 
l’aiuto de’ SUOI Idoli, vedri , ch’ci non possono dirle conforto, 
'talmente che abbandonata dagli uomini, e da' suol dei^ ella pen- 
berl finalmente, che non ha, né può avere ahrO rifalfo» che di 
tornare all’ amor mio . 

Vers. ». Ella ptri non sapeva , te. Questo Versetto lega evidert- 
temence col versetto f. , .onde potrebboh chiDdcrsi in ana paren- 
tesi I versetti d, , e 7. ' ' _ . 

Che offtrttr, a Baci : In ohotc di Baal j ne’ sa'grifia! , e nel 
culto d) Baal impiegarono tutti i miei doni. 1 

M i. 


Vtrf. 0 ' 


' P JiOFE Z /A DI'O'S EA 


^entum maltiplicavi ei , & 
'^urutn, q'.KT fecerunt Baal* 

f. IJcircu convertar » & 
fumam fiumentum meum in 
tempore fuo , & ‘vinura 
meum in tempore fuo , & 
lìberabo lanam meati), &li- 
num meum, quxopeciebant 
igoomioiam ejus. 

10. Et nunctevelabo fluU 
titiam e)us in oculis ama- 
torum ejus : & vir non eruet 
cani de uianu mea; 

\ * 

11. Et cefarefaciam om- 
Be.gaudium ejus» folemnita- 
tem ejus., oeomeniam ejus, 
fabbatum ejus, & omnia fe< 
fla tempora ejus. 

12. Et corrumpam vì- 
ream ejus, & ficum cjos: 
de quibus dixit : Mercedes 
Iix, incx funt, quas dede- 
runt mihi amatores meì: 
8 f ponam cani in faltum, 
& curaedét cani beflia agri. 


elio, e U.copiéi'à' oriento , # 
di ora, che cfftrjtro 4 

j^. Per quefto io cangerò 
ftfiema , e mi ripiglierà a fua 
tempo il mio gretno , e il mio 
vino , e lihererà U mi* io- 
n* , e il mio lino , che cno- 
prono l* fua turpitudine i 

10. Ed or* m*nifefiere l* 
fu* ftoltez.z.* dinanzi *gli 
occhi de' fuoi *m*tori , ne 
uomo alcuno l* trarr* dalle 
mie mani: 

11. E porrà fine alle fue 

allegrez.u, alle Jue Jolenni- 
t* , alle fue nuove lune , 4 * 
fuci f abati, e a tutte le fe- 
/le, e * tutte le- fue adu- 
nanz.e\ . 

12. £ fchianterà le fue 
vigni , e le fic^^je , delle qua~ 
li ella diffe: Elle fon quefle 
la mercede pagata a me da' 
miei amatori. Ed io ne faro 
un* macchia, e la divore- 
ranno le fiere felvagge . 


• * • 

Veri. 9. £ lUittro U mia Un*, t $t mtojino, te. E’ iadicate, 
come. le creature /in ceno modo «lotzarameme , e lor malgrado 
servono a quelli, che dironorano 11 Creatore, t volentieri, si so- 
trarrebbono a xali poisesscri ingiusti, «d ingrati.' Vedi lo stesso- 
pensiero <»m. vili. IO. E oono^degni (dice S. Girolamo) di es» 
•cr costretti a conoscere il donatole nella penuria quelli , che 
noi conobbero nella abbondanza. _ ^ . .. 

Vers. lo. L* iM* . I sn'oi eccessi vituperpsi. , 

Vert. 12. D*' miei amutoti. Gli dei ('dice ella), che io adoro, 
hanno dato a me curro questo in premio dell’ amore, ch’io porto 
ad essi * , 

• Vets. 13. 


I 
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13. Et vifitafeo fuper eàm . ■ 13.' £ di tei f*r»\ 

dies Baalini , quibus acceo- ' vendetta de’ giorni fuerati <.» 
debat iacenfum, & orna-- Baalim ^ ne' quali hugiava. 
hatur inaure 'Tua, &c moni- gliincenfi-, e fi adornava de*-^ 
li fuo, &.»bat poft araacd- ) fuoi orecchini y e de' fùoi ved- 
ici fi)os,' & mei obliviice- i.iy’.'e andava. 'dietro a' f «et 
bàtur, dicit Domi n US . - drudi y e non penfava piìi 4 

') me y ’ dice il Signore. , 

14. Pfjopfer hoc, ecce ego iqrMa io pofcia la ac~ 

laiSlabo eam , ic ducam eam carexj^eroy e la. menerò nella 
io fojitudinem: & loquar ad folitudine, sparlerò aLeuo- 
cor ejus‘. ' re di lei. , . ' 

15. Et' dabo ei vfnitores E a lei daro- i fuoi 

ejus ex eodem loco ,& vai- ' vignaiuoli \ del medefinto Imo-" 
lem Achor ad aperiendain ^ go y e la valle di Acher'per 

\ 4 - • • • ■ ' ' 

♦ ■ - . 

•Veis. IJ< ì>t' giorni satraii ai Baalim, et. Ho lasciata nel nu- 
mero plurale la voce ìnalim , la quale credo qui potrà a signifi- 
cate non il solo Dio Baal , ma tutti i falsi numi adorati dagli 
Ebrei nei giorni consagrati ài loro culto • ne* quali giorni questa^ 
impudica sposa si ornava per andare ad adorarli , come fu sempre < 

uso di fare ne’ dì festivi . . , 1 - , , • 

Vers. 14. Ma io , . . la aceare:^i^erò , oc. Avanti a questo ver- 
setto doVrebboo mettersi il sesto, e il settimo, e allora lucro il 
discorso sarebbe piano , e chiarissimo . Punica da me de' suoi 
vergognosi trascorsi, costo, che ella cominccrà.a pensare a me ' 

c a ricordarsi dell* amor mio , io la accarezaerò , la alletterò, 
perchè torni a me , la trarrò fuori del tumulto, e della dissipa- 
ziunc , la condurrò in un luogo, dove ella non vegga . non oda, 
non ascolti altri , che me , e io ai cuore di lei parlerò • Questo 
luogo è la Chiesa (come apparisce da tutto quello, che segue), ^ ' 
e in questa' Chiesa c un solo Dio , una sola fede laddove pret- ^ 
so gli idolatri é molucudine , e' confusione di 'dei ; c dando alla'. 

Chiesa, il nome di solitudine allude a tutte quelle cose , che , 

Dio fece pel popolo Ebieo nel deserto , le quali cose con ine- • 
srimabit vantaggio sono fatte da lui nella Chiesa a favore de* 
credenti. ^ , 

Vers. if. £ a le! dati i tuoi vignaiuoli del tnodotimu luogo , > 

Come nell’ uscita dall’Egitto 10 diedi alla Sinagoga per suoi col- 
tivatori, e condoccìeri Mosè , Aronne, c Giosuè; così nel suo 
ritorno dalla cattiviti di Babilonia darolle Esdra, Nehemia , Ag- 
geo ,, Malachia ; e molto pii' alla venuta del Cristo darolle 
. ' M 4 ■ suoi 
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fpero: Se. cinet ibi iaxta comì»citimevi0 di fftréinx.0 ; 
dies juvcDtutis fux t &jux. e quivt ella Cétnftrà come ai 
ta dies aiceafionis fux'de giorni di'fMa'giovintt^^a, e 
terra i£gypti . . come ai giorni di,fka nfeim 

dalla terra d' Egitto • 

16. Et erit io die illa « 16. E quello farà il gior- 

ait Dominus ; vocabit me ; no t, dice il Signore ^ in cui 
Vir raeus ; 8 c non vocabit ella chiamerammi fue jpefo , 
ine ultra , Baali . e non chiamerammi più Baali . 

17. Et auferam nomina 17. E leverà dalla kocca 
Baalim de ore ejus, & non di lei i nomi di Baalim , 

tuoi capii e pattori pii Apoaroti > che taranno dello ttetio’lmgoy 
cioè della stessa nasione . 

A lo Volle dì .Achtr fot eomìntiomento dì tpetom^o , S. Giro* 

, lamo crede , che qui si alluda^ al tatto di Giosnd 1 il quale in 
quella valle fece morire Achaiv , gettare' alle fiamme tutto quei» 
lo I che apparteneva a quell* uomo sacrilego, dopo il qual fatto 
Giosud prete la cittì di Hai , e soggiogò tutto il paese di Cha- 
naan . Come adunque puotio Achan 1 il tarbameuto ti converse m 
tiranquillitl , e la ditpetatioae di- Israele in ferma speranxa di 
vittoria , e di talare i cosi paniti un giorno i Giudei sacrileghi 
omicidi del Cristo, prenderanno tperansa dì salute i veri Israe- 
liti ,*i quali detesteranno la incredulitl, e Tempietl dei nemici 
di Cristo I e della taa Chiesa. Dio adunque dice , che la valle 
di Aciior é data come un segno di speranza! perrhd quello, che 
ivi avvenne, fu naasprofezit di un altro grandissimo avvenimen- 
is> . La storia fi fa sapere , che la distruzione di Gerusalemme , . 
« della Sinagoga fa grande incamniinamento alla propagazione del 
• Vangelo . 

£ quivi elio toHteom ec. Come nrl rempo , in cui giovine 
tvtrnra sorto la condotta di Mosé nell’ uscita sua dall’ Egitto 
dopo il passaggio del mare Rosse ella cantò il celebre caòtico , 
in cui rendette a Dio grazie della sua liberazione; coti lo sies- * 
se cantico ella ripeterl nella liberazione da una peggiore , e più 
funesta schiavitù , di cai quella era ona debole figura , tchiavi- 
Aù , da cui sari ella sciolta per opera di'Gesù Cristo. Vedi 
£xed. %v. 

Vers. 16, thiomerommi firn Mieli . Questa spesa riunita al 
suo Dio , e suo sposo , avrà calin'eitc in odio i falsi dei , che 
ella adorò una volta , che parlando al suo sposo non gli darl . 
mai il nome di Èoalitn ^ che vuol dire., mio tìgnore , mio morii 0 ^ 
perché questo nome fu profanato coli’ usarlo a indicare le false 
divinici ; ma diri irci, mio Sposo. * 

Vers. i8. 

. I 

\ 
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reeordabiturj ultra nominis fri de’ ntml lere Avrà pik , 
coruiTi.. ( . memtria. < 

'i8. Et > percutiam cuni >8. £d io^fàri in quel 
ei foedus, in die illa, cum licrno MUeAnx.* ir4t Uro, eli 
betlia agri , cuin volucie fiere' jtlvagie ^ e gli u(celli-, 
ferii & cum teprfli lerrx.* e tutu i rettili delltt terra: 
tc arcuiti, & gladiuna, & e l'’arco , e U fpada,' t la 
bellum contfram de tèrra: guerra teveri dalla terrà, » 

& dormire tos faciam fidu* jatò thè rtpejìne in ficurti.' 
ciaiiier i * ' x.a . ‘ . 

• ] 9. Et fpocfaLo te uiibi -.19. £ v.eco ti Jpofere in 
in (empiiernum.' & fponfa- eterne^ e mec» ti jflftrè * 
bo te milii in juftitia, & mediante la giufiiz.ta, e il 
Judicio, & in nTìfericordia, giudici» ^ e mediante la mi-‘ 

& in miferationibus. . • Jjtriitrdia, e la hmignìtà. 

' -.20. Et lpbnfébo»te mibi - ao. E meco ti fpejer» Coi»- 
in fide : & fcits quia ego fede, e me conojcerai pevSk- 
Domiflus. , gnor e , ^ ^ 

-V 21. Et / etìt in die illa: 21. Allora farà ( àtce ii 

Exaudiam , dicit Dominus', Signore ) > che io efaudir» i 

• ' t ■ ■ . f , * , 

* 

• • j 

j Ver*. iS. Alltan\a tra Uro, t te fiere selvagge, et. Qtresfe fie- 
re , uce^ili , rettili re. fucon Veduti in quel crair Hcn2u0)c mo- 
strata all’Apostolo Pietro, che udì una voce, «he i fui d^eva ; 
Ueàdi , e mangia e tignificavasi per esti gfi tiominì trafi , • 
barbati , i quali doveano aver per parte alia pace , ed alla aHeanx» ^ 
Cristiana < VeitAtti t. < 

£ l’ arto , e la spada . Utieri re. Ved^ hai. ifé 6. 

Verr. 19. È inece ti tpostri tn eterne . Saktto , che si parht ài 
, sp<'salizio perpetuo , indissolubile , eterno^ untale Iposaliaìo non 
può estere , se non quello di Cristo colla Chiesa , Onde la Chie- 
sa non può mancare , dome nfancò la Sinagoga e 

Mediante la gintth^ia , e il gitédide, eé. Ti Spuetò rivesten- 
doti della vera giustizia , e liberandoti da* tuoi nemici » e cero- ' 
zianJoti di misericordia , e .di grazia . Tutto questo é come it 
prezzo dato dallo sposo' per comperarti ^rtca tua sposa. Vedi , 
Tit. 3. /. ,0 

Vèts. z«. Cen fede* Adeupicndo cott jovariabile fedeltà ione , 
Je promesse facce da me in tuo favore • 

Vera. ZI. az. /* etandiri i deli , re. In questa bellistima gra- 
duane i micabilinente spiegato il soncerce di tutte le creimrc 

sotto 
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exaudiam cnelos, ■ & illi sieliy e quejii tfandirM/tti» 
enudient tertain , U terr.i , 

' 22. Et terra exaudiet ttl- 22. E U terr» efandir/i 
ticum , 8 c vinum , 6 c oleum: il grano, il vino, e. l' olio .• 
èc hxc exaudient Jeztahel . g quefti tfandiranno* Jet.ra~ 

htl . , >* ^ ' 

23. Et feminabo camini. 23. *£ io mi la 'fpargtrh 

bi io terra , & miferebor qnal ftmenui per la terra : 
e)us , qu* fuit Abfque mife- perocché io avrò eompa/pon» 
ricordia . ' di tei, che era la Non com- 

pa/ftonata. 

24. * Et dicam tiou po- 24. E dirò a quello , che 
pulo meo ; Populus meus non era mio popolo: Tu te' 
•s tu': & ipfe > dicet : Deus mio popolo: ed egli dirà: Tu 


incus es 1*1. • Rom. 9.25^ fP il mio Dio. . 

1, Pel, 2 . IO. 


sotto. 1* ordine della Providenza ; i cieli desiderano di versare Tc 
piogge a beaefisio della terra , la quale chiede , c desidera Ja 
siesta pioggia; e la terra esaudir! il grano , il vino, c l'olio, 
che bramano di uscir dal seno di lei a benefizio degli uomini , 
e il vino, il grano, e l'olio contolerani.o ', e nutriranno Jezra- 
hel , cioè il seme di Oio,. il popolo di Dio* Con queste figure 
vien significato , come tutti i beni spirituali , tutte le grazie dt- 
saiotc , c tutti i doni celesti saranno comunicati in gran copia ai^ 
credenti per Gesù Cristo . 

Vets. a). Mt la tporgtrò qual uminx,a per la terra: te. Questa 
sposa , e i suoi principi, gii Apostoli saranno da me sparsi per 
tuttala terra qual preziosa celeste semenza,» onde gcrinoglietd 
messe grandiirimà di fedeli , e di santi ' 

Teroecbi to avrò tompattitne , te,. Queste parole , e quelle 
del versetto_^ seguente sono chiare per quel , che si è detto di 
sopra , e molto più per la applicazione fattane da Paolo Itom. 
IX. igr. - : . ' 


CA- •' 
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£' iomdndato aI ProfetA di amare una adultera , la 
, 'quale perh lo aipetti per molti giorni., perche i fi~ 
gliuoli di Israele per molti giorni si staranno _ senz^ • 
re i e senzjt sagrifiz.iq , e finalmente torneranno al Si~ 


I . "[7 T dìxit Dominus ad 
j 2 j me ; Adhuc vade , 
& diJi^e anuliecem diledèam 
amico , &c adulterai : ficuc 
diligit Dominus dlios lfrael> 
& ip/l iprpiciunc ad dtos 
/alienos, &dllijjiunt vinacia 
uvarum . , - * . 

2. Et Iodi eam mibi quia* 
decira argenteis, & coro 
hordei, & di midio coro hor* 
dei . ■ ' -, - • 


1. Signore mi dlf- 

Vw/ fe : Ka ancora , ed 
ama una donna amata dall’ 
^ amico , e adultera : appunto 
come il Signore ama i fìglU 
■ HoU di 'Jfraele , ed eglino 
velgon gli /guardi agli dei 
Jlranieri , ed amano le ^ vi- 
nacce . 

2. Ed io'me la comperai 
per quindici-monete dì arg fur- 
to , e un coro di' orz^o -, e 
mezjc.0 cero di grano t 


Vers. I. Va eniora^ td ama una donna te. Questa donna diver-. 
sa da quella, la quale per ordine di Dio fu spotaia dal .Profeta, 
aecondo alcuni rappreaenra le due cribà di Giuda , e di Benia* 
mio, ma forse meglio noi diremo, che ella è figura delle dodici 
trjlià , lo che sembra evidente per quello, thè dicesi vers. 4. f.- 
Iddio adunque dice al Profeta, che ami , cioè prenda cura di una 
donna amata dall* amrc« di lei > cioè dal marito, ma infedele', 
adultera nella stessa guisa , che i figliuoli di Israele tono amati 
da Dio, c'coniutiociò volgendo a lui cmpiamenie le spalle ti 
rivolgono verso i falsi dei . 

£d amant le vinacce . ' Cioè il vino fatto col pigiar le vinac- 
ce mettendovi dell* acqua , donde ne veniva qoello , che da noi 
dicesi acqutrtll» , e acquetta. Vedi Vlinio xiv. 10. E* kvituperata 
la scoltexaa degli. Ebrei , 1 quali avendo in casa il vino puro del 
culto del vero Dio, vanno a cercar fuori un vido di arssuna so- 
sianza , com* è il culto degli dri stranieri . 

Vers. z. E i» me la comperai per quindici mouete ec. Pei ritrar* 


\ , . 
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3» Et dixf ad eam: Die$ 
multos exfpeétihis me: non 
fornicaberis , St non cfìs 
•viro: fed 5c ego ejtfptr(2»- 
bo (e ^ 

4. 0.uià dleS iniilfos fe- 
‘debuftMl'i IfraeLfine fc< 
ge , Se fine principe 4 & (ì- 
Bt facfificìo, & fine'altari, 
& fitte epbod , & fine the- 
Tiphim , “ • ■ . ; 


J. EÀ io le dijf,: TH 'mi 
1 afpttterai fnolti giorni y non 
corfiptetterài ndulttrio , ( 

rM ftHi.* •* uomo : 

. affetterò I , , 

^'tntch'e nielti giorni 
Jìaranno i fiiliuoli di Jfraele 
fe»z,A ri e fenz.a prìncipe , • 
e fent.tfagrifi.to y e fent* 
altare , e fent.a ephod , e 
' fenz.» theraphim ; 


U d^lh *na' cattila vita , le di il Profeta, quindici aldi d'ar. 
gemo, e il resto . Qu„ta non è la dote, con cui egli si com- 
peri costei per sua moglie , perocché egli non'sposd , ma tur. 
•to questo SI crede dato a colei pcj vitto di un anno , o tutto 
questo messo insieme è si poca cosa- , che si Jinwstra la vile 
condizione di essa , cT orzo serviva pel pane delle persone più 
mcA'^ninf • e ' ^ 

Veri. J._ ri» mi otfttitrai mtlù giorni \ te. Tu starai sotto la 
mia custodia per molto tempo , non andetai vagando come pri- 
ma dietro a’ tuoi amatori e «starai lontana da ogni uomo; ed 
io pure aspetterò , che tu ri converta , è prenda sentimenti di 
vera pemrenza , per riconciliarti* r riunirti col tuo marito . Vedii 
Cali. Htiron. te. m 


• PfvsreW »•«/« gtornt itàramò i figliuoli Ji Itretle 'ntizd 

rt , te. Predice il Profeta la dispersione degli Ebrei , e la rovina 
del regno quasi colle stesse parole eoo cui fu predecca da Mi- 
ti* Profeta li. Varai, xv. 3. , dove può vedersi quello, che si è 
derio . Ecco adunque il presente orribile staio , a cm è ridotta 
la Sinagoga. Ella non ha te , nè> principe' «li^sua nazione*', aion 
ha sagrifzio , né altare dalla distruzione del tempio fino a que- 
sto* dì; ella non ha «pW, nè thtràphim . L* ephod , ornamento 
proprio del Pontefice , di cui rivestito egli coll'Urim, e Tnm- 
mim rispondeva a quei , che lo consultavano , viene in qustro 
luogo a significare non tanto il poniificato , quanto 'la profezia, 
di cui non avranno più esempio gli Ebrei. San Cirillo, Teodo- 
ri!to thtraphim ia questo luogo é posta a. significa- < 

re I CncrMiai , c gli alcri ernafneiiti> del calKrnjcolo per senti- 
Brenio di San Girolamo ; onde abbiamo qui predetto , come gli 
Ebrei saranno privi per lungo jempo di rutti i privilegi , e di 
tutti segni delia religione . Ma theraphim vubi dire ttatue , 
mol^tri , e questa parola è usata nelle Scritture ' anche a signiiì- 

•*tc i siiiiolscri de’ falsi nunti , come quelli rubasi al padre da 


Ra- 


l 


5. • Etpoft hzc revcrten* 
^ur (iiii lfra«l , & quzrent 
Dominum Deum fuum t &c 
David regem fuum : & pa- 
vebunt ad Dominum , & ad 
bonura ejas /in noviflìmu 
dierum • * £«.«/?. 34. i 3. 


O ///. , 1S9 

.5. È dipoi- térntrànno i 
f.gliHtli di /fratie h ctrtart 
il Signore Die loro y e JOa- 
vidde Laro re ^ e fi Accofie 
TAnno con temenx.A aI Stgn<^ • 
rr, ed a'/moì bem aUa fine 
de' giorni . < 


Richele. < 5 *»i. mxi. i?. , e quelli di Micht 7»d. xvn. s.,Per la 
qjal cosa molci altri supponendo , che il chrrtphim 'siano qui gli 
itioli, vogliono, che si accenni, come la lunga separazione de» 
gli Ebrei dal loro Dio non sari efiècco ( conte lo fu altre volte ) 
della loro idolatria , da coi veramente sictter lontani costante» 
niente dopo il ritorno dalla cattività; o'ude t’ei saranno dispcr» 
si , e' rigtteaci da Dio, d senza consolazione, questo rigetiamen* 
to avrà tnet* altra 'Cagione, che i’ idolatria ; né altra cagione sa* 
prebbono essi stessi trovate se non il rifiuto , e la uccisione del 
Cristo, come pur notò S. Girolamo. 

Vers. r* £ Dxviddt W» Davidde sia il Cristo né pos» 

s«n negarlo gli Bòrei , c questo nome è a lui dato in canti luo- 
ghi delle. Scritture , che, non fa di mestieri il Rifondersi a di- 
mostrarlo , e il Caldeo .conferma questa verità • Quegli adunque > 
1 quali ribellatisi coatto il padre di famiglia,, ucciscru il figliuo- 
lo maudaca ad essi per loro, salute , e "furon perciò condannati 
a| la. dispersione , e all’-esterininio , ritornando a Dio , e al suo 
Cristo alla fine de* giorni t e adorando con religioso timore , e 
tremore il loro Messia , di coi già furono omicidi , e traditori « 
otterranno salute, ed ai beni di lui avran parte. Vedi jtpUAl.xi, 
RsM. XI. zj. ad. # ... *= ' 
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Mihtuce Contro il. paese di Israele^ pt' molti peccati i di 
qnel popolo , il quale rigetta la buona dottrina , < ed 

• è dedito all' idolatria * Dio abbastdonerà Israele' nelle 
sue iniquitd y e desidera » che Giada noti lo imiti .• 

^ . ' l ' 

j, \ Udite vcrbum Domi- ’t. XI Dite la parola del 

JL*.' ni filit Ifrael, quia S-^ ^Signore voi ^ figlino- 
judìcium Domino cum ha- li di jfraele i perocché itSi- 
bitatoribuS terrac ; non cft gnore viene a far giadiuo 
enim veritas, & non cft mi- degli abùktori diquéfta ter- 
fericordia , & noti .eft feien- , ra\ 'perocché non é verità , 
tia Dei in terra ! . t ”o», è mifericordia , perché 

k .< non è fctenz.a di Dio fulla 

terra • ' ' 

^.'Maledidlam , &: nrten- i: La "btfiemmia , e U 
’ daciuin, & horaicìdiùm . & rnenz.og»a, e l' omicidio y e il 
futtum, & adulteriuiTj inuti* furto, e l' adultèrio la hanno 
davemnt, & fangùis fanghi- inondata y e il f angue incal- 
nem' tetigit*... . , ^ za il fangue'i' 

, 3. Piopter . hoc Jugebit . . 3. Per quejtp la terra farà 

terra; & infirtnabitùr oranis in pianta , e tutti i fuoi abi- 
tai habitat in ca , in beftia tanti faranno t in ■ languore y 

r f 

Veri. !• y»i > fgliutli dì liratle . Parla, alle Jied tribù. , 

' Vtrche non i scienza di DÌ» 'sulla terre . Intende la feienza 
pratica , per cui Dio non sol si coboscc , ma si venera, e si te- 
me, e si onori colle opere anche più, che colle parole. 

► Vers. 1. E il sangui incalva il samgu* . Ottimamente il Caldeo, 
e S. Girolamo col nome di sangue incesero ogni peccato , perchè 
ii sangue , che era immondo per gli Ebrei secondo la legge» ed 
era abbomincvole > vien posto a significate' qualunqbe immondei- 

• *a, e qualunque cosa, che macchia, e concamim le anime. Il 
,|cnso adunque stCé : nella vita di costoro il'sangue incalza il 

•angue, un peccato incalza l’altro ; aggiungono peccaci a pecca- 
, e accumulano senza posa le iniquicil . ' 

Vets. il La terra sarà in pianta , te. Per questo la «tra per- 
cossa jda’ gastighi del Sisnoce sari in pianto , e gli uomini si 
, coa- 


\ 
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• ^ C , A '?' 

•a^gri , Se in volùcre cceIì ; 
fed & pijces maris cónjjre- 
gabuniur.. ' 

< r ' 

4. Verumtamen unuf(|u>f- 
' ()ue non -judicet : & non 

arguatur vit: pt^fpolus eniin 
tuui,'(ìcut bi qoi contradi- 
cuot facerdoti . 

5. Et corrueSv hodie , Se 

corfuet etiam propheta te- 
cumj no<Ste tacere feci ma-- 
treni tuam . ' 

6. ConticuiC populu$ 
rdeut , eo quod non ; habu-' 
erit fcientiaii] : quia tu feien- 

consutnerannet sotto il peso dell’ ira divina , e le bestie «esse y e 
i volatili , e i pesci non latceranno di aver parte ai mali , 'che 
Dio pioveri sopra questo paese . Dove abbiam tradotta ftr$ran- 
n» : il significato stretto della parola^ e0ngrrgaiuntitr si 4 sargnnr 
TMunaii (ovver mtist iiisitmt) et’ morti . Una pestilenza, una sic- 
citi , che Dìo mandi, c funesta non solo agli uomioi, ma anche 
agli animali . - , ^ 

Vers. 4.' 2{iitftn0 ferì ftetii rimprovera , , ovvtr eorrt^ìont ai 
fMna.; tc. E’ inutile il pensare a far rimproveri » o correzioni ^ 
costoro. . . , , I. . 

£ come chiesti a tH ftr tn col lacerdote » Si. potrebbe ancor# 
traduce: Il popolo tua i quello , tht sta a tn per tu »e. L’avver- 
bio ìicnt non è sempre Segno di somiglianza , ma talvolta anche 
di verità. Vedi Joan. I. 14. Il tuo pòpolo è tanto indocile , e 
ostinatamente fisso nel male , che se un sacerdote §li parla per 
ammonirlo, si' metterà a litigare con esso. ' , . 

Vers. f. /Ud tu ogff duderdi.in rovin* , oc. Ma r« , o Israele 
bea presto cederai nell’ ultime' sciagure , e ceco i.xuoi falsi prc^ ‘ 
feti, i tuoi adulatori. In quella notte di calamità, e di miseria 
( parla della cattività t nella quale saranno fondotei ) io ridarrò 
ad un mesto silenzio la nazione, in cui cu se’ nato. Egli è Dio, 
che parla alla repubblica di Israele . ^ ^ ’ 

Vers. 6 . É^.rimato muto. .E’ riJotto'al silentio , come nn''ao- 
mo già morto , perchè era privo della vera scienza > della scienza 
di salute . 

Torchi tu rigittdtti Ia tcttn\A , re. Tu rigettasti la scienza di 

salu- 

.1 

t ' 


.s 


> ' 

O /r. ^ , V ipx 

e It beftie delU CAmpagtui^l 
t gli ucce tu dell’Aria,- e i 
pefei fltfft del mare^ periran- 
no. ' . , 

4! Niffuno pero faccia riin- 
prevero, ovver correzÀope ad. 
alcuno ; perocché il poppi tu» 
è come chi fià a tu per tu 
col facerdote. ^ 

5. - Aia tu oggi andtrai in 
rovina, e tese andtrà in ro- 
vina il profeta . In quella 
notte fare tacere la madre tua . 

6 . Il mio popolo è .rimaf» 
muto, perchè era priva di 
feienta . Perchè tu rigettajli 


( 
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tìam repuliftì , repellsm te*, Ik feièni.a-, . pe>^ ‘\Ht(ìo it 'ft 
nc facerdotio fugaris* mihi : rigetterò affinché tu non 

& ohiita es legis Dfi .tu»*» efertiti il mio factrdoz.i» . 
ohiivifcar ftliorura luorum Tu poi ti fé' /cordata della 


4 c ego , 


legge del.tuo Dlo,t ed, io pure 
mi fcordetò de' tuoi figliuoli, 

7. Fik fi fon eglino moÌ- 
tiplieati, e pin Jon crefeiuti 
i loro peccati: h cangerò in 
Ignominie la gloria loro . 

8 ' Ad ingialla i peccati del 
pope! mio , e meptìre egli pec- 
ca , gli fan coràggio 


9 Onde qual è il popolo. 


yì StcunduiTi mulritudi- 
'nem eorora'lic peccaverunt 
t)»ih* ; gloriam eoruiti in 
ignoniiniam contiivdtabo . 

S. Peccata popoli ineì eo- 
'ive ient ad iniqultatem 
eorum fobie Vabunt animas 
eòrum . - * . 

9. Et 'erit ficot' populus , , - ^ ‘ . 

de facerdos ; Se vìfltabo fu- tal fard il facerdote , e io 
pec cura vias ejus, & co- punirò /opra di Jui le fue 
gitationes ejos rcddani ci. ationi , è renderò a luì la 

- .mercede de' fuei penfamentt, 

10. Et comeJent , Se non " io. -Ei mangeranno e non 
/aturabuntuE ; fornicati font , fi fatolltranno : h^nno pre- 

salute, e perdetrt per sempre il sacerdoiio- istituito da me. fap- 
'piimo i che Jeroboam aurore dello scisma erti latttdoti figli ut- 
mini infimi itila fltià , ehi non tran» itila 'itirpo it Ltvt, . vedi 
HI. K*g. «II. Così Samaria-dimentttò anche in questo 

la legge'de! Signor*,' c questi de’ figli di lei ri diojenticè e gli 
abntndonò alle prave inclinaifoni del loro cuore. ‘ ' 

Vers. 8. Mangiano i'pteeati iti ptpol mi», I, sa-erdotl di questo 
■popolo mangiano le carni delle ostie ,• che offeriscono per i pec- 
caci dello stesso popolo'-. B’ pfil , che credibile che i supposti 
saperdoci , che, erano nelle dieci tribà per tener quieta ia cosckh- 
sa del popolo nello sciama ^ ritennero ' fra le altre core anche 1 
sagrifiij di cspiailooe, i quali venirano ancora ad fi lucro 
•er essi , » motivo della pottione, che toccava loro' delle vitti- 
me. Qpindi toggiungesi» che invece di ispirare ai peccatori odio 
contro il peccato , facevano ad essi <1 coraggio . ^ ^ 

Vers. 9. Onit ^uul i il f»f*l» , lai tari il *attri*tt . Tratterò 
nella .stessa maniera i sacerdoti, e fa plebe s la softe degji. uni, 
c degli altri sari' 1* ittesia ; anderanno -schiavi nell’ Aiiiria 1 »a- 
serdoti , ed il popolo . ■ ’ ^ . c.« 

Yeis. 1®. Mangzrannt i e no» n littUtranU», Oteuua-Hie^^J**" 
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CAP 

& non ce(Taverunt: quo- 
niam Ooinimitn dereliqtic< 
tunc in non cqftodiendo. 

u. Fornicatio, & vi- 
nura , & ebciecasi aufetrunt 
cor. 

12. Populua incus in li« 
gno fuo incetrogavit , ba- 
culos ^ejus annuntiavit ci ; 
fpicitus enim fornicacionuni 
dccepit eu; , & fQrnicati 
funt a Deo Tuo. 

I3[. Super capita mon< 
tium facrifìcabaDt , & fupec 
cuilcs acccndebant thyinia* 
ma ; fubtus quercum » po> 
puluni , & terebinthum , 

quia bona crac umbra ^ejus ; 
ideo fornicabuntur filix ve-» 
Arx, & fpoafx vcftrx.adul» 
terx eruat . 


O ly. 193 

v^icAto fenz.* d(tr/ì 'mApo- 
fa : kAnna Hbi>*ndonAte il 
Signore t non offerì Ando Ia 
L egge . 

11. impudici^ A i il vim 
nò, e L' ubbrÌAihez.z.A tolgono 
il bene deli intelletto . 

12 . Il mio popola b* con~ 
fnltato un pezzo di legno , 
e le jue bAcebette h^n pre- 
detto A lui il futuro : perat~ 
ck'e lo fpirito di fornicazitne 
gli Ha AffufeinAn , ed hanno 
voltate le /palle 4 I Dio loro. 

Ì3. Sulle vette dei monti 
offerferg fagrifiif , efullecol-^ 
line abbruciarono i titniatài^ 
e fotta la quercia , e fotta il 
pioppo , e fatto il terebinto , 
perchè > l\ ombra di ejft era 
gradita ; per quefio le vojlre 
figliuole faran getto del loro 
.onore, e le voflte fpofe fa., 
ranno adultero. 


Girolamo : Sictem* la gìuiti^àa tattlla , coti Ì Iniquità , thè imm 
ha ttitatv^a , delude fraudolentemeut* quelli , che di tua si eibant , 
a vutto lascia il seno di chi la divora . Perocché la cupidità è' in- 
saziabile , e quanto più lerca di soddisfarsi , tanto più diviene af- 
fornata, ' V 

Vera. ii< Un pexz9 di legtto . Un idolo, che non ^ altro, che 
un pezzo di legno . Così molti Interpreti . Ma molto meglio 
S. Girolamo per questo legno intende le bacchette , delle quali 
ai faceva uso per iodoviiure. Se ne è- parlato, e veduto 1* esem- 
pio , £z*ch. XXI. ZI. La f»mioa\Ì9ne è qui la passione di questo- 
popolo pei riti empj, e per le superstizioni dell'idolatria. 

Vers. ij. Per qtsesto le vostre figUttole faran gene del lere ono- 
re , ec. Anclsc l’ Apostolo dimostrò , che la giusta pena di quel- 
li > che rigettarono il vero Djo per adorare i falsi dei , si fu il 
permetter lo stesso Dio , eh’ ei cadesaero nt^ pià vergognosi ec* 
cessi di impariti. Vedi i. 

Test. Feci, Tm» JIXIF. N Vera. 14* 
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14. JM0TI vififabo fuper fi. 
lias vtflras cuin fuerinr for- 
nicata:, & fupcr fponfas ve- 
firas cum adulteraveiint ; 
quoniam ifficcin rrefttrici 
husTonverfabantur , & cum 
effcniinatis facrificabant , & 
populus non intelligens va- 
puiabit . 

15. Si fornicsris tuKrael, 
non dclinquat faltem' Juda: 
ic nolite tp^redi in Galga- 
la , & ne afcendcritis in Bf- 
ihavcn , ncque juraveiitis: 
Vivit Domious.. 


14. lo non gAjìighero le 
Vòjfre figliuole f qu.indo ave- 
ranno peccato , nè le Vofire 
Jpofe , quando faran diven- 
tate adultere • perocché cofto- 
Yo cenveffiavano Colle mere- 
trici^ e andavano a far fa- 
grifiz.io con gli effeminati , 
Per la qual cofa quefio po- 
polo fenta intelletto fard 
percoffo . 

15. G lacchè i tu y 0 Ifr ce- 
le y ti fe' dato alla fornica- 
Zicne , non pecchi almeno 
Giuda, Or non vogliate en- 
trare in Gaigai-, e non falu- 
te a Bfthaven, e non fate 
quel giuramento : f^ive il Si- 
gnore,' 


Vern i4» Ttrthi costoro conviti at/tnó tè. Io lascietò « che le fi- 
ghe , e Je spese di costoro, perduta ogni verecondia, pecchino, 
c li disonorino , perché meritano eSsi anche questa pena, mentre 
eonvivono con donne di mala vira , e con nomini ancora peggio- 
ri di queste. ... ...» 

Vers. jf. 2 ìoh vogliate tntroto m Gaigai, e non talttt a Snhe- 
ven . Se gli Israeliti vanno ad adorare a Calgal , e a Baihaven i 
falsi dei, non andarvi anche tu, popolo di Giuda Bethaven è 
Bethel , dove erano i vitelli d'oro. fatti da Jtroboatn 1 Gaigai era 
a’ fot fini dèlia tribù di Ephraim , e questo luogo era assai rispet- 
tato dagli Ebrei , perchè vi eia stata per molto tempo l’arca 
dql 5>pnorc ; ed’ ivi ancora erano degli idoli, come apparisce da 
quello, «he qui, e in app-s-so ( ix. If. xii. 11. ) -dice il no- 
siio Pm feta , ed anel e il Prtltt* Am» s iv, 4, v. Brrhel, tbjS 
.vuol dite ; casa di D f , fu dtcìa Btihavin, cioè casa, di vari- 
ti, cvveio ai itlquiià, per lagicnc degli idoli j che ivi si- ado- 

tavanp .. . ... V ' • j- 

r n<tt jtttii-quil giprcfur.i» : Pizt.il Sigtu-rt . COnvien dire, 
che g l. jrtJsiu thfci M liness-eio lecito di gittate pel nctrt di 
Dio sitor.do l’antica fo'O.oia , quantunque nè Dio , né la fede 
in lui svtssao più nel cuore : onde vuoi dire ; guardatevi dall* 

imi- 
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Quoniara flcat vacca 
lakivìens declinavic Ifrael: 
nunc pafcet eas Dominus-, 
quali agnum in latitudine. 

17, Particeps idolorum E- 
pharim , dimìcte eum. 

18# Sepaiatuni eft convi- 
vium eoruin , fornicatione 
fornicati funt: dilexeruntaf- 
fcrre ignorainiani protefto- 
res ejus. 

Tp. Ligavit eum fpiritus 
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16. Perocché //racle è «-•' 

/cito di flraia come una vmc- 
ca indomita : adtffo tl Siino^ 
re lo menerà a pafcere come 
un agnello in ifpaz.iofa cam-i 
gna . _ 

17. Ephraim ha fatta fo- 
cietà Cogli idoli : lajcialo /lare 

iS. Egli ha a parte i /noi 
conviti , è caduto nella pi/t 
orrenda fornicazione ; i fuoi 
protettori hanno amata l.f 
fua ignominia. P* 

19. Li porta il vento /r- 


imitare quegli empi, i quali adorando gli idoli , colla sresaa boc- 
ca contaminata' colla invocazione di quell; , proferiscono il nome 
mio, c giurano, proferendo l'incomunicabile nome mio , c di- 
cendo: Vive il Signore. Nell’Ebreo è qui il nome Jehovah - 

Vers. 16, jidttto il SigKort lo menerà a fascere ec. Poiché Israe- 
le quasi vacca indomita iia scosso il giogo , e se n’ é ito dove 
il tirava la sua frenesìa , egli ben presto, sari renduro timido , 
quieto , umile come, un agnello , quando cioè soggiogato dagli 
Àssìrj , il Signore lo fari andare a pascere nelle vaste campagne 
degli stessi Assirj . 

Vers. \ j. /Lascialo itisve . Non ri iifipacciaie conlsraelct o Giu- 
da , non ti imp,’>cciare con questo popolo , che ha fatta società 
cogli idoli, e deba loro mensa è divenuto partecipe. 

Vets. 18. Egli ba a fané i suoi conviti. In vece de* sobtj , e 
religiosi conviti dì cariti , tha si fanno dinami a me nel mìo 
tempio , Israele ha i suoi conviti a parte »* conviti pieni di in- 
temperanza , e di crapola , e di discneaci , i quali conviti egli fa 
dinanzi ai suoi dei . 

I suoi fretettori hanno amata la sua ignominia . Nell* Ebreo si 
ha I imi scudi , thè è ottimamente tradotto : / suoi frotettori » 
cioè i suoi princìpi : questi dice , che hanno amato di ridurre l 
Israele in istato di ignominia, incitandogli all’ idolatria ,.e a iuc- 
ti gli eccessi , che le van dietro . 

Vera. 19. Li forta- il vento legati alle sue ale. Saranno condoc- 
ti via a precipizio nell’ Astirta colla stessa rapidità, con cui a» 
derebbono , e il vento se li portasse. V*ha chi per |a voce 
tue incende il demonio, ma il tento non varia, e vorrebbe dire: 
se li poica il demonio. 

N a Vers. i. 


I 
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io alis fui's, & coofuodcn- «4/i slU fue ale ^ e i ter fa, 
« f»cc ificiis iai? , grifiz.i faranno la loro vtr- 

gogna ^ 

♦ 

V c A P o V, 

; 

• . 

a 

JPia f un irà IfratU , t anche Giuda , nt varrà laro 
I ajuto degli uemni , (juando ai om Dio ò av^ 
, verio , 


j. A‘ Udite . hoc 'facerdo- 
J[\, tes, & atceoditfl 
domus Utael , & domus re*, 
gis aufcuhace ; quia vobis) 
judicigm en, quoniam la- 
qqeus fafti eftis fpecalatio-- 
ni, bc ret? cxpaofum (upif 

Thabor , 

z. Pt yi(5):ima| deciioaOisi 
in prófunJam : & ego «u- 

ditor otnown cotunu 


I. TJDùe aàeffo^ a faccr, 
W doti y poft mente /«, 
0 caja di Jfraelo ^ # , cafa 

del re , afcolta ; perocché di 
vai dee farfi gindiz^io , men, 
tre in cambia di fentiaelie 
fiele divenuti lacciuolo , e 
rete tefa fui T habar . 

z, E le vittime facejìe ta* 
der nell' abiffa. Io pere pi he 
ifiruiti tutti. 


Veri. viht oittitt « oectrduf, Spoo i (alti sacerdoti , cfcc 
'<raao stati istituiti da Jerciboam. 

In di ttnfint{lt. In vece di vegliare al bene della re- 

pubblica , voi sacerdoti , c tu , casa del re , cioè tu , q re , e 
voi principi di Israele siete divenuti occasione d’inciampo , < 
di rovina allo stesso popolo , cotne^lo è per gli uccelli il lac- 
ciuolo , c la rete i dice rete tesa sul Thabor , perché il Thabot 
dovea «Mere luogo di wpltsi caccia Vedi ban Girolamo» e T«oi 
dereto . 

Vers. «• € le vittime faceste cader neU' ehìttè, Allude ad un’ al- 
ria maniera di caccia» quella delle fosse cieche. Voi awc fatti 
andare nella fossa dell’empieti , « nel)' abisso de’ mali gli uomi- 
ni infelici, divenuti vittime sciagurate della vostra falsa politica, 
^e della vostra ambisione . /• pere ut he istruiti tutti, lo peri 
««a vi ho lasciati ncll'igaoranaa i vi ho mandaci i miei Profeti' 
ad Irirakvi „ c farvi coacacere il male , «he facevate rutti quanti 
a voi areali « 

Vtrs. 3» 
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3* Egrt feto Ephraini» & 
Ifrael non eft abfconditus 
amè; quia nunc fornicTatus 
eft Ephraim , con^aminatus 
eft Ifraell 

4. Non dabunt cogitatio^ 
oes fuas ut revertantur ad 
Deum fuum • quia fpiritus 
fornicationum in medio eo-* 
rum, & Dominum non co- 
gnoverunt 

y. Et refpondcbit atrogan* 
tia Ifrael in facie ejus; & 
Ifrael, & Ephraim ruent 
in Itiiquitate fua , ruet edam 
Judas cum eis • 

6. In grrgibus fuh , iù 
armentisfuis vadetit ad quor- 
rendum Dominum , 8c non 
invenient t ablatus eft ab 
eis . 

7. In Domidurn praevari- 


O \9J 

5 » Io coitojco Pfhtaim , » 
»ffn è a me igroto Ifrttele : 
fo come adeffo Ephntim è fin- 
nica tare , e IfrAele è Cent 4* 
minato < 

4. Et non riVelgeranHoti 
loto ptnfieri A tornare al Dìo 
loro; perchè lo fpirito di fcr^ 
nicaz.ione li domina , e non 
sonofcórtd il Signore. 

5. L' ArtoganxA , che Ifrae^ 

le porta falla faccia , depor- 
ri contro di luti e Jfraele 
ed Ephraim anderunno in ro- 
vina per la loro iniquità r 
andefà in rozHna con rjf an- 
che Giuda t ( 

6. ./Onderanno cercandv il 
Signore coll' offerta de' greg- 
gi torOi r degli armenti ^ é, 
nel troveranno t egli fe n' à 
ito da loro . 

7. Pian mancato dì fedk 


Veri. 3. to conosco Ephraim , t non è a «ir ignoto tttatU , Pet 
Ephraim , tribti principale , é iaterò lo stesso « che pet Israele ^ 
cioè il popolo delle dieci tribù . 

Vers. 4. Lo spìrito pi forni caijont . Il furore, che li porti tir 
idokeria é ' * 

Vers. f. La arroganza ^ et. Ovvero i La impudme^a . Si j^òtrebfre 
tradurre ancora : La impudenza di ìsratlt dtporrà contro dt otit iti 
faccia a Ini , viene a dire la sfroncacaggiae , con cui egli if ah 4 
bandona ad ogni eteesto , sari un testimone invincibile , che I9 
accttseri in faccia > senza ch’ei posta rispotuler parola. ! 

Vers. 6% Coll' offrrta do' greggi Uro ^ 0 degli armenti ^ re. Colle 
vittime di agnelli , di tori tc. prese dai greggi loro , e dai loro 
armenti , cercheranno di placare Dio , quando faranno ridotti ia 
miseria, ma inutilmente. 

Vers. 7. De' figlinoli bxstaril . lìastafdì cioè riguirdo a Dio » 
Padre degli Ebrei 1 perocché questi figliuoli di genicori pervec- 

N } . si 


\ 
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citi funt, , quia filios alie- 
tius gcnusrunt ; uunc devu 
xal>it eos meofis cum parti- 
bus futs . 

a. Clangi: buccina io 

G.bia , tuba io Rama ; ulu- 

Jate in 3ithavcn , poft ter- 

gum tuuni Bcniatuin. 

• * « 

9. Epiicaitn in> defulatio* 
re erit in die coneptionis; 
in ttibuius Ifraei oltendi 
fidem . 

10. Filli funi principcs 
Juda quafi affamsntes ler- 


D I OSEA 

al Signore ; perocché hange- 
iterati de' figlinoli èafiardi : 
adeffo Hti mefe li divohrd 
calle ior pofjejfioni. 

8. Suonate la buccina a 

,Gabaa, la tromba a Ramai 
fi alz^in le urla a Rethaven 
dietro alle tue Jpalle y 0 Be ■ 
niamin . ' 

9. Ephraim farà defilato 
nel d't etell.i vendetta . ,Mi 
fon dimofirato fedele riguar- 
di alte tribù di Ifraele . 

10. I principi di Giuda 
fin come quelli, che frnuo- 


»i -«nè Dio conoscono , ai sono riconosciuti da lui. Il Caldso 
rrcJetcc > . che si rimproverasse agli Israeliti l’avere sposate don* 
ne infedeli > colle qa)!i era proibito agli Ebrei di centrar mairi* 
monio . Er't. xxxiv. 16. La cosa non à incredibile. 

jìittta un mete lì divareri t;. Se si prende la voce i»e»r per 
■ un corco spazio di resnpo , il senso è chiaro 1 in brevissimo tem- 
po periranno con tutte le loro facolcd . Altri > senza ducostacsi 
molto da questo senso, vogliono, eh; si spicgìii la voce nentit 
j>;r ogni mtit , com* se fosser predette le frequciui scorrerie de' 
nemici nel paese di Israele a’ tempi di Phul , di Tiieglatiipiula- 
sar, e di Saliiianasar. 

Vers. 8. Sn-mJtt la buccina a Gahat , la tromba a Kewa : ic. 
Kinia , e Ciaiiaa erano della tribù di Giuda ; Bethaven era a' 
confini di B.’iiainin > dietro a B;nia>Tijn verso la tribù di Ephraim. 
Si $ùon;ri la tromba, e la buccina nella terra di Giuda, quan- 
do verranno gli Assirj contro il paese delle dieci tribù. > si sue-> 
nera ( dico ) > perché in canta vicinanza anche Giuda , e Be- 
iiiamin avrai! da temer grandemente , c ai prepareranno alla di- 
fesa 1 ma le uria grandi saranno a Bethaven , cioè nella casa 
dell' iniquità , sulla quale piomberà i' ira divina . Vedi capo 

IV. . 

Vers. 9. Mi sm dititoirrat» fidale riguardo tc- Ho facto vedere, 
eh' IO $on verace , gascigaiido le dieci tribù, come io avea tante, 
e tante volte predetto . 

Vers. IO. Son coma quali/ , cha /muovono i tarm/ni , Era proi- 
bito seveta oencc dalla legge lo iniuoveic i tctpiini posti per di- 

sein- 
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fn’num: foper soseft'andam vont i termini: verfiro lont 
quafi aquain irain inéam . acqHA /opra di cji il mio 

/degno . • 

11. Calurnniam patiens ii. Ephraim patifce pp- 

eft Eph'aiin, fraClus judicio: prefftone ed e foverchiato in 

quoniain cocpit abire pott giHdiz.io \ perohè' fi diede a 
fordes. feguin Ir foz.z.Hr e . 

12. Et. ego quafi linea li. F. io faro come ti- 

Ephraim; & quafi puiredo gnaola per Ephro.tm , e come 
domut Juda . tarlo per lu caja di Giuda. 

13. Et vidil Ephraim hn- ij. Sentì Ephraim la fna 
g lorcm fuum , & Juda vin> fiacchez.:,a ^ e Giuda il fuo 
ciilum fiumi: &: abiit E- male . Ed Ephraim ncorfe 
phraim ad Aifur, & mifit all Affiro^ e { Giuda )i^chia- 
ad regem Uliorem; & ipfe mò un re in fua difefa . Ma 

stinpnere le possessioni. Deuttr. xix. 14. xxvii. 17. y e si vede 
d) Giobbe xxiv. z.., che il izrlo era considerato come peccato 
grandissimo . Dia adunque accusa i principi di Giuda di smuo> 
vere i termini posti da’ padri loro, di tra.sferire arli uoli l’ono- 
re' dovuto al solo vero Dio , imitando il coitumt di quelli , i qtta' 
li traiftritcìmo , c trapaitano i termini de’ loro vicini . Così un an- 
tico Interprete. 

f'erierì com.' acqua tofra di tsti il mio sdegno . Per dire Ver- 
tero tutto il mio sdegno, dice, lo verserò com' acqua y perchè ro- 
vesciandosi un vaso d'acqua, non vi resta quasi iieppur una pic- 
cola goccia . 

Wets. II. Ephraim patitee oppreiticne , ed è soverchiato ec. ' E- 
phraim sard oppiesso , c soverchiato dagli Assirj ingiustamen- 
te , perocché questi sono veramente tiranni . ( Vedi hai. xvtl. 
13. 4. f. 1.11. 4.). Ma questo è giustameuie ficco 3 lui per- 
chè si diede ad onorare la sozzare, cioè gii abbominevoii simo- 
lacri . 

Vers. la. £ io sari come shnuela ec. Gli .Assitj adunque saran- 
no mandaci da me a punire r idolatria di Ephraim , e a punire 
dipoi anche Giuda . da me, che sarò per Ephraim com: tignoo- 
la, eh: in poco tempo fóra , c rode un molle panno di lana, e 
per la casa di Giuda sarò come tarlo, che consuma un po’ piò 
adagio, e con on po’ più di tempo un Ugno duro. 

Vers. Ij. Sentì Ephraim la tua fiacche-^'^a y tc. Dopo la morte 
di Zaccaria ucciso da Sellum , di Sellum ucciso da Manahem , 
questi y per assicurare il suo regno , comprò la proteziooe di 

N 4 Phul , 
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non poterit fantre vos.nec 
folverc poteric a vobisvin* 
culum . 

14. Oponiam ego quafl 
learaa Ephraim , & quali ca> 
tulus leooij *domui Juda t 
ego ego capta m , & vadam ; 
tollatiiy òt non eli qui e* 
ruat. 

15. Vadens tevertar ad 
locum meum ? donec defi- 
cìatis, Se quzratis facietn 
meani . 


quefli non. fotrÀ rendervi //*• 
mti , ne liberarvi dal voflre 
male , , 

14. Pefoechì io fon come 
una lionejfa per Ephraim , e 
come un gievin lion^ per la 
cafa di Giuda . Jo , io fari 
mia preda ^ e me n* anderi , 
la prendefh t e a me niffuno 
la riterrà . 

15. Ade «’ anderh, e ter- 
nero al mio luogo , per' fino 
a tanto che fiate ridotti alt 
efiremof e cerchiate di me . 


PhuI, re del!' Assiri! rollo sborso di mille talenti, iv. fteg. xr. 
]p. ao. Achaz.re di Giuda cercò la procexione di Theelathpb»* 
issar. IV. Reg. xvi. 17. Gli Assirj non guarirono i mali nò di 
Israele I ne di Giuda, anzi gli esacerbarono, e finalmente discrus* 
aero ambedue i reami . Abbiam supplito la voce Giuda con S. Gi- 
rolamo , c molti altri, e dee sottintendersi necessariamente, per- 
chè è visibile , che il Profeta in tutto il versetto parla alternati- 
vamente dell* uno , e dell’ altro popolo ; e così pure nel versetto 
seguente . . 

Vera. 14. Ttrocch'o io son come una Ihnestm ee. Nìssuno potrà 
sanare, nè liberate Ephraim, e Giuda , perchè io sono il veto 
terribil nemico di ambedue i regni . 

Vers. 17. Tornirò al mio luogo . Abbandonata la terra di Israe- 
le, e di Giuda , abbandonato il mio tempio , me ne andetò a! 
cielo, luogo di mia residenza, donde sarò spettatore delle vostre 
calamità , nè torneii a visitarvi s se non quando atrctii da' nali^ 
vostri, loxBcretc a cercar di me colla peaitenza. 

V - • . 
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Capo vt. 


aof 

r 


ideila triholéiz,ione tornanv al Signore^ t da lui ipert^ 
no fermamente la salute. Doglianz.* y e minacce di 
Dio contro Israele , e contro Giuda * 


{. T N tribuIatioDe Tua tna- 

X ne confurgent ad me : 
Venite , & revertamut ad 
iDonrinuii} : 

2. Quia ipfe cepit » & 
fanabit nos : percutiet y Si 
curabit nos. 

3. * Vivificabit nos poft 
duos dies; in die tertia fu- 
feitabie DOS, Se viveinùs in 
confpeAu ejus ^ Sciemus 


Iv loro affiz^ioné 

al mattino fi alz.e» 
ranno per venire a me . Sn 
via torniamo al Signore ; 

X. Perocché egli {le fio ci 
ha rapiti y e ci falverà ; ci 
ha ptrcojfi , e ci guarirà . 

3. Egli ci renderà la vi\ 
ia dopo due giorni , t il tet'i 
X.Ò giorno ci rìfufciterà , è 
viveremo dinanx.i a lui » 


Vers. t. M meitin» si alzetittn» Ke. Pbkti liells tri 5 olaSione, e 
nella cattivici ben pretto «i volgeranno a cercar di me , e ti rtor> 
terann* l’un l’altro a non frapporre dimora in tbrtiare a hne col» 
la pcnicenia . Parla di Israele condotto neirAssitia, e di Giuda 
condotto a Babilonia . 

Vers. a. ci he repiti. Allude alla timilitudine della lionessat 
e del giovin lipne ; cep. r. 14. 

Vers. 3. Egli ci rtndtrè la vite dopo iut perni , e il tn\o gi»r- 
n» ci risMtcittrè . Conviea premettete primo , che dnr ghtni signi- 
ficano un tempo breve ^ Così ^uv>. ix. az. xi. 19. IraZ. 'xvit* 
t. re. In secondo luogo la cattiviri Babilonica é sovente rappre- 
sentata come nna mone. Vedi Pan. xlt. 1. à. E^ech. xxxvil* 
11. 11. z 6 . te. > e molto più la spirituale cattiviti degli uomini 
sotto la podesti del demonio i Si allude aduni|ue in questo luo- 
go alla cattiviti Babilonica , e alla liberazione degli Ebrei da 
questa cattiviti a’ tempi di Ciro ; ma si predice sotto questa fi- 
gura nna liberazione , e redenzione migliore , che è quella ope« 
rata da Cristo , il quale dal peccato , e dalla morte eterna ló- 
berù i credenti , e ad etti rendette la vita della grazia , c me- 
riti ad essi tutti gli ajùli per giungere alla vita della gloria . U 
Profeta adunque mette in'lùx'Ca al popolo compunto , c conver- 
tito nell* afflizione questa dolce aperansa : pazienciamo , aipec- 

tiam« 
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Fequemurque ut cognofcamus 
DDcninum : quafi diluculum 
ptsparatus clt cgrefTus ejus, 
& veniet quafi imber nobis 
lemporaaeus » tc ferotinus 
terra;. 

• I. Cor. ly. 3. 

4. Q;iid faciam libi E- 
pliraim ? quid faciam libi 
Jiida ? milericordia veftra 
quafi aubes matutlna . & 

quafi rqsuiane percranfiftis. 


conofcertmo , e fegnireìtio il 
Signore per cono/ cerio . £’ 

pr epurata la venata di lui ^ 
come l' aurora, ed egli verrà 
a noi, come vien alla terra 
la piova d autunno , e quel- 
la di primavera. 

4. che farò io a te , 0 

Ephraim t Che faro a te ^ 0 
Giuda ? La vofira bontà è 
come una nuvola mattutina , 
e come rugiada ^ che al mat- 
tino fparijce . , ■ 


tifino con longanimità) e con fede, perocché tri poro il Signore 
egli scetso verrà a liberarci , e a risn^citarci • £ con gran tento 
SI aggiunge ; It ttrz» ti rìtusciterà 1 accennando la risurrc- 

eéione di Cristo il terzo gioriic> dopo la tua passione , perchè la 
tisurrezione di questo nostro Capo divino ella é il modello , è 
]a cagione del nottro risorgimenco , come si vede sovente nelle 
Lettere di Paolo , e particolarmente Ephti. 11, j , dove dice ; 
EiienJ» noi morti ftr i ptcctti , ci convivìli.i in Crittt ( per la 
grafia dtl gitale siete stati salvati ) . E een lui ci risuscitò , * ti 
fece sedere nt' <i e li sn Cristo Gesù . 

E vivtmo dintn'ci a lui. Avreiii vera vita, la vita dell* ani- 
pia , perchè lo tonosceremo per la fede y e la seguiremo colia ubbi- 
dienza a* suoi santi insegnamenci per sempre più conoscerlo , e 
amarlo in questa vita, c conoscerlo, e vederlo dipoi a faccia a 
faccia nella sua gloria . 

E' fref arata la venuta di lui come l' aurora y ec. La venuta 
^ei Cristo sopra la terra sarà come, una beila aurora , foriera di 
lietissimo giorno , per cui satan discacciare le tenebre della no- 
stra ignoranza , e gli errori della lunga notte , in cui regnò so- 
pra di noi il peccato. Vedi Vtal. cix, J. Egli verri cosi deside- 
sato dagli uomini, come' si desidera la dolce pioggia d’autunno, 
c quella di ptimaveta , c come queste alla terra , così egli alle 
anime darà vita, e fecondità,. 

Vers. 4* Che fari a te, • Ephraim ì ec. Torna a parlare agli E- 
lirei del. tempo, in cui vivea il Profeta. Popolo delle dieci tri- 
bù , e popolo di Giuda , che farò io per re ? Se voi talora vi vol- 
gete al bene , la vostra bontà è per cosi dir momentanea , ella è 
come una di quelle nebbiette che appatiicono sul mattino , c 
svaniscono all* alzarsi del sole; ella è come la rugiada , che si 

ascia- 
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5. Propter hoc dolavi in 
prophetis , cecidi eos in ver- 
bis oris tnei : & judicia tua 
quafi lux egredicntur. 

C V 

6. • Qijia mifericordiam 
volui , & non facrificium ; 
& fcicntiam Dei, plufquam 
bolocaufta. * 

Ecclef. 4. 17. 

M‘Uih. 9. 1 3. 12. 7. 

7. Ipfi aiuem lìcut Adam 
tranfgrem funt pactum, ibi 
ptarvaricati funt in me. 


Ó -ri. 20 5 ' 

5. Per qntflé io mejf; lo 
jc .listilo , in mano a miei pro- 
feti, dava io ad ejft la mcr- 
te colle parole della mia boc- 
ca . Così la tua condanna-' 
gione verrà fuori come la luce . 

6 . Perocché la mifericor- 
dia io amo , e non il fagri- 
fiz.io ; e la fcienz.a di Dio 
più, che gli olocauJH, 

7. A-ila cojloro han violato 
il patto a imitaz.ione di A 
damo, ivi hznno prevaricato 
contro di me. 


asciuga 1 cJ c assorbita ai primi raggi del sole . La voce utìttri- 
ctrdìa in questo versetto c posta in vece della voce giuu>xìa , 
ovv.eh santità , come apparisce dal testo originale • 

Vers. f. .Wers» lo sc'alptllo in meno et profili . Per questa vostra 
ostinazione nel male io , io ptr mt%^o di' miti profili vi minac- 
ciai con parole terribili , mini fmra lo scalpello , il f»no , i tau- 
ter}, afinchì avtnd'<tnì voi disprt-^-^ato quand' io sono stato clenien- 
^ $c, mi temiate quando mi vedete sdegnato . Hieron. 

Dava io ad essi la morte colle parole eiella mia bocca , ee. Col 
mettere ad essi in bocca continue minacce, continue grida , con- 
tinui, ed acerbi rimproveri, io stancava, consumava, e uccide- 
va i miei Profeti. Cosi la tua condannagione verri fuora chiara, 
C lampante come la luce , vedendosi , come .tu sci inescusabile 
ne’rfa tua ostinazione dopo tutto quello > che io ho fatto per 'riti- 
rarsi dalla via della perdizione. 

Vers. ó. Verocche le misericordie io emo , #c. Perchè costoro f*' 
cfvano un gran capitale de’ sagrifizj , ouasi in questi stesse tut- 
ta la bontà, e giustizia dell’uomo , dice perciò , che egli ama 
assai più la misericordia , cioè la carità verso i prossìnii (ovvero 
più generalinente , la bontà, e la giustizia J , che i sagrifizj, e 
la scienza pratica di Dio preLrisce agli olocausti . Vedi PseiM. 
XLIX. li. Itei. 1. II. Jerem. VII. li. 

Vers. 7. Ivi hanno prevaricato contro dì me. Ivi , cioè nella 
trasgressione del mio patto hanno prevaricato contro di me , vio- 
landsi , come fece Adamo , i precetti dati a loro non da un uo- 
mo , nè da un Angelo, ma da me. 

Vers. S- 
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8. Galaad eivitas operan- 
tiom idolurJ , fupplantata 
faoguine. 

9. Et quafì fauOes viro- 
tum latronum » particeps fa- 
cerdotum , in via interficiea-' 
tium pergcfttcs de Sidictu / 
quia fcelus operati Tuat. 

10. In dottio Ifrael vidi 
horrendum : ibi fornicatio- 
ne$' Ephraim : contaminatus 
cft Ifrael . 

11. Sed Se /uda pone 
raeffem tibi , cum conver- 
tero captivicatem popoli 
mei . 


8. Galaad città di fahhrl- 
iatori di fimolavri Itto fidata 
di fatìgHt i 

9. Sue fauci fon CotHt i^ueU 
le di uomini ladroni fi h 
unita co' facerdoti y che ucci- 
dono la genti ^ che fi muive 
da Sichem .• Jcillerate cefi 
hanno fatte. ' 

10. Orrihil cofa hi tedui 
ta nella' cafa d' /fraeli ; ivi 
le fornica tieni di Ephraim : 
Jf racle h contaminato . 

11. E anche tu , 0 Giu- 
da , preparati alla nteffe , fi- 
nechè io riconduca dalla cat- 
tività il mio popolo. 


Vers. $. óeleaà città di fahltrìcatori di tìmelacri , t monti, di 
Galaad oltre di Giordano sono celebri nelle acrirtare ^ ed ivi era* 
no le cicti , Masplia dì Galaad , e llamoch di Galaad . Si ve* 
de dille parole del Pcofeca > che la pria cirri di quel paese 
era deditissima al culto de’ simolacri . inondata di sangui. Intcn* 
de certamente il sangue de’ giusti , die non potevano adattarsi a 
tofrire l’ idolatria. ^ 

Vers. 9. Sue fauci tm cerne tjuiUe di uomini ladroni . Ella fai 
avidità , e scic del sangue , come i pubblici assassini di strada . 
Questa riirà, cioè i stioi cittadini hanno lega co’ fanatici sacer- 
doti di Bethaven > e quando alcuni Giudei timorati per la via di 
Sichem andavano I Gerusalemme , e ai tempio -nei tempi di Pa* 
squa, della Pentecoste, c de* tabetnacoli , tendevano insidie a 
quella povera j^ente , e la uccidevano . Così S. Girolamo. 

Veri. IO. tot la fornicazioni di Bfliraim , Li vergognosa idola* 
tria, e i vitelli d’nro fatti da jeroboam della tribù di Ephraim « 
e adorati prima dagli Ephraimiti , c dipoi da tutte le dodici tri* 
bù , da tutto Israele . 

, Vers. II. il anchi r», • Giuda. Queste parole legano colle ut*> 
ttme del versetto precedente. Vrtparati alti miitty it- Tu pure 
sarai mietuto pe’ tuoi molti peccati, onde se’ contaminato come 
Israele i ma dopo la mietitura il tempo di misericordia verrà pef 
te, quando ( o mio popolo ) dopo di averti io mandato achiavo 
ttadlc genti ti fatò tornare alla tua antica arde . 


CA. 


' aoj 


CAPO VII. 

yeltnio Dio ignare IsrAtle , fnrano di ostatolo le jh 9 
iniquità: perocché seguendo la malvagità de loro re 
si (tetterà totalmente alia idolatria , e , abbandonato 
il Signore , ricorsero all’ ajnto degli Egiziani , e fi- 
nalmente furono trasportati nell' odssiria , 

I, fanare vellem i. \ yf 

Ifrael , revelata eft xVX nare ,/fruele , Jt 
ìniquitas Ephraim, èc unii- fciptrje V iniquità di £- 
ria Samaria; , quia operati phraim y e la malvagità dt 
funi mcndacium ; & far in- Samaria ì perocché hanno da- 
greffus eft fpolians , lairun- ta opera alla me nz.ogn a ; i 
culus foris r' ladri vanno in cafa , e gli 

Jpogliano , e fuora gli ajjaf- 

' fini. . *’ 

Vers. I. Mentre io volta satfart Israele si scoperse «c. Mentre 
io volea catare gli ancifhi mali > e peccati del popolo di Israe- 
le , fi è opposta alle oiie sollecicadini T iniquità di- Ephraim , e 
dì Samaria. Di* avea voluto estirpare dal regno delle dieci tri-> 
bù l’idolatria, ed egli in fatti tolse il culto di Baal : e fece mo- 
rire quattrocento cinquanta profeti di Baal : ma Jehu per lo «es- 
so principio di indegna politica , per cui il primo re Jeroboam 
avea aliati i vitelli d'oro, per lo itesso principio Jehu lasciò in 
piedi que’ vitelli, viene a dire affinché il popolo non pensasse n 
tornare al tempio di Gerusalemme, c a riunirsi colle due tribù. 
Così tutto quello , che Dio avea fatto innaliando Jehu , e men- 
tendolo sul trono di Israele non ebbe tutto 1’ eftettó , che dovea 
aperarsene per 1* iniquità e del principe , e dei sudditi . Tale e U 
sposiiioue data da qualche dotto Interprete a questo luogo , Cd 
ella mi sembra assai verisimile. Vedi 4 . H.*g. *• > 8 . «. 

fttoeche hanno dato opera alla menzogna . Hanno voluto 
re alla idolatria, al culto de’ buggiardi dei. Come Dio è verità, 
così i falsi numi si chiamano menzogna nelle Sciittute . _ _ 

I ladri vanno in casa» t gli sfogli ano y e fttora 
I tiranni doincscici rubano , e divorano il ^misero popolo Beile 

\ ine città , c al di fuora i nemici colle loro scorrerie « , 

Vcis. a, 

! / I 
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^ù6 PROPESI 

'2. Et ne forte dicant iti 
cordibus Aiis, omaeiil mali- 
liam eorum me recordatum; 
nuoc circumdederunt eus 
adinvemiones’ fuse , cùtam 
facie mea facìx fune. 

r 

3. In malitia fua laetifica- 
veruni regem: & in men* 
daciis fuis priocipes . 

4. OrrmeS adulterantes , 
quali clibancs fuccenfus a 
coquente ; quievic paulu- 
lum civitas a cominiQione 
fermenil, donec fermenta- 
retur totum. 


t DI OSEA 

z! E non ijìiano a dire in 
cucr loro’, che io nippelh ìa 
memoria di tutte le loro mal- 
vagità ; di preferite fon ejfì 
circondati dalle loro empie 
invenz.io»i 1 q^uejle fono fotta 
i miei occhi. 

3 , Colla loro petverfità 
hanno dato piacere al re , e 
a’ princìpi colle loro menz.o- 
gne. 

4, Son tutti adulteri, foH ’ 
come un forno accefo dal for- 
fiajot la città fu peKun poco 
tranquilla dopo ntefColato il 
lievito , finche il tutto non fu 
lievitato . 


Veri» i. È non tjttano d dire , ti, Nc nìì accusino di soverchio 
rigore con dire 1 che io vo ramenundo cucce le passare iniquiti 
e di essi, e de’ padri loro : le iniquiti , ch’ei fanno di presen- 
te , quelle , che sono socco degli occhi miei posson essi forse 
scusarle, o difenderle? 

VerS. 3. Colte loro pervertiti lunno det» piacere al re, ee, O sì 
parli di Jehu , o di alcun alerò di que’ regi, egli è certo, che 
cucci quanri sostennero l’idolatria , e xhc il popolo per amore, 
e risperco ai sovrani la coltivò . 

Vers, 4 - Son tutti adulteri , tori come' un forno acceto dal for- 
ni)». Tutti gli Israeliti sono accesi da veementissima passione 
verso de’ loro idoli ; e il fuoco , onde ardono per questi impuri 
obbietti del loro amore , può paragonarsi all’ ordorc di un forno 
infuocato . ' 

La città fu per un poco tranquilla d»po meicolato il lievito ^ tc. 
Alla simitiCudinc del forno aggiunge quella dell’impasto , nel s 
qqaler si é messo il Mevico, e dice : Jeroboam allorché separò il ' 

f iopolo dì Israele dalle due tribù messe per cosi dire un po’ di 
levito nella pasca , ergendo i vitelli d’oro senta violentare nis- 
suno ad adorarli , dandone però egli l’esempio co’ suoi cor-* ’ 
tigìani ; ecco ii lievito : in tal guisa lasciando a* sudditi la li'* 
berti di Fare ia loro voloncà intorno al ricevere , o no il cul- 
lò di que' vitelli > nqn seguì movimento , nè tumulto veruno nel- 
la repubblica; ma il fermento ebbe airecaca b:n presto tutta la 

massa 
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$, Dìcs re^ìS nonri :cce- 5. £' il gi$r»0 dtl nojlri 
perunt piincipcs fureieavi- rt ; contile tarara i principi 

no : rxtendit manum fuanl ad impartire pel troppo Ixre 'g 
' Cum illufoiibus* ed *gtt porje la mano a q»e\ 

' buffoni * ■> 

6. Quia ap( licuerunt qua 6. Aperfero a lui il cuor 
(ì clib^Dum COI fuum, cum loro come un forno , mentre 
ìnridiaiétur cisi tota ncéte egli ad effì tendeva inftdie t 
dtiia ivit 'coquens eos, ma- egli riposò tutta notte 
nc ip^e fuccenfus quafì ignis ei fi luocevano , la mattind 
flatmr.a: . egli fu aceefo come ardente 

fiamma . 

Inasta del popolo 1 t allora 1* idolatria con tutti i disordini, thd 
Jc van dietro si impossessò di tutto il paese > e vi accese quel 
fuoco, thè si di^Ota Israele. 

Vrrs. p. E' il gitrtio dtl nostro re > re. Si tOt|Mtende : dicono 
gli Jtr.-rliii : e ciò essi dicono applaudendo ai loro re nel gior» 
no ainiursario del suo isiallameiuo sul trono. Può credersi ^ 
che in quel giorno particoiariiien ce si ricorresse 1’ vitelli d’orti, - 
eflerendo loio de' sagrifìzj per oticnere prospera , e lunga vita al 
sovrano. 

Cominciarono i frtneifì ad mfa\%ìrt *c. Ma questo giorno erS 
poi reltbiato co’ sontuosi banchetti s nc’ quali la nobiltà j e i 
grandi bevendo senza misura davano in pazzie , e il re , meno 
inttirptranie di essi, e più accolto, facea loro buon viso > e ani« 
mava qui’ Lufloni , i quali riscaldaci dai vino non avean più ve« 
run rispetto nè alla religione, nè 2 Dio. La voce f/fwitr , e 1 < 
cbiea > che le corrisponde , signifìra sempre nelle Scritture un li« 
benino, un empio, che si burla di ogni cosa, che la religione, 
c la pierà , c la saggezza tiene per Un nulla. 

Veis.fi, jipetiiro a lui il cuor Uro come Un forno ^ te. Il re noa 
pensava se non a gabbare i principi , e il popolo, e ad impegnar* 
li nella idolatria , ed essi apersero , e mostrarono a lui il loro 
cuore acceso come un Forno) per la qual cosa veggendo egli il 
loro'furore, non ebbe più verun timore, e fu tranquillo riguardo 
all’esito del suo diségno, e traiiquillo dormì tutta la notte, men* 
tre quelli tra ’l vino, e le crapule si accendevano tempre più, c 
sj cuocevano come la pasta lievitata si cuoce nel forno i*- 

La mattino tgli fu acceso et. E’ ()UÌ un patsafgio dal plurale! . 
al singolare ; perocché delle steste persone, cioè degli Israeliti ti ' 

( tarla imbriacaci non tanto dal vino , quanto dal furore della ido’* 
atria; ciò ti tende manifesto per quell*, che segue i furono tm-; 
ti ardenti corno un forno . , ■ i ' • \ 

c Veti. 7.. 
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7. Otnnes calefaóbi funt 7. Furono tutti ardinti 
"qaai! cUbaaus, 6 c devora- come un forno , e divornrono 
.Vt:cunt jodices Caos .* oinnes i loro giudici : tutti i loro 
jrcges eoruin ceciderant : non regicadder per terra: non 
el) qui clainec in ds ad me. havvi tra loro chi alz.i la 

voce verfe di me, 

S. Ephraim in populis 8. Ephraim fi mefcolò colle 
if Cà com tiifcebatur : Ephraim mtz.ioni : Ephraim divento co~ 
fa<{lus elt fubcinericius pa- me un pane mejjo fono la ce- 
fiis, qui nun reverfatur. , nere ^ e non rivoltato. 

tf. Cumederunt alieni ro- y. Divorarono gli flranie* 
bar ejus, & ipfe nefcifit: ri le fui rieche2iz.t « ed ei 

fed & cani effufì funt in non fe »’ è accorto , anz.i f 
cu , &c ipfe ìgQOravit : venuta ben prejìo a lui la 

canizie , ed egli non vi pon 
' - mente. 

IO. Et hurailiabitur fu- io. E Ifraile co’ propri oc» 
jDcrbia Ifrael in facie ejus : chi vedrà umiliata la fua 

' nec leverfi fum ad Domi- fuperbia : e non torneranno 

I Ver*. 7. Dfvtreron» ì Itro giudici : tutù i loro regi te. Giudi- 
ci prokabiirnentc sono qui decci gli anziani del popolo , cfac/ 
averan molta parte nel governo. Questi ( dice il Profeta ) fu- 
rono anch' essi consunti dal fuoco stesso , che ai' era ' appreso a 
tutta la nazione. Tutti i regi di Israele caddero nelle steste in- 
degnici, -c seguirono la politica di Jeroboam figliuolo di Nabaci 
che fece peccare Israele > e nisiuno pensò più a invocare il ve- 
to Dio . 

Vers. Sphraim ii> mescoli eolie na^/en/ : te. Israele rinuntiò 
all* onore ditpopolo del vero Dio , e diventò un popolo profano 
come le altre genti . Ephraim diventò come una di quelle schiac- 
ciate, che si cuocon sotto la certerc, ie quali $r non si rivolta- 
no , restano abbrugiace a così Ephraim non ritornando a Dio col- 
la penitenza sari arso e consunto da suoi nemici . * 

Vers. j>. Divorarono gli strnmerì le tue ricchts^i^e , ee. Gli Assi- 
ti, -è re della Siria* e di. Damasco ec. sono venuti a saccheggia- 
re le terre di\Ephraioi, c questi non ha dato segno di accorgersi 
nè del male* eh’ ei pativa,- nè della cagione • dello stesso male; 
anzi Ephraim incanutisce,’ invecchia, è vicino al- suo fine, ned 
egli vi pensa» nè diviene più saggio. > ’ 

.;Vers. IO. Dopo tutte questneote Dopo cotti i 'mali, che inon- 
dano il loto paese • • \ ' "■ 

J - Vets. II. 
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Bum Deora, fuuna , & non al Sigmre Dio loro^ e doft 
quxfìeiuDt cura in omnibus tutte quefie cofe non ctrcho^ 
bis. ranno di lui. 

11. Et fddlus eft Ephraim ll. Ephraim è divenuto 

quafì colomba feducba non come fiotta colemia privo d* 
babens cor ; ,<£t»yptura in- intelletto . .Invocarono gli £~ 
vocabant , ad Attynos ahi- giUanii andarono a trevart 

crunt. gli Ajftri . 

12. Et cura profeti fue- ii. E quando faranno an- 

rint j expandam fuper cos , dati , io fionderò la mia rete 

rete meura.' quali volocrem fopra di efii ^ e li trarrò ah - 

Carli detraham eos , esedain baffo come un uccello dell* ' 

eos fecundum audilioncm aria ^ ne farò ftrage come'. 

cràtus coroni . hanno udito a dire nelle loro 

adunanr.e, 

13. Vx cis, quonlara re- 13. Guai a cofioro ^ thè fi 
cefferunt a' me ; /vaftahun- fon ritirati dame': faran di- 
tur , quia prevaricati fune firutti, perchè hanno pacato 

Veri. II. Ctm* /tolta .eoltmla et. E* notissimo , che la colomba 
tra tatti gii^animali è la più imbelle» e niente scaltra, onde è 
’ facil preda e degli nomini , e degli animali^ Paragona adunque 
Ephraim ad una stolida, e imbelle colomba: Ephraim per salvir- 
ti dagli Assirj ricorre all’ Egitto , per salvarti poi dall* Egitto, ri- 
corre agli Assiri, e l’Egitto non lo saiveri, e gli Assìij dopa 
aver più volte devastato , e spogliato il suo paese , ditcruggeran- 
«o quel regno . Ipbraim frattanto quasi insensata colomba , la 
quale sola tra gli animali non difende, oè protegge i tuoi, e seie 
son tolti , non te n’ affligge , nc li cerca più ; così Ephraitit non 
bada al presente suo stato, né sì affligge, o si sveglia in veggen- 
do come or in questa , or in quella parte è devastata il suo pae- 
se > r ucciso, o condotto schiavo il suo popolo. ' 

Vers. la. £ iquantU taratq^ andati , re. E quando saranno anda- 
ti a cercar ” soccorsi stranieri , li prenderò colla mia rete quasi 
stoke , e deboli 'colombe, e li abbatterò, e li ucrideiò . Corno 
hanno udito a diro nello loro adunando • Come i Stato ptedetto* 
da’ miei profeti al p:>poto adunato in molte occasioni , ovveto . 
^come lo stesso popolo adunato presso 'al Sina udì gii predirti 
dal suo legislatore Mosé . Vedi Deuttr. xxvit. xxviii. 

VerSiiij. Trtfrriron menzogne con/ro di use. Dicendo come già 
nel dei^crto ; qntui , 0 Itratlc ,'tono i tuoi der , tht ti trailer /Ma- 
re dalla tirra d" £giiio .■ ExoiU XXXll. • ' / 

Tttt. f'ece. Tom. XXIF. O Vers. 14* 

I t ' 
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in me : & ego redemi cos : 
èc ipiì locati funt contra 
me mendacia. 

14. Et non clamaverunt 
ad me in corde /uo , fed 
ululabant in cubilibos fuis : 
fuper trilicum , & vinutn 
ruminabant > recelFccunt a 


Contro oU me : io fni 'il lort 
literatore y ed eglino prefe- 
rirò» menzogne Contro di me . 

14. £ non aitarono verjo 
di me la voce del loro cuo-- 
re y ma Ària vane nei loro let-‘ 
ti-, ruminavano fui grano, e 
fui vino . Son iti lungi da 


me. 

15. Et ego erudivi ecs , 
& confortavi brachia eorum: 
& in raè cògitaverunt ma- 
litiam . 

/ , 
i 6 - Revetfi funt utcflfent 
abfque jugo: fadi funt qua 
fi arcua dolofus : cadent in 
gladio prirtcipes eorum , a 
furore lingux fu*. Ifta fub- 
fannatio eorum in terra /€ ■ 

gyPM‘ ' • . 


me . 

Ed io fui loro iflitu- 
tire y e io alle braccia lare 
diedi vigore , ed eglino pen“ 
furono a mal fare contro di 
me . 

16. Tornarono 4 voler ef- 
fere fenz.a giogo, fimili ai 
un arco infedele . / loro prin- 
cipi periranno di- fpada , col> 
pa della furiofa ler lingua 4 
Tali furono i loro fckerni 
nella terra di Egitto < 


Veri. 14. Urlavono nt' Ur» Ittu : ruminavano tc. Urlavano rteljf 
loro ineuscie come i Gentili ioiplorando l’acaro de* loro dei» ptr- 
chè credono di farti esaudire cu* loro clamori. Ma tinti i loro 
pensieri non andavad piu insà , che a domandare abbondanza di 
pane, e di vino: non pensjno se non al ventre'. 

Vers. rd. Tornaront a voltr iistre tonica giogo . Senta legge , seo- 
ti cognizione del vero Oio come erano prima che io in Àbramo, 
e poi in Mose li chiamassi ad essere mio popolo . Simili ' ad un 
arco infeitU : avendoli io elecci per opporgli agli errori » e alla 
' corrottela delle altre nazioni idolatre^, si sono rivolti a ofFmder* 
mi I c bestemmiarmi come arco, che in cambio ‘di ferire il ntmi- 
- co , fa male al Padrone . 

Colpa dtlia furiosa lor lingua . Perebd empiamente chiamarono 
del i simolacri, e i vitelli d*oro. Tali furono i loro tci)imi,tc. 
.. Cosi gii ab antico si butlarOQ di ,me nella terra d*£giitO’t dove 
adoravano il dio Api. . • * 
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S Amaria sarà distrutta col suo vitello d' orò t Noti sotto 
accetti i sagrifit-j di quella gemei Anche le città di 
Giuda saranno date alle flammei 


/. 

JN gotture tuo fit tuba 


i. 

qmfi aquila fupcr d^- 
inum Duinmi; prò eo quud 
tranfgrefTì funt fcrJiJs'rrieuid, 
& IfOtin meam p a:varicad 
fum . 

1. Me invocdbunt : Deua 
tneus cognovinius te Ifrael i 


5. t*rojecit ifrael boti u iti « 
inimicus perfequetut euiDi 


t. la tua gola una 

troml/a com' aquila ful^ 
la cafa del Signore^ perchè 
cofloro han violata la mià 
allean\a , han trafgredita la 
mia legge . 

2. Mi invocheranno * di-i 
tendo i Dio^ nofh oi noi po- 
polo di IJraele ti abhìam co- 
no fciu tu * 

3 Jjraele ha ripudiato il 
bene: e i juoi nemici lo fira- 
zeleranno i ' • 


Verk i. SÌA li iui'^oli uni tromba; per ànnuniiire a tutto il 
popolo* che verri il neuiico tini' aquìli ^ è si getterà repentina* 
niente topsa la cali del Signori < Questo nemico non può essere 
te (von -Salmanasic > quando queite parole ti applichino ài tolti 
regno delle dieci tribìi , come tembra dovérti applicare per quel- 
lo 1 che segue i ipa siccome il nostro f*rofetà parla dipoi aaChé~ 
della dittrutione di Giuda ^ e dall’altro Iato col nome di casi 
del Signote si intende ordinariamente il tempio di Gerhtàlemme a 
potsiain perciò direct che egli Voglia qui in una parola atrceUnaré 
il tema di cucco il suo discorso , e riunisca insieme Salmanasar j 
c gli Assiri, e Nibucho.lonótor co’ suoi Caldei-, de’ quali il pti-i 
ino distruggerà Israele , il secondo meae/à chiavo Giuda r e iti- 
cendletà il cenipio. . 

Vers. ài Ti ahbìant eonucimo. er> Siamo figliuoli àUche tloi di 
Giacobbe, e suoi eredi', c della tua fede, e ci abbiamo adotaro 
come nostro Dio, non siamo popolo profano, e incitconcito t 
Non e da dubitare» che nelle dieci tribù fosse costarne lo strano 
mescolamento della idolatria col culto del vero Dio » alnitn qua- 
le porca serbarsi io u>.i popolo privo di legittimi sacerdoti j di tem-> 
pio CCl 

Ó i VerSi 4‘ 
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4. Ipfi regnaveiunt , & 4. Quelli rtgnurone ^e tfun 

non ex me: principe? cxlli-: mty juron principi y' e U 

terunt , 6 c non cognovi ; non li riconahbi. Del Uro 

3rgentum fuum , & aurum ar gente , e delt orafi forma- 

funai feceiunt (ìbiidola, ut ron degli^idefi per laro mor-^ 
interirent: 

5. Projectu? eft vitolils Il tuo vitelle y e S 4 - 

(uus Simaria, iratuS/eft fu- maria y è fiato gettato per 
ror meus in eoss ufquequo terra, li mio furerei acce. 
non poterum emuntiarif jo contro cofioro. E fine a 

quando farà impejfihile la lor 
guarigione i 

é. C^jia ex Ifrael & 'ipfo 6 . Opera di Ifraete fu pur 
eft; anifex fecit illuni , Se ^nel ( viietio ) , $ fer^ 

non eft Deus ; quoniam in molla un artefice, ed ei non 

’ aranearurn lelas erit vitulu? è Dio , e il vitello di Sa- 

Samarix, maria farà come tela di ra- 

gne , 

7. Quia ventum femina-c 7. Seminerà»»» del ven, 
bunc t & turbinem metent ] t» , e raccoglieranno tempe-, 
culmus ftans non eft in eo, fia : non vi farà fpiga , che 
lermcQ non faciet farjnani ? fiia ia piedi , 1 futi granelli 

Vcrti 4. Siutilì rtguarene ! e uen per *i« ; te. I re . di Israele co' 
mineianiiO da Jeroboam aurore dello scisma delle dieci tribà foro» 
no usurpatori . Il regno di ]erobt>am fu piredctto da un profeta 
( ì- S.fg< XIII. aa. ) c il regno di lehu da un altro profeta ^ 
K.‘g- ix. a. i ma con questo non venne .Dio ad approvare quel 
nuovo regno, come neppure approvò lo scisma . 

.. Vers, f. B’ stetu gittate ptr terra. Dio ha gettati per terra i 
tuoi dei, i tuoi vitelli d’oro, o Samaria. Gli Assitj presa qiiel-- 
)a città si pnrtaron via que’ simolacn . 

Veis. 0 ‘ Sarà cerne tela dì ragne . Qpesto ricco vitello adorato 
come un dio , avrà la sussistenza , che ha una tela di ragno , che 
si dissipa eon un soffio della bocca di un uomo : cosi ad un sol- 
fio di Dio sari gettato a terra , e ridotto in polvere quel vostro 
pio , o Israeliti . • 

Vers. 7. Semineranne dii venta f e ratceglieranne ttmfetta 1 ee< 

una maniera di proverbio, la quale generalmente significa , 
oh* di mal seme non può mietersi frutto se non cattivo , e adat- 
tata al caso presente vitol dire , che dalTInutile , ed empio colta 
1 de' 
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quod èt fi fecerit i alieni 
coincdent eanié 

• 8. Devotafus efi tfrael i 
hunc fìdlus eft in nationi> 
bus quali va's imrtiundum i 

9. Quia if)fi afcfindettìnt 
ad AHu'r , Onager iolitarius 
fibi: Ephraim nluoera dede 
Sunt amatoribus. 

10. Sed Se curri mercedé 
conduiiceriat natiunes, nuoè 
congregaboeos: & quiffceni 
pauliifper ab onere regis » 
& ptìncipuxni 


0 t^ftL i 1 ) 

non daranno fAf'ÌHd ^ étftni 
dtffero , U mangtnhhono gU 
jiranieri » 

8 . /[racle r Ma'igiat» t/h 

V» : egli è diiorttib ad't[[ò 

traile naxjoni come hh vafé 
di imnfendet.x. 4 . 

9. Sono rtcérfi dgìì jijft - 
rj : Ephraim afino [aihatico ^ 
che •vivi a ft , ha offerti do » 
ni a' firoi amatori . 

10. Aia dopo che avran~ 
no 4 caro pret.i.0 preparati 
gii ajnti " dille nazione, ià 
adeffo li' riunire : t fefpirea 
ranno alcun poco dalie gra- 
vex.zt , che pagano al re, i 
ai principi i 


de* jor iiinolicri noA iriieccranatì gli Ebrei se non tempeste ) è 
turbini come eflèui del vento, cui reminavsnò . 

7{»n vi tari tfiga, che tt/a in fit'di, tc. fe* qui ttna bellis* 
kima gra.latiohe in nuoiro proverbio» cbl quale il prece- 

dente si spiega : le spighe dei campi magre , e stentate non aVran 
Vigore per reggetsi » se avranno qualche granello , riOn se he èa- 
veri niente di farina» e se farina te uè traesse» la mangeranne I 
nemici: e Vuol dire: rimarraiwo, privi d’ogni sostegno » d’ ogni 
consolazione , di ogni bene : 

VerSi 8. Egli i divtnmn adets» tralh ns^fsb/ rsnie Vt. Egli è 
esimente sprezzato , e vilipeso nel concetto degli altri popoli co- 
me s'ei fosse un vaso sordido » e immondo. Anche prima delU 
loro cattiviri gli Israeliti furono SrananKnte Vestati e dai prbprj 
tiranni » c dalle vicine nazioni : 

Vers. 9. Uiino salv etico , che vive i-iè » rè. Éphraìtii cosi su» 
perbo, che no» volle giogo nè di Dio, né «li legge» si c avvi- 
lito fino ad offerire grandiosi doni a quelli, che egli credeva 
suoi amatori , e dovean essere suo flagello . Pllul ebbe da Mana- 
hen mille talenti» onde questi dovette imporre a’ sudditi cinquan- 
ta steli per cesta. ... 

Vers,. IO. I* li riunirà àiiuO , è rttfitetàntia ^ te. 8’ §ui und 
amara ironia. Dopo che gli 'Israeliti per pagare gli Atsirj tonò 
kcaci aggravati da loro principi di eccessivi ttihati » io li folk- 

O ] Veri s 
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II? Qp> 5| multiplicavit 
Bpbr^im aUaria ad peccanr 
iloiti ; f3j5kx (unt ei aras in 
delit^uin • 

, iz\ Scfhaiii ei multipli- 
ces leges >T»eas » qux velnt 
alienx compuiats funt , 

13. Hoftias offerent , im- 
niolabunt carncs, & coine-^ 
dent , & Domious nqn fq 
fcipiet eas : mine recordabi- 
tur iniquitatis eorum, & vi- 
fitabit peccata eorum ; ìpfl 
in ^gyptqm convertentur , 

14. Et ubliius eft Ifrael 
faAoiis fai V 8c vccdificavit 
delubra ; & Jud.is multipli-. 
cavit urbes munitas: &mit- 
tam ignem in civitates ejus, 
& devnrabit xdes iibus . 


D / OS K A 

11 . Perchè Ephraim mol- 
tiplico i fnoi altari per fare 
il male ì e i fusi altari fa- 
rpn principio de' fuoi delitti: 

1 2 . Adoldplicherò io per 
lai le mie leggi , le qnati 
hanno Jlimate come fe noti 
foffer per rfft , 

13 . ' Offriran fagrifìt.j , im- 
moleranno , e ma->geranna 
delie vittime non gradite al 
Signore . Egli adeffo ha in 
memoria le loro iniquità, e 
punirà i loro peccati , Si ri- 
volgeranno verfo r Egitto . 

14 . Si è /cordato J/raele 
del fuo fattore ; ed ha eretti 
dei templi. Giuda fi è fatte 
molte fortez.z^e ; ma io ap 
piccherà il fuoco alle fue for- 
tcz.z.e da cui faran divora-> 
ti anche i fuoi palaz.z.i. 


velò, li riunirò tutti insieme, e li condnnò nell* Assiria 1 dove 
TCspireratioQ daiU grave^ie , che pagano al loro re , e ai prim 
eipi . 

Vere. |1- 1%. Vtrthi Ephraim moltiplUii t tuoi altari te. A pro- 
porzione della ntoltiplicità dr^li altari eretti -da Rphrs’m alle 
gentilesche diviniti, moltiplicherò io le mie leggi, cioè le leggi 
penali contro di lui ,, moltiplir Iterò i severi decreti di mia giu- 
stizia stimati , e temuti da lui rosi poco , come se per lui non 
fossero farti , Allude alle terribili pene minacciate ?i trasgressori 
della legge, lìenttr. zxvii- zivni, 

V<ts., tj- $i rivolgtraun» peno /’ Egitto . oc. Dopo espugnata 
Samaria molti Israeliti fuggirono nell* Egitto, dove morirono . Ve- 
di eap. ig. e S. Girolamo , Teo ioreco ec. 

Veri. 14. Giuda ti è fatte molte forttggt { te. Giada confida 
nelle sue cirri ben fortificate , e non in me , ma io desolerò 
le sue città forti , e i suoi palazzi co] fuoco, che vi iqetfcrannq 
i, Caldei, 

V 
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Dio punirà Israele colla ' fame t colla cattività y ne 
accetterà i lotj sagrifiz.) y e perche sono ostinati nel 
male , rigettati per sempre da Dio saranno spersi 
traile nazioni . ‘ . 


!• Ixtari Ifrael , 

noli exfultare ficut 
popoli ; quia fornicai US es 
a Deo tuo , dilexìfti merce- 
dem fupcr omnes arcas tri-» 
tici. 

3. Area, & torcular non 
pafcct cos , Se yinutn men- 
(iecuc eis . 

9. Non habitabunt in ter- 
ra Domini : reverfus eft 
Ephraim in /E^ypium , & 


I. tanta fejfay 

0 Ifraele , non tri- 
pudiare come fanno le genit i 
perocché tu hai ripudiato il 
tuo Dio : hai amato per tua 
mercede le aie ( piene ( di 
grano. 

a. Ne l' aia , nè' lo firet- 
tojo daran loro il fojlenta- 
'mento y e la vigna deluderà 
'la loro efpettazione . 

3. Non abiteranno nella 
terra del Signore . Ephraim 
è ternato in Egitto , e man~ 


Vero. t. ». far tanta [tua y te. Que«a profetia fo«e 
pronunziata a’ tempi di Jtroboam fecondo, quando Istaele ebbe 
pire > e tranquillità. Il profeta , che vede qoefto popolo non 
peniarc ad altro, che a viver lieto , a far delle feste in onore 
*ie’ falsi dei, a tripudiare, e crepolare , Io avverte a r.orne di 
Dio a non abbandonarsi talmente ai piaceri delia presente felici- 
ti , che non si ricordi di quelln , che egli ha meritato tol se- 
pararsi dal suo Dio. Tu fai gran festa , o Israele , perche se 
nell’abbondanza', e credi , che' le aie- piene di grano siano la 
mercede renduta a te da’ cuoi dei in corrispondenza del sacrile- 
go yulto rcnduto loro da te ; ma sappi , che ti troverai ben pre- 
tto le aie vuote , e gli stretto) , ne’ quali si pigiano le uve , sa- 
ranno asciutti , perché le vigne non daiadno il frutto aspec-- 

lato . ' \ ■ ' , X- ♦ 

Vers. j. E ttrnato in Egitto , «c. posto il passato pel 
ro . bphraim parte andeià fuggiasco nell’Egitto , parte , cioè 11 
maggior Quihero condotto schiavo nell* Assiiia , dovrà > per aon 
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in Affyriis poHutum come- 
dit . 

4. Noti libabunt Domino 
vinum , & non placcbunt 
ei : facrificia eoruiti , quafi 
pahìs lugentium ; omnes qui 
comedent eum , contamina- 
buntur : quia pania eoruin 
animx ipforura, non intra- 
bit in domura Domini . 


5. Quid facietis in die 
(olemni, in die feftivitatis 
Domini ? 


gerÀ tra gli AjJirj vivandi 
impure . ' , 

4. Non faranno le liba- 
gioni del vino al Signore ; t 
le lar« obblaz.ioni non faran- 
no gradite a lui : i lor Ja- 
grifiz.j faran come il pane de* 
funerali , chiunque ne man- 
gerà , fi renderà immondo ; 
il loro pane fia per loro: non 
entrerà nel tempio del Si- 
gnore . 

5. Che farete voi nel dì 
folenne , nel dì della fefta 
del Signore # 


morire di fame, dbarsi di cose proibite dalla legge , c di carni 
oflerte agli idoli . Non i da dubitare , che in quel popolo eoa 
tutta la idolatria , e con la estrema corruzione si coaservaise I* 
antichissinio rito della distinzione de’ cibi , tanto anteriore, presto 
gli Ebrei alla stessa legge. 

, Vers. 4. T(»n faranno le libagioni di vino ai Signore « Non fa< 
ranno più le libagioni usate del vino nei lor sagtifixj , perché 
.nell* Assiria , dove anderanno schiavi, non potranno avere le 
uve per fare essi stessi il vinoi di eui servirsi per le stesse li- 
bagioni, e tutto quello, che vorranno ofeiire in. un paese ido- 
latra, non porri piacere al Signore, perchè rutto ivi è immondo 
ptr essi . Gli. Ebrei anche oggi giorno voglion fare essi tccssi il 
vino, che debbono bere, e s>./gltono ne’. loto conviti versare qual* 
che porzion di vino in onore di Dio. 

Cime il pane de' /onerali . B’ noto come tecoodó la legge 
era immondo per aette giórni chi interveniva ai funerali , 

*fx. II. ij. rq. / ' 

Il lere fané eia per Urei ec. Si cibino essi dell* inmróndo lo- 
ro pane , che nqn è degno di essere ricevuto nel tempio del Sé* 
gnore, nè di essere a lui efièrto . Col nome di pene intende le 
vittime, e 1 sagrihzj^ de* quali fece menzione paragonandoli al 
pane iuunond* . 

Vers. f. Che farete vei nel dì solenne , et- Potrete voi celebrare 
nel paese , dove sarete condoni , le feste solenni di Pasqua , 
Pentecoste ec. come amate di fare adesso , bencke le celebriate 
Sunti del tempio di Gerusalcmnxl 

Vers. 7. 


by Guogl 
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\ 

è. Ecce enim proft< 5 li fant 
a vaftitate ; /£gypcus con- 
gcegabit eos , Metnpbis fe-^ 
pellet eoa ; defiderabile ar^ 
genium eorum ortica here- 
ditabit^ lappa ia taberaacu- 
lis coroidi 

7. Venerunt diej vifita- 
'tionia, venerunt dica rStrU 
butionis; feitote Ifrael flul- 
tum prophetam , infanum 
^irum fpiritualem , propter 
multitudineminiquitaiis cusr, 
le nnilcitudinein anienii2. 

8. Speculator Ephraim 
cum Deo meo: propheta la*- 
queus ruins faótas efl fupcr 
omnes vias ejus, inraoia in 
domo Dei ejus. 

\ 

9. • PfofuOde pcccave- 


O IX* ai7 

6. ItMperccihi eccoli chi 
fnggono dal dtv*ftato p 4 efe * 
V Egitto li rétccoglitrd * 
Memphi dard loro la Jepol- 
tura . L' amato argento loro 
rimatrà fatto le ortiche ^ nel- 
le lóro cafe ere feer anno lo' 
lappole . 

7. I giorni eli vifita fon 
venuti , fon venuti ^ i giorni 
di vendetta . Sappia 0 /frac- 
le , che il ( tuo ) profeta è 
\uno ftelto un mentecatto h 
,t uomo ifpiràto , per ragione 
delle molte tue iniquità , # 
della tua fomma flolttr.K.o . 

8 . La fentinella ( che do* 
veti Jiar ) col mio Dio in 
Ephraim^ il profetai diven- 
tato lacciuolo tefo in tutte le 
fue firade per fot cadere i 
floitex.z,a nella cafa del fue 
Die . 

9. Hanno peccato ptofott. 


Veri. 7* ^eppi • 0 IsratU ^ eht il (tUt) Vrefett ì uno stolto ^ tC* 
Non ti lasciare ingannare» o Israele { i giorni di visita, e di vei>* 
detta sono vicini , e i falsi tuoi profeti < che ti prognosticano fe- 
licità , sono stolti i e quelli che fanno da uotnini ispirici / sonò 
mentecatti, e Dio ha permesso, che tu avessi presso di'te questi 
Ingannatori , perché così meritava la tua molta iniquiti > e la tua 
Volontaria ecciti , e sioltrita . 

Veri. 8. La ttnùntlla ( tht dovta state ) tei n/iio Dio tn M- 
pltraim , il Vrofeta ec. Il profeta, il sacerdote s thè dovea serva- 
te alla causa di Dio net popolo delle dieci tribìi , è diveouto 
occasione continua d'inciampo » c di rovina colle sue adniatio- 
ni , c co* suoi falsi prognostici è divenuto sroirczza , cioè fautore 
re della stoirezaa, e iniquici di Israele s che pur era famiglfai 
li Dio . • • 

Veri. 9. Como HO'tttei dì i Oaiaeniti * «e. Accenna il latto 

della 
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ruftt t fii'Ut in dicbus G=«- 
baa ; rccordabitur iniquitatis 
eorum, & i' 4 fì[ab<t peccata 
corum’. 

• Jud^ 19. jj. 

10. Qpafi uvas in defer- 
to, invcni liraeJ : quafi pri- 
ma puma fìculnex in cacu- 
rnìne cjus, %’idi patres co- 
rum; ipfi avjtcm intra vfYunt 
ad JS-'elphegor; & abaliena- 
ii flint ip confufìonem, & 
flèti funt abomioabiles , fi- 
cut ea , qux dilexei unc . * 

t 

1 1. Epbraim quab avis 
avulabit , giuria eorum a 
partu , & ab utero , a 
conceptu , 

12. Quod Se fi enulrie 
rint Alios fuos , abfque li- 
beris eos faciam in humini- 


! DI OSEA 

demente come ne' /nei dì i 
Gubaoniti. Il Signore fi ri- 
corderà dell* toro perverfità ^ 
t vifiurà I Uro peccati, 

. IO. Trovai Ifraele come 
un greppoto d’ uva inmez.t,o 
al deferto , i padri loro mi- 
rai come i frutti primaticci 
full A vetta d'unaficaja. Ma 
eglino nella cafa entrarono 
di Beelpbegor y fi confagraro- 
no all' ohbrthrio , diventarono 
ahbominevoli come le- cofe^ 
che amarono . 

11. La gloria di Ephraim 
è fparita come un uccella fu- 
hito dopo il parto., nel feno 
materno, fin dal concepì-^ 
mento. 

12. £ quandi anche rile- 
vafjero i loro figliueli , io fa- 
rò che rimangan tra gli ho- 


della mot>lte del levita ,^a quale fu disonorata , e uccisa da 
que’di Gabaa , pel qual deiicco non solo i Gabaonici , ma tut- 
ta la tribà di Beniamin fu quasi inceramencc distrutta . Jni. 
Xix* ' 

Vera. 10. Trovai Itratlt come un grappolo di uv* in 
dtttrto , tc’ Israele fu caro a me > corxe può esser caro a un 
viaggiatore stanco , c assetato un bel grappolo d’ uva , eh’ ei 
trovi nel deaerto, ovvero qualche fico primaticcio . aMa Ivaelc 
mi abbandonò , andò nella casa di Beelphegor , vi consagrò a 
questo Dio dell’impurità, e dell’obbrobrio , c diventò abbomi- 
nevole quanc' erano abbotninevoii le immonde deità amate, e ado« 
tate da lui . 

Vers. II. 12. La^ gloria di Ephraim i sparita, te. La gl^ia di 
questo popolo cll’è la sua moliitudioe , la numerosa figliuolanta 
dei padri di famiglia ; quesca gloria sparirà in un attimo , spari- 
rà subito dopo il parco morendo i (ìgliaoli appena nati , sparirà 
nel seno delle madii, le quali non conduiraiino a termine 1 lo,*, 
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. bus : fp-l & vat eis cum rs- 
cellero ab eis . 


15. Ephraim , ut vidi , 
Tyrus erat. fundata in pul- 
chiimdinc; Ephraim -edu 
cet a’d interfeilorem filios 
fuys . 

14. Da eis DoiViine. Quid 
di!)is eis ? Da eis vulvam 
fine liberis , ubera area- 
tia . 

Omnes nequitiaceo 
rum inGilgal, quia ibiexo 
fos liabui eos : propter mali- 
tiiiu adinventionum eoium, 
de domo mea cjiciarn eos ; 
non sddam ut diligam eos , 
y omnes principes eorum re- 
^ cedentes , • l. Reg. S. j. 


mini ftfiz.it figliuoli . B t'itrt 
a CIO guai a coloro , quarui' 
i« gli avrò Ufciati in ah^ 
hanànna . ^ ‘ 

13. Ephraim , qual io la 
vidi, era fi mite a Tiro pian- 
tai'. in fondo luogo ; ma 
Ephraim darà ipropri figliuo- 
li nelle mani dell' uccifore . 

I 4. Dà loro , o Signore , 
Che darai laro t Dà loro ute- 
ri infecondi, e viz.z.e mam- 
melle , 

1 5. // fommo della loro 
malvagità fu a Calgal , ivi 
io li prefi in avverfione : li 
caccer» dalla mia cufa a 
motivo "ìlei pcrverfi loro pen- 
famemi: non avrò più amore 
per e fi ; tutti i loro principi 
fon tanti ribelli. 


parti, e abortiranno, apatiti fino dal concepimmro , perch’io 
fa;ò diventare sterili le spose loro. Che se io permetterò , che 
rilevino de’ figliuoli, si aegiunperi loro il dolore di perderli ri-' 
levati , perch’io gli ucciderò colla fame, colla spada cr. M» ths 
sari poi, quand’jo la nazione tutta abbandonerò al nneritato etter- 
minio ? 

Vers, 13. Ephraim , « . oro timìlt a Tiro re. Paragona Israele 
a Tiro non solo per riguardo alla bellrsta , e ricchezza somma di 
questa Cleti, ma molto più per significare , che nella siessaguisa, 
che Tiro era difesa dal mare, che rendevala quasi inespugnabile} 
così Israele difeso dalla protezione del tuo Dio, era invitto con- 
no tutti i nemici. Ma Israele j che abbandonò il suo Dio per dar- 
si alla adorazione drgli'dei stranieri, dari i suoi figli agli Assir| 
ad essere uccisi, c menati in itchiavitù. ► 

Vers. ì -Ve' Uro uteri iufecundi , *c. Le loro donne g non 
partoriscono, o, se paitoriscuno , non abbiano latte da nutrire i 
loro bambini . 

Vers. if. ./< GiLgol . Ivi erano degli idoli. Vedi top. |v. if. 

Li cacctri dalla mia caia . Ei non saran più mio popolo , rata 
famiglia . Vers. t. 
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14Ó PRO'PÈ^I^ 

- iS. PerciJffus eftEpbraim, 
tadix coruni cxficcata cfl ; 
fruitum nequaquam facieni» 
Quod & fi gcnuerinf, in. 
terficiain amancififima uteri 
•orum « 

17. Abjiciet eos Deus 
meus , qui non àudicrunc 
eum : & eiuot vagì in na- 
tiopibuSé 


2? J OS MA 

,i6t Ephraim è jfatò pef^ 
Cujfo: fecca è la loro radicai 
non proinfràtìrio piò frutto t 
t quando divengano padri , 
io uccider^ loro i figliuoli pik 
cari . 

1 7 . Rigettar alti il mio Dii, 
perchè non lo loanno afcolia- 
io, e [arati vagahondi traili 
naziieni 4 


CAPOK* 

Pet Id iud idolatria Israele è ddto ih poteri degli Ah 
jirj , e seguendo egli lé sue vie nel tempo, thè il' Si- 
gnore a si lo richiama , sarà distrutta tutta la suà 
possanz.a * 


ftoftdofa ffrael i ii Xt Ite fi ondofa Jf ralle i 
V frudtus adacquatus eft y la quale ebbe frutti 
eì i fecundum rtiultitudineiu proporz.ienati . Quanto egli 
fru^u$ fui Tnulciplicaviè al più abbonati di beni , tanto 
taria , juxta uberratém ter maggior nuntero ebbe di ah 
tx fuse exuberavit firnula> tari , i quanto la fua ierrà 
Cria* ^ ft* più feconda , msggior co- 

' pia egli ebbe di fimelasri * 

Veri* !• i'itt frindbta tiiaéU , te. Ha parlicò .acl capo prcce^ 
denrC vers. ii. i>. ij. della molticadiae grande del pepalo di 
Israele « e del gran numero de* suoi figlinoli : Quindi paragona 
adesso lo stesso Israele a una bella ette , e rigogliosa che ha 
gran copia di rralci , e produce uve in gran copia ; signilìrandn 
tempre la propagazione amplissima di ' quel popolo . Ma che Ì_, 
Di questa feconditi rendette egli grazie a Dio ìsraelo ì Anzi 
quanto pià crebbe il numero de* cittadini > tanto crebbe il nume.' 
ro degli altari de* falsi numi, e quanto più fa feconda la sua ter* 
ra, tanto fu maggiore il numero 4c* simulacri , a’ quali tendered 
onore Israele* 

Vvz. ** 
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CAPO X, 


», DiVifum eft cor co- 
• rum, ounc interibunt; ipfe 
confringet Qinulacra eotum , 
depopulabifur aras eorum , 

Qjiia nunc dicent .• 
Non eft re* nobis : non e- 
I niin timcraus Dominum: $c 
r«’x quid faciet nobis < 

, 4. Loquimini verba'viflo 

pi* inutiiis, & ferietis fos- 
dus : Se germinabit quaA a- 
maricudo judicium fuper fql- 
cos agri . 

5. Vacca» Betbaveo co* 


'Z- Cojìuro hnun» il eu«re 
dtotfo , t to/lo andtrAnno in 
rovina . Dio fpez.t.(rà i lor 
'Jìmolacri , t atterrerà i loro 
altari . 

3. Perocché or ora diran- 
no: noi fi am fenz^a re, per- 
chè non temiamo il Signore: 
e un re t che farebbe egli per 
noi i 

^ Ripetete pur le parato ' 
di una falfa vifione , e (la- 
bilite pur i alleanz.a : ma la 
vendetta di Dio pulluterà 
come /’ erba amara fu i falchi 
del campo. 

5. Gli abitanti delta Sa- 


Vets. »• Contro hanno il eutre divi ut . VoglioBO congiongsrt il 
evito del vero Dio col culto de’ lóro sjmolac'i % e amare Dio , 
e i simoUcri , cosa impossibile perché non vuole Dio , né pud 
soflfrire un cuore diviso. 

Vers. }. P(oi siamo ttn^a rtM'ftrchi non temiamo il Signoro: oc. 

Ridotti alle strette dagli Assirj ben presto diranno costoro a noi ' 

non abbiam re > che ci salvi : il nosrro re Osea é come se non 
foste, e noi iirsriiiamo questo, perche non abbiam *temuio il Si- 
gnore i onde quand’anche avessimo un re prode , e valoroso , 
thè potrebb'egii fare per noi, se Dio ci ha abbandonati r Posso- 
no ancora queste parole esser dette dagli Israeliti condotti gii in ’ 
ischiavitù , c rimasi sema re . Ma la prima sposivone sembrai , 
più naturale . ^ 

Vers. 4 . Hipttote pur lo f aralo di una falsa vinone . Parl^ di 
qualche buona promessa di alcuno de* falsi profeti > che diceva- 
no avere avuto rivelaiioni da Dio . Stabilito pur P alloan- 
q« : intende probabilmente 1’ a'leansa , e amicizia con PhuI 
re degli Assirj , a cui dettero gran somma di denaro , ce- 
rne altrove ti dice . Face tutto quel , che potete. 1 contnttocià • 

la vendetta di Dio pallu'etd , e verri fuora per voi , come un' 
erba velenosa spunta rigogliosa da una terra grassa , c ben pre- 
parata . 

Veis. f, 4. .Alle vaecho di Bethaven , ee. Di a que* vitelli il no- 
ne di vacche per derisione , . . 


f ■ 
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ìii 

lueumt habitatores Sama- 
rix:-quia lux t fuper euiu 
populus ejus , & arditui ejus 
fuprr eum exfultaverunt iii 
gloria cjiis t quia niigravit 
ab eOi ' 

6. Slquidein Se ipfe iti 
^{]jr delatus eli, muous re 
gi ultori} cunfufio Epltraini 
r^apiet, Se cunfunJetur Kraci 
in voluntate Tua < 

■y. Trahfirc fecit Samaria 
regem fumn quali Ipumaiil 
fuptft faciem aqu*. 

8. Et difperJentur excelfa 
idoli, peccatum Ibael: lap- 
pa t Se tribulus afeeodec lu- 
per aras eorum ) & diccnt 


tnarid tertderon cullo alti 
vacche di Bethavtn\ e quel 
popolo , e i f uoi facerdoti , i 
quali già jacevaHh fejìa per 
lu gloria di quel vitello , 
fpargono lagrime, perchè egli 
ne rejia fpogliata . 

6. imperocché egli fu traf~ 
portato nell' Affina in dono 
al re difenfore. Ephrdm re- 
fiera /vergognato , e J fratte 
ritrarrà confufione da' fuei 
configli i 

7 . Samaria ha fatto fpà- 
rin il fuo re. Come una bol- 
la , che galleggia fuir acquài 

8. E fdranno difirutti i 
luoghi eccelfi di quel ftme- 
lacro i il peccata di //racle t 
Lappole , e fiòcchi fpunteran- 


È i tuoi tacndoti ■ Oi'vero > ì custodì del vìcelto > che étiad 
i sacerdoti . Qjicsto vitello tari condotto nell’ Assiria donato / 
PhuI da Manahem re di Israele « che volle in tal guisa comprarsi 
la proretione Hell' Assiro, e averlo per suo difensore . Il popo- 
lo , e i sacerdoti piangeranno la perdita di quel vitelle glorioso ^ 
il quale resta avvilito, e privo di ogni sul gii’ch , uienrre c da> 
lo in regalo a chi non fari conto se non del merallo , di cui i 
formato. Ma Ephraim sari incora $vcig'<gnatO , e confuso , per- 
che il re d* Astirla in vece di suo difensoTe sari suotiranno> on- 
de tutto cnsj^ireri a rendere non solo inutili , ma di pili obbro- 
briosi , c funesti i consigli di Israele. 

Veti. i. Sametìa ha fitto tfxriré il tu» re , ec. l 'peccati di Sa- 
maria sono la cagione , per cui e il re loro ^ e il regno si dissi- 
peri così presto come Una bolli d’afias che galleggia sull’ acqua 
Può ciò intendersi di Osea ultimo re di Samaria' preso , e man- 
dato nell’ Assiria da Salman^sar . Potrebbe però ancora alludere il 
profeta ai corti regni di Zaccaria s che regnò sèi mesi s c di Se- 
lum , che regnò un mese . 

VerSi 8 Diranno ai morii i : cuopritecì : ec. Rappresenta i sen- 
timenti dello sciagurato popolo di Samaria ad tempo dell’ uhi* 

moi 
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inontibus: * Operile nos, <Sc 
collìbus: CaJite fuper nus< 

* Jfat. 1. 19. Lhc. 23. 30. 

Jìpocal. 6^ ló.Jnd, 19. 25. 

9. Ex diebus G^baa, pcc 
Cavie Ifrael , ibi (ìeteront i 
non coiilprcbendct cos in 
Gibaa praclimn fuper filios 
iniquitatis. 

10. Juxta defideriom rrìeuiil 
Corripiani ecs : congregabun- 
tur fuper coS popoli» cuoi 
cprtipieniur ptupcer duas 
ioiquitates faa's< 

11. Ephraim vitula dodi» 
diligere trituraiu , & ego 
tranfìvi fuper pulcbritudinem 


O X. , aj| 

no /opra de luto Altari : ti 
eglino diranno ai monti: cuo* 
priteci ‘ e alle colline : rot/er- 
feiatevi fopra di noi. 

9. Dai tempi ( del fatto ) 
di Gahaa Ifraelt fece il pec- 
cato : in effo han perfevera- 
to : non faranno efpofii a una 
guerra » come quella fatta A 
Ga^aa contro qut’ figliucli di 
iniquità . 

10. Secondo la mia volud. 
tà faranno puniti da me : fi 
aduneraùno le genti Contro 
di loroi allorché faranno pu-^ 
niti della doppia loro ini- 
quità ; 

11. ÈphraiiH , vitella aiJ- 
vet,i.a a fare la battitura p 
ma io domerò la fua btlld 


Iho Ilio rterniìniòi Cristo ripetè queste parole applìcindule agli 
Ebrei » che dovean trovarsi a vedete assediata 1 espugnata , e 
messa a ferro; e a fuoco la Giudea , e Gerusalemme dai Ro- 
mani Lue. XXIII. 30., e S. Giovanni le applicò agli èmpj rut- 
ti nel tempo 'del finale giuditio ApocaL vi. t 6 . Vedi anche tsau 
II. 19. 

Vers. 9 - Oa* tempi ( del fatto ) di Gabsà tirarle fece il peced-‘ 
ir: fC Accenna il Profeta, che i cittadini di Gabaa erano cor- 
rotti in ogni maniera di iinpiiriti , e insieme adoratori de* falsi 
dei. Vedi il libro de*GiuJici xx. 13. 14. ec. Dice adunque, ebo 
da quel tempo in ppi l’ idolatria fu in Israele » e con essa ogni 
specie di iuiquiti, e nell’idolatria si ostinarono . La guerra, che 

10 manderò contro di essi , sari non contro urla sola tribù , ma 
contro tutte le dieci tribù» e sari più atroce, e funesta, peit:hè 
laddove quella tribù si rimesse in piedi , sarà sterminato alFitco 

11 regno delle dieci tribù . 

Vers. IO. Della doppia loro iniquitd . fer queste dui ìntquhi 

Gerolamo intese il disprezzo di Dio » e il culto de’ simo- 
lacri . 

' Vers. if. f^itelta avvtxxa a' fare la battitura} tc. Si è veidùco 
■hre volte notaio nelle Scritture il .costume di far canmifnare i 

bovi 
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colli cjijs ; afccndam fuper 
Ephraim , arabu Judas , con- 
frinj^et (ibi fulcos Jacob. 

IX. * Seminate vobis in 
juflicia , &; mctite in ore mi 
ierrcordiaf : innovate vobis 
novale : temp^.s autem rc7 
quirendi Domimsm , cura ve- 
nerit qui doctbit vos jufti- 
tìiin , * JereM. 4. 3. 


gieg^ja ; fallir» ftprA Ephraim,' 
Giuda parrà lamoKa all' ara- 
tro , Giacahhe rcmptrà le z^olle 
ca' (uoi foli hi. 

iz. Spargete vai femeHz .4 
di gtufln.ia , e mieterete ee- 
pio fa mifericordia : rempete U 
voflra inculta terra : ed è 
tempo di cercare il Signore, 
fino a tanto che venga chi 
infognerà a voi la giujliz.ia. 


Vovi sopra i grani , afinrhé pesrando le spighe ne facessero u* 
scir fuora de granella, e anche si faceva;.o orare dagli stessi . bo- 
vi sopra le spighe alcuni grossi p.-zai di legno armaci di ferro. 
Era ordinato di non mettere la nmscliera ai bovi , mentre face- 
vano quest* lavoro, affinché faticando potessero anche mangia- 
re, Demtr. XXV. 4. Paragona adunque Israele ad u^a virclla , 
la quale è avveaza a quel lavoro, e lo ama, ma non vuole adat- 
tarsi al giogo., e a tirare T aratro . Vedi qui avanci iv. Id. Din 
dice, eh’ ei mrcceri sotto al giogo il grasso collo di questi gìo- 
venca • 

Stliri tafra Ephraim . Domerò Ephraim come un forte , e 
destro cavaliere si rende soggetto un feroce cavallo. 

$/Md« porrà la mane all' atatra , e Giacoiba ramperà , se. Con 
queste similitudini vuole Din significare , che gli Israeliti avvez- 
zi al culto degli idoli, nel quale p**cvano rutto il loro piacerei 
erano alienissinii dall’ adattarsi a portare il giogo della leg.7C del 
Signore , onde in pena della lor coacoinacia porri Dio stupra de* 
Jqro colli il giogo ( giogo senza comparazione più gravoso ) degli 
Assiri , domandoli come si doma uno sfrenato cavallo , e da que- 
sto ne avverti, eh’ e il popolo di Giuda porri mano all’ aratro , 
ripiglieri il culto del vero Dio sotto il pio re Ezechia > c molti 
degli Israeliti fuggiti dalle mani degli Assirj si uniranno collo 
atesso .Giuda a lavorare nella vigna del Signore , e adoreranno in- 
sieme il Dio de* padri loro. Vedi S. Girolamo. 

Vers. IX. Copiala miitricardia : tc. Tale credo essere il senso ;di 
quelle parole; in ora miiericerdia , cioè seconda l' ampie\\a della 
mittritardèa di Dio 

Rompere la vostra incolta terra . Per purgarla dalle. male er- 
be , che sono le prave afi'cz'oni e tenderla Capace di ptòdur frut- 
ti di vera pieti . 

Mi ì tempo di cercare il Signore , ec. Ed è ornai tepipo » 'he 
gbbandouato il peccato., e l’idolatria vi andate preparando al.U 

• venu' 
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I). AraQts inipietatera , i;. Ar/ijle per la empietti 

ini<|uitatem meduiftis , co» avete mietuta iniquità , ave- 
niedifìis frugein ‘m:Qiacii; te mangiati frutti mendaci. 
quia confifus es in viis cuis , Tu mettefti la tua fidanz,a 
in raultitudine fortium tuo- ne* tuoi ntrovamenti^ e nel 
rum . numero de' tuoi campioni . 

14. Confurget tuinulcus 14. Si aizzeranno le Jtri- ■ 
in populò tuo : & oranes da nel vojlro popolo , e tutte 
munitioQCs' ^tuae vaftabun- le veflre fortez.z.e fàranna 
tUE , ficut vaftatus eft Sai- fmanttlUte , come fu diflrut- 
mana a domo ejus, qui ju- to Salmana in quella batta- 
dicavit Baal io die praclii , glia dalla jehtera di colui , 
tnatre fuper filios allifa . che fé* vendetta di Baal , fu 

* Jud. 8. la. infranta la madre /opra i 

fuoi figli. / , . 

15. Sic fecit vdbis B.ethel, 15. Ecco quellOf che ha 

venuta di colui y «he sarà per voi Msescro di 'vera-, e perfetta 
giustizia ]t e delia stessa giustizia verri a rivestirvi. Tale d la 
«oinuae sposizione degli antichi, e moderni interpreti. 

Vers. ij. 14. jiratte per la empietà y ec. Le 'vostre fatiche fa- 
ron tutte.rivolte a coltivare rcmpi:ti , dalla quale ne venne o« 
diesa , e velenosa messe di abbondante iniquità , e i frutti Jt 
questa, sebben dolci al guasto. palaco , furono privi di sosranza 
per nutrirvi , e satollarvi ; erano frutti mendaci , incapaci di con> 
tentarvi . S perché tu ponesti fidanza nelle tue invenzioni , e ne- 
gli idoli, che crau i cuoi campioai , orribile sari lo .spavento , e 
la confusione nel tuo popolo , o Israele , quando verranno gli 
Assirj, e saranno smantellate le tue forretze, e tu sarai distrut- 
to» come fu discruteo Salmana re de* Madianiti da Gedeone , e 
dajia -schiera di Gedeone. In quello., che è detto dal Profeta, 
ch< Gedeone fece veadctia di Baal , allude alla distruzione deli* 
altare di Baal , e al nome , che da ciò riportò Gedeone . Vedi « 

Jud. VI. 31. Quanto poi a quelle parole infranta la madre topra 
è tuoi figli, v’ha chi crede, che alluda Osca al gastigo dato da 
Gedeone ai cittadini di Soccoch , e di Phanuei ( Jud. viri. if. 
là.) dai qual gastigo voglia dire Osea, che non furonò esenti le 
madri cu* teneri loro figli ; e questa sposizione mi sembra la mi- 
gliore ; alrrirofnci converrà dir, che si alluda a qualche fatto, di 
cui non si ha più altra memoria. 

Vers. if. £ttek quelle, che ha fatte a voi Methel , ec. Ecca quel» ' 
lo , che recherà a voi di frutto Btthel co* vitelli d* oro , che ivi 
si adoraifo • 

Tett. faccele. Tem. XXIf^. P Vers. l.' 
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a facìe tnalitià nequii'utuni fatto a voi Btthel t à 
veRrarum. «'o pe/fme vojìre mal^ 

vagiti. 

■ » ' • 

C A P O XI. 

Il Signore dimostra , che egli ha sempre amato IsratU } 
ma per le sue stelleraggini lo di in potere degli Assi- 
ri : e nondimeno per la sua misericordia egli la fari 
tornare A sue paese , affinchè serva al Signore insie- 
. me Collo navoni convertite . • 

I. Olcut mane tranfiit, i. ^~^Ome pafa un matti- 
^ pertranfiit rcxHrafl. no, paperi il re di 

Quia puer Ifrael , &dilexi Ifraele . Ifraele tra hatnbi. 
eum.‘ * &C et itgypto vo- «o* ed io 'l'amai, e dall’ 
cavi filium meom. gitto richiamai il mio fgli- 

* Aiath. i. IJ- . ' *toie» 


Vere. I. Cerne pasta un PUtttMo., pattsri il re di tsra^e. Ostie 
ultimo re di Israele > fu per 'quel popolo come una bella aurora, 
dopo una fosca, e tetra notte, perchè egli diede buona sperarla 
di se , e faxta alleanta col re d’ Egitto , parve y che 
curato un buo» segno alla vacillante lepnbblica ; ma 1 aurora 
presto passò, e le sperarne svanirono. . 

Itratle tra bambino , ed io l'amai , ec. Israele era piccolo, 
imbelle, sema forze, senza difesa nell’fgiito , e io 1 * 

perchè lo amai, lo richiamai dall’ Egitto. Evangelista S.Mk- 
leo dice , che quelle parole dall' Egitto thiamat.tl mtt figlimi» f 
si adempierono nel ricordo di Cristo da quel- paese y nef quale 
era staio portato nel tempo della persecuzione di ^rode .• 
le , cui Dio stesso diede il nome di figlinol suo , e di pgr'»»» 
frimogtnito {Exoi. iv. z». aj.) quando ordinò per bocca di Mo- 
sè i Faraone di laKìarlo andar libero da quel paese , Isratle ei« 
co , in tale occasione fu una figura di Cristo fanciullo ricondoc- 
to dall’Egitto, e figura tanto piò propria , perchè *_^**V^?'* 
veraccmeme si conviene il neme di figlitnl primogttitio di Dio, 
' e perchè egli fu secondo 1’ umana natura la pi» nobile patte, di 
quel popolo, da cui volle Hasccrcr 
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1. Voeaverunt eos, fic 3< Lo tichìantMrono , ed 
àbierunt a facie eorum : ‘ egli fi alìeuAvei d* ejf, . H*n. 
Baalira tmirlolabant, & fi. „o imnìoUto vittime a Baal 
iilulacris facrificabant. ^ c cfcrti fMgtifi^j fimoUcri. 

3 - Et cg;> quafi nutncius 3. Io feci da betlio con 
Ephraim, portabaiil aos in Ephraim ì le portai traile mie 
brachiis mais: & nefcierunt , hracna; ed ei rton- conobbe- - 
quod curarem eos. rn, che io fon quegli ,, che he 

cura di ter falutr . 

} 4 - Irt funicnb's Adam fra- 4. h li trajf co' i/ ine eli 

barn eos, in vincolis cincin propr} degli uomini^ co' vin- 
tatis; «Se ero eis quafi exal- coli della caritài io fui^ che 
tans jugiim fuper maxillas tolfi il capefiro, che flringe- 
eorum, & declinavi ad eum va lor le mafcelle ^ e porfi 
Ut vercerctur. lor da mangiare . 

5. Non reverreturin ter- 5. Einon torneranno nella 
rarti Agypti , & AiTur ipfe terra d' Egitto , ma Affur 
rex ejus .* quoniam nolue- farà il Uro re ; perche non 
runt converti . han voluto convertirfi . 

/'ii/'p *^'*^*'**'^’‘®"* * * c Aronne trasser qncic'o 

popolo dall Eriko , e que»fo popolo in vece di itar unito con 

L VV r*. ? ’f"." ’ mormorò , si ribellò , si diede al culto 

f dei tali! dei . 1 

Vers. 3. Io' feci dà balio c»a Ephraim . Vedi li stessa similitu- 
dine . Deuttr. t. 3. 

Vers. 4. Co' Vincoli propr; degli nomini , «e. Proccural di trargll 
f, benefiij, e col mio amore, bea sapendo, come ta- 

li vincoli sono possenti a guadagnare i cuori umani. 

lo fni, che tolti il capestro y te. Vuol Significare la cura amò- 
tosa » che ebbe di Israele nel tempo di sue fatiche , e travacli 
ad pellegrinaggio dei deierto , e dice , che siccome il contadi- 
no! che ara, coglie di tanto in tanto il giogo dal collo de’ buoi, 
e il capestro dalle loro mascelle , affinché possane ristorarsi , e 
mangiare i .così Dio diede sovente a quel popolo giorni di conso- 
Jatiolìt, e di ristoro, e porse a Jqi cibo da refocilJarsi , col qual 
. cibo viene accennata la manna ^ 

Vers. r. Et non torneranno nella terra i' Egitto y te. la ingrati- 
tudine , con cui Israele corrispose alla mia cariti , é degna di 
eterno biasi^ , ,t di gastigo sonoro . L‘ Egitto non sari il loro 
rifugio, e li non porranno andare a salvarsi dall’ ira tnU : e per- 

P » . che 
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6. Ccrpit gladiùs in'civt- 
tatibus ejus, & confuraet 
eledtus ejus , & coniedet ca- 
pita eorum . 

7. Et populus meus peti» 
debit ad reditum ineunn: ju- 
gum autena iiup'onetuè eis 
iimulj quod non auferetur. 

> 

8 . Quoraodo dabo te E- 
pliralin, protegam te Ifrael; 
quomodo dabo te fìcut Ada- 
mi ponain te ut Seboìm? 
Cunverfuni eO in me cor 
meum , pariter conturbata 
cft pcenitudo mea. 

9. Non, faciam furorém^ 
irx tnex: non convertar ut 


6. L<t fpad/t ha comineia- 
to di andar in giro pelle loro 
città\ e JferminerÀ i citta- 
dini migliori , t divorerà i 
loro capi. 

7. E il mio popolo afpet- 
ttrà anfiofamente il mio ri- 
torno; ma il giogo y che farà 
impojìo a tutti loro y non fa- 
rà tolto . 

8. che faro io di te y e 
Ephraim f ti proteggerò io , 0 
Jfraele l ma in qual ‘modo 
potrò io trattarti come Ado- 
rna , e ridurti come Sehoimi 
Il mie cuore alterna de/itroi 
dì me y io mi ripento injieme , 
t mi conturbo , 

9. Nou lafcerh agire il fu- 
rore dell'ira mia -, non mi 


* t. % "• 

che non hinno voluto tornare amCi io darò ad essi un altro pa- 
drone» cioè 1 * Assiro. 

Vers. ‘<r. La spada ha cominciato tc. Alcuni ciò riferiscono al- 
le guerre intestine del regno di Israele dopo la morte di Jero- 
boam II.; altri alle ripetute scorrerie degli Assìrj . Vedi iv.Rcg- 

XV. XVI. , • ■ • 

Vers- 7. .Aspetterà ansìosamentt il mio ritorno ; et. Aspetterà » 
ch’io torni a lui , a visitarlo» a liberarlo. Ma il loro giogo sa- 
rà perpetuo , 

Vers. 8. Che farò io di te y t Ephraim ì ti proteggerò ./v, *c. Fi 
qaì Dio quasi la figura di due persone » di padre appassionato > 
c di giudice ; onde i sentimenti e di padre , e di giudice alter- 
nano nel cuore di lui. Ti proteggerò lo , o Israele» a dispetto 
delle tue iniquici b Ti tratterò io come Adama, c Seboim, incen- 
diate co] fuoco del cielo, ti tratterò io così con turco l’ amore j 
x:he io ti porto tuttora? (-Vedi Cen. xix. 14. ) . Mi ripento 
quasi della sentenza data contro di re , c nello stesso ripen- 
tietni non mi trovo concento » perché cu non pensi ancora a con- 
vertirti . ' ■ 

Vers. 9- Percht io son Dio , e non ufmo , Non lascerò libe- 
ro il campo al furore deli’ ira mia , per'chè io non sono un uo- 

- mo , 


/ 
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di fperdaiiv Ephraim : quonìam 
Deus ego , & non homo; in 
medio cui fanctus , & non 
iogrediar civitatem. 

10. Poft Doniinunf ambu- 
labunc , quafi leo tugiec: 
quia ipfe rugiet, 8c formi- 
dabunc filii maris. 

11. Et avolabunt quafi 
avis ex y£gypco, & quali 

mo , che sorente non sa contenete il giusto suo sdégno', ma co- 
me Dio , io sò non solo contenermi dentro i limiti della giusti- 
zia nel gastigare , ma di più tempero con gtan misericordia le 
mie vende. te. 

Il sant» in mtxx» ^ della santici , è stato adorato , 

da te, ed è adorato tuttora da non pochi uomini pii, e religio- 
si , che sono in re . £ io non tntrerì nella città . £’ molto difi- 
cile il trovar un senso conveniente a queste parole : il meno in- , 
verisimile mi sembra questo. Non entrerò con furor di BÌmico 
nelle tue città per distruggerle con tutti gii abitatori , come feci 
di Adama , Seboini , Sodoma, e Gomorra . Lo stile ali Osea stret <7 
co, pieno di allusioni, e copioso di sensi più, che di parole, 
di talora occasione di -indovinare piuttosto , che di accertare 
quello 1 che abbia voluto dire il Profeta. 

Vers. io. Eglino tegiiiranho il Signore , egli ruggirà ijmal Itone • 

Si volgeranno a Dio, quando egli , quasi forte irato lione, co* 

SBoi ruggiti gli atterriti. 

£ ne avranno spavento i figliuoli del mate, ,1 figli del mare 
sono gii idolatri , ovvero gli occidentali popoli . Abbiam gii no- 
tato altre volte, che Israele ingolfato nell* idolatria è molte vol- 
te nc* Profeti tipOi, c figura de’ Gentili . Quindi e gli Ebrei , e 
S. Girolamo riconoscono in queste parole la predizione della con- \ 
versione e degli Israeliti dispersi, e de* Gentili alla predicazione 
di Cristo , e de’ suoi Apostoli. Ed é adombrata la efficacia di 
questa predicazione coll’ effetto , che fa in un uomo il ruggito di 
un lioae , ruggito, che infonde timore,' e tremore, c commove , 
tutto l’uomo. ^ V 

Vers. li. £ veleran dall’ Egitto come tua uccello, te. Continua la 
stessa predizione . Voleranno da tutte parti gli uomini alla Chie- 
sa di Cristo , il quale li rioiCKeri ne* diritti di popolo di Dio , 

P 3 li , 


O XI. aaj? . 

indurrò a /perdere Ephraim 
perchè io fon Dio , e non un' 
uomo : il fanto in mez.x.o 4 
te , e io non entrerò nell* 
città . ' ( 

10. Eglino ftguirttnno il 
Signore, egli ruggirà qual 
lione , ruggirà egli Jie//o, e 
ne avranno /pavento i figlia 
uoli del mare, 

11. E veleran’ dall' Egit- 
to come un uccello, e dall* 
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coluinba de «erri A.Tyìio- 
jriim: & coHocabo cos m 
domibus fuis, dictCì Pomi, 
nps. . 

12. Circumdedic me ia 
regatione Epb‘alm , & in 
dolo doimis Ifrael ; Judas au- 
tem teftis defcendic cuni 
Peo, ^ cum fasc^is fidi- 
lis . 


A!firÌA come una colomba , 
e IO li rimetterò nelle eaje 
laro Y, dice il Signore. 

1 3. Ephraim mi ha f/V- 
Conventfto con rinegarmi y c 
la ea/a di Jfraeie colle fue 
frodi i ma Giuda è ventilo 
a rendere ufhmonianT,a a 
''Dio , ed è fedele co' fanti , 


li rimcteerà nella vera loro patria , nella jtpirtcuale casa , da cui 
furono separati per la idolatria 1 e per le iniquui, cheja accora, 
pago ano . Ma il Profetai (he parlava agli Israeliti , de* quali mol- 
ti ti erano dispersi per 1 ’ £gitio , c il Hiatsimo nuutero ueirAtsi- 
xia , nomina perciò que’ due paesi 1 da' quali verranno gli stessi 
Israeliti-» cipè i Gentili, alla Chiesa. 

Vers. ra. Ephraim mi ha tircanvmuto tc. Torna il Profeta a' 
suoi Israeliti idolatri , c infedeli, a’ quali Dio dice, ch’ei lo han- 
no tradito col rinegarlo , e pid ancora colla loro ipocrisia , pe- 
rocché facevan mostra di adorar sempre il vero Dio, quando era- 
no perduri dietro ai loto vitelli d’oro. 

Ma QiféiU i vinato tc. Ma oieocre hpbraìni mi rinega » Giu- 
da rende testinionianxa alla verità , ed ai vero Dio, e conserva 
il suo culto,' e a lui é fedele insieme co’ santi Patriarchi, e Pro- 
feti , d,|’ quali imita , c m>Qtienc la fede . Può essere , che il 
Profeta alluda alla solenne ristanratione del culto di Die , che 
ai'fece lul pppolp dì Giuda «ouQ 'il pio re faechiat 


/ 


, C A P O XII, 

I . 

JsrAtle in vano jpera nella proteùone dell' Egitto . A 
lui t c a G inda il S ignare darà la mercede , che i 
dovuta alle opere loro ; e contuttocio offerisce ad essi 
la pace', idoli di Galaady e di Gaigai. 


* 

\ 


I 

I 


I. "p Phraim pafcit vcn- 
XI/ tum , & fequitur 
atftura ; tota die mendicium , 
& vaflitatem muiciplicat : & 
fccdus cum Aff/riis iniit,&: 
oleum in i£gyptum farebat . 


2. Judiciutn ergo Domini 
cuna Juda , & vifitatio fuper 
Jacob : juxta vias ejus , & 
juxca adinventiones ejus red' 
dee ei . 

3. • In utero fuplanta- 
vit fratrem fumu : & io for- 
titudine fua direélus ed c.uni 
angelo . 

• Genef. 25. 25. 

Genef. 3:^. 24. 


1 . Phraim fi pafee di 
vento t e va a rt- 
fpìrare un' aura ardente ; tMt- 
todì accumula le fue men~ 
zjognt , e le ragioni di fua 
rovina; ed ha fatta confe- 
der arcione cogli Ajftrj , ed ha 
portato il fuo olio in Egitto • 
2. Or il Signore verrà a 
'giudix.io con Giuda , e vifi^ 
ter A Giacehhe : e , renderà a 
lui mercede Jecondo le opere 
fue, e fecondo le fue invtn» 
^ x,ioni, 

m, 3« Giacobbe nel fen ma- 
terno fupplanto^ il fratello t * 
colla fua fonez,z.a lottò, coll* 
Angelo . 


Veri# i. £ vi a rtspirart un'aura ardnut, Nell’Ebreo propriar 
mente si dice: H vinto d'oritnny vento, che bragia in que*pae-« 
ai > e cagiona molti mali . 11 popolo di Israele si pasce di vento* 
quando, spera negli Assirj , e va a respirare un’aura micidiale, 
quando ti rivolge all’ Egitto > portandogli in dono il suo olio per 
farselo amico . 

Vera. a. Or il Signor* verri a pudÌT^ii con Ciuda , se# Si pn» 
crebbe anche tradurre : Il Signore verri a preporre le tue querelo , 

0 le sue accuse. Da qui* in poi Osea parla egualmeiue a Giada, 
e ad Israele ■ 

Vets. J, 4. Giatehbe nel seu matorno tmpplami ee. Si ranamea- ' 

P 4 cano 
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4. Et invaluit ad Argc* 
)uni, &: coDfortacus e(i: 
flevit & non rogavit eum : 
in Bethel invenìt euni , & ibi 
Iccutus eft nobifcura. 

5. Et DominusDeus exer- 
cituum , Dominus memoria» 
le ejus . 

6. Et tu ad Deum tuum 
converteiis J mìfericordiam , 
& judicium cuflodi , ìk (pe- 
ra in Deo tuo femper . 

7. Chanaan , in manu 


4. E fu fuperiore aiP Atf- 
gelo , e vinfe : e con lagrime 
a lui fi raccommdh . Egli 1$ 
trovi a Bethel , ed ivi que- 
gli parlò a noi. 

5. £. il Signore egli è il 
Dio degli eferciti ^ tl Signo- 
re ebbe egli in memoria.. 

6. Or tu convertiti al tuo 
Dio , ojferva la mifericordia , 
e la giuflipa , e /pera fem-^^ 
pre nel Dio tuo. 

7. Ma queflo Chananeo ha 


tano i benefizi di Dio a favor di Giacobbe, benefizj, che torna» 
vano in vantaggio , e gloria ai grande per tutta' la posterità di 
<|Qcl Patriarca. La raaniera , onde venne in luce Giacobbe» te- 
nendo cioè pei tallone Esali, era indizio» che secondo il volete 
di Dio, Giacobbe si sarebbe acquistati i diritti di primogenitu- 
ra, ond’egli ssrebl^ preferito per pura misericordia a Esaù , e i 
suoi posteri sarebbdh preferiti agli Inuniei . Oltre a ciò lo stesso 
Giacobbe lottò con gran fortezza coll' Angelo , c ne impctiò la 
la benedizione. Gtn. zxv. ap. xxxit. 04. / 

lo trovi a Bethel , ec. Rammenta come a Giacobbe ap- 
parve l’Angelo, mentre qti^gH pien di timore fuggiva il fratello 
Esaù, gli apparve sopra la misteriosa scala l'Angelo,' cioè por- 
tante la figura di Dio » onde il luogo , dove ciò avvenne , fa 
detto Bethel t cioè, casa di Dio, ed ivi Dio parlò ai discenden- 
ti di Giacobbe , facendo a questo lor Patriarca la promessa di 
moltiplicar la sua stirpe come l'arena del. mare ,‘'di darle la tet- 
ra di Chanaam j e 'di benedire nel seme di lui tutte le gemi. / 
Cen. zxviii. 1 }, ee. Ecco ( dice tacitamente il Profeta ) quel»' ' 
che fa gii per noi il luogo di Bethel > divenuto adesso luogo ' 
infame per la iogràtitudinc di Israele , che va ad adorarvi i suoi 
Tttclli. - . 

Veri. f. 6. E il Sipiort , , . lìio degli eserciti., il. Signóre ebbe 
egli in tmmorte ec. E il vero Dio , il Signore Dio degli eserciti , 
fu sempte quel Dio > cui Giacobbe ebbe sempre presente , c io 
«dotò , e lo amò. Tu adunque convertiti a Dio » che è il suo 
Dio, sii misericordioso, e giusto» e spera in lui. , 

Vers. 7* ài* questo Chdtuneo h* tulle tue meni te. Dà agli Israe- 
liti il nome di Chananei, per dire, eh’ essi erano stirpe non di 
Giacobbe, aia di Cfaanv>D , perchè erano non ncno emp), che i 

Cha- 
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e)us fìatera dolofa, calum- 
niam dilexit . 

8. Et dixit Epiiraim : Ve- 
tunnamen dives ’efffétus 
fum, inveni idolutn mthi : 
omnes labores mei non in- 
venienc mihi iniquitatem. » 
quam peccavi . 

9. Et ego Duminus Deus 
tuus ex terra Agypiì , ad- 
bu^ federe te faciam in ta- 
bernaculis , ficut ih diebus 
feffivitatis . 

IO- Et locutus’fura fuper 


O XII. a 3 3' 

nelle f'ue m*m Una falfa 
dera , egli àma. di JovtrehiA- 
rè. • [ 

8. Ephmim va dU 
cendo : J0, peti mi Jen fatti 
ricco ^ mi' fono acqurftato uit 
. idolo , non fi troverà , che tfl 
tutte le fatiche io abbÌA 
ecmmeffa ingiu{iix.ia. 

9. Jo pero fin dalla terra 
d' Egitto fono il Signore Dii 
tuo } fari , che tuttora tu ti 
fila nelle tue tende , comi 
nei giorni di quella folennuà 

10. Io fon quegli t che hi' 


Chaionti , e siccome la parola Chenanto , vuol dir 'mtrcadantt à 
dice, che, tome cattivi mercadanli > gli Israeliti non pensano se 
non a gabbare I e ad ingannare i prossimi, anche col far uso di 
falsa stadera . Figliuoli dì Chanaoci furon detti gli Ebrei anche 
‘ 'da Ezechiele xvi. j. 

Vers. S. Mi son fatto ritto , mi sotto acquistato un ìdolo ; te. 
Checché dicano contro di me i Profeti f che mi sgridano per le 
cattiva fede nel mefcataniare , io son arricchito, c ho fatto ac- 
' questo di quell'idolo , che io amo , c cousidero sopra tutte le 
altre cose: quest'idolo sono le ricchezze. E nissuno potrà dirCy 
ch'io abbia facto nulla di male in tutte le mie industrie , usate 
per arricchire . Così negli occhi degli avari diventa lecita anche 
la frode» e la più patente ingiustizia, quando ti tratta dpi iota 
guadagno . ' . 

' Vers. p. fin dall» terra d* Egitto tono il Signore Dio tuo ^ Fin 
f dal tempo , in cui dall’ Egitto ci trassi , e feci con te alleanze 
presso al Saia,' fin da quel tempo io sono il tuo Dio. , 

fari i eht tuttora tu ti ttia utile tue tonde , et. Aspettando 
la tua conversione io digerirò il gattigo » r farò che tuttora co 
abiti nell’ antica tua sede , dove cu il rammenti quello , ch’io 
feci per te, quando celebri quella solennità de* tabernacoli, che 
fu iscicuiWI in memoria dell’uscita dall'Egitto , e del tuo pelle- 
grinaggio pel deserto,, dove fosti con tanti prodigj sostenuto, e 
confortato da me. Vedi Ltvit. xxiii.. 3P. 

Vers. IO. A me stesso dipinti per de’ profeti. Per mezza 

de* mici Profeti , colie loro similitudini , c colle varie loro figu-i 

' 1 ' te 

. r ■ < 

' ' . / ' 
* . / 

... ; ■ 

/ 
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ptophetas, & ego vinonem 
itiuitiplicavi . Se in manu 
|>ruphecatum adìmilatus funi . 

li. Si Galaad idolum , 
ergo fruirà crani in Gaigai 
feobus immolanres.’ nani Se 
altaria eoiutn quali acervi 
Cupec fulcos agri . 

< 12. • Fuggii Jacob in re- 
gionera Sytiat, Se fervivit 
Ifrael in uxorem > ^ in 
uxorem lervavit.- 
• Gene/. j8. 5. 


parUto a’ profeti moltiplicai 
le loro vtfioni^ e me jflefft 
diptnji permez.z.0 de' profeti, 
'II. Se qnel dì GalaaU fu 
un idolo , dnnqHe in vano fi 
immoUvan de' itovi a Gafi 
gal ,* dappoiché già gli altari 
di qttelli fon come qué’ mac- 
chi dt fajft, che fon fu i Jol- 
ehi del campo . 

12. Si fuggì Giacobbe nel 
paefe^ della Siria, e ifraele 
fervi per una moglie , e fu 
guardiano di pecore per uà' 
altra moglie. 


re non cessai di farci conoscere quel , eh* io sono , quello , ri» 
lo voglio, c quello, ch'io penso riguardo a te. In un altro sen- 
so egualmente vero, e più sublime i mister] tutti del Cristo, la 
sua incarnaiione , la sua vita, la predicaiione , e la morte, la 
risurrezione ec. , furono annunziaci ,* e predetti non solo col- 
le parole, ma ancor colle azioni loro dagli antichi Profeti} egli, 
che è il Bne della legge, e de’ Profeti, fu da essi rappresenta- 
to, e dipinto in mille miniere, come insegna anche l’Apostolo. 

I • 1 • 

Vera, 11. S* quel di GaUad fu un idolt , tc. Se quello , che 
adoravasf in Galaad , non era altro, che un idolo , cioè cosa va- 
na, inutile , ed anzi cattiva, come si vede dall' essere stati di- 
icrutti quegli altari, e ridotti in un mucchio di pietre} dunque 
invano, e stóltamente quegli di Giuda icnmoiano bovi a Gaigai, 
a simili falsi dei . Galaad era del regno di Israele , Galgaì del 
regno di Giuda , e questa profezia debbe essere stata pronunziata 
dopo che la cittì , e la regione di Galaad era stata devastata da’ 
nemici, mentre dice il Profeta, che gli altari eretti in quel luo- 
go agli idoli , eraiVo allora come que’ mucchi di sassi , che un vi- 
gnaiuolo cava dalla terra , c aduna in qualche parte del campo. 
£ veramente Galaad fu iqvasa da Theglathphalasar , e spogliata 
de suoi abitatori, come sti scritto iv.H»^. xvj.ap. Giuda adun- 
que ( dice il Profeta ) potè vedere a che siano buoni gli idoli, 
potè vederlo dal frutto , che ne hanno ritratto quelli , che gli 
adoravano a Galaad . E perchè adunque Giuda", imitando la fre- 
nesia di Israele, gli adora a Gaigai/ 

Vers. la, Si fuggì Giatobbt mi patu itila Siria ^ te. Torna 

Osca 
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Ij. • In propheta autem 
eduxit Dominus Ifrael de 
/Cgypto : & in propheta fer^ 
vatus cft. 

* Exod. 14. 21. 21. 

14. Ad iracundiam me 
piovocavit Ephraim in ama- 
ritudinibus fuis, & fanguis 
ejus fuper ^um veniet , & 
opproHnum ejus redituet ei 
Pominu; fuus. 


O XI/. a? 5 

15- Indi il Sig*tore\ (mff 
/[racle d' Egitto per mez.z.a 
di un profeta , e falvoUo per ^ 
mexAo di un profeta , 

14. Ephraim con fieri dif- 
gujli a, /degno mi provocò ; 
/opra di lui cader à il fuo 
/angue, e il fuo Signore ren- 
derà a lui gli in/uliif che 
ad efjo egli fece • 


Osea a parlare di Giacobbe* il quale fuggendo 1 ’ fra del fratello . 
Esaù * te n’andò nella Mesopotamia , c al suo ncorno eresse a 
Galaad un monumento della sua graricudine verso Dio , a Galaad 
( dico )> dove i suoi indegni figliuoli adorarono dipoi i limola' 
cri . Vedi Qtn. XXXI. 4<J. 47^ Giacobbe servi a Laban > e fu 
guardiano de* greggi di l.aban per avere le due mogli* Rachele* 
e Lia . Ctn. «XIX. 

Ve rs. 13. Jndf il Signore trasse Israele d'Egitto per di 

t»n profeta. Questo profeta egli è Mosè . £ talvollo per di 

fsn profeta: cioè per mezzo di Giosuè* che fece la conquista del' 
la terra di Chanaan > e a Gaigai celebrò la prima pa^qua , ed ivi 
fe’circoncidere il popolo, ivi ( dico ), dove tu.', o Giuda* adori 
i falsi dei. Vedi Jes. v, 

Vcrs. 14. Renderà a lui gli insulti» che ad etto egli fece . Il 
Signore fatagli pagare il fio degli insulti a Ini fatti coi date fift* 
comunicabile nome di Pio a* vani, c aacrileghi Simoiacri . 
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CAPO XIII. 

Le ahbo'mìnAz.ioni eii IstAtle s Aranti» cagione di sua 
rovina . Dio è il solo liberatore . Benefiz.) fatti al 
popolo nel deserto , e ingratitudine dello stesso popa- 
.lo , la quale sarà punita . Nondimeno promette di li- 
berarli dalla morte col vincere la morte stessa , e L' 
'inferno^ 


I. T OqucDte Ephraim , 
horror invafit Ifrael , 
& deliqui! in Baal^ & mor- 
tuus eftV 

2. Et nunc addiderunt'a'd 
peccandum, feceruntque (ibi 
confatile de argento Tuo 
quafl fìmilitudinem idolo- 
rum, fattura artiHcum to> 
tunf eli •• his ipfi d'cunt ; Im* 
molate homines yitulòs ad- 
oraoces. 

3. Idcireo erunt quali nu- 
bes matutina, & (]cut ros 


I. A Lle parole di Ephraim 
jLX. fi intimidì Jfraele , 
e pecco onorando Baal , e 
per ) . 

2. £ adeffo hanno aggiun- 
to peccato a peccato , e del 
loro argento .hanno fatte di 
getto figure d'idoli : tutto e 
lavoro di artefici : riguardo 
ad effi Akon co fioro: t^oi , 
che adorate i vitelli , immo- 
late degli uomini. 

3. Per quefio faranno effe 
come una nuvola fui far del 


Ver*. 7. .alle paralt di Ephraim si intimidì Isratlt^ «.Col no- 
me di Eptiraim ti intende ò Jeroboam t. , che era di quella tti- 
bà, ovvero la tribù treisa , che era la prima, e la più potente 
delle dieci . Quando Ephraim cól suo nuovo re parli di introdur- 
re il culto dei falsi dei , Israele ebbe paura di opporsi alla volen- 
ti di chi ne poteva più, c prevaricò, e adorò Baal, cioè gli ido- 
li , i virelli d'oro, e perì, perché si fece reo di morte c tempo- 
rale , ed eterna . ' 

, Vers. 1. Poi , che adorate $ vitelli , immolate degli utmint • 
Mette in vista la stupiditi di quegli idolatri. Si oBerivano al 
vero Dio i yicelli in sagriHsio , adesso i vitelli son diventaci dii : 
si offeriscano adunque agli idoli vittime umane, giacché i vi- 
telli sono innalzaci alla dignici di nume da questa scolta nazio- 
ne . 

Verst ]. Come una nuvola sul far del giorno • Vedi cap. vi. 4. 

Vers. ò. 
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imtutinus pr»teriens, ficut 
pulvis turbine raptus ex 
.area , & ficut fumus de fu- 
Jnurio . 

« 

4 . * Ego autem Dominus 
Deus tuus ex terra iCgypti : 
& Deum abfque me nefcies, 
& falvator non eft praiter 
me . 

• Jfai. 4 }. IO. 

5. Ego cognovi te in de- 
ferto, in terra fulitudinis. 

6. Juxta pafcua fuaadim- 

pleti funt , &c faturati fune 
& levaverunt cor fuum,'& 
obliti fune mei . ' , 

7. Et ego ero o^'s quali 
Intna/, ficut pardus in via 
A^yriorum . 

- 8. Occurram eis quali urfa 
raptis catulis, & dirumpam 
interiora jecoris eorum: & 
confumam eos ibi quali ieo, 
beftia agri feindec eos. 

I 

9. Perditio tua Ifrael : tan- 


O XIll, zn 

giorno f- e come la rugiada 
delia mattina, la quale. fpa- 
rifee , e come la polvere , che 
un turbine alz.a dall' aja, e 
come fumo i‘ che efee da un 
camino . , - < 

4 . Io però ‘fin dalla terra 
~di Egitto fono il Signore Dio 
tuo", e altro Dio non cono- 
/cerai fuori dime-, e, non v' 
ha Salvatore /dori di me . \ 

5 . Ed ebbi cura di te nel 
deferto , nella terra di foli: 
tudine . 

6. Prefo alle loro pafture 
fi fon ripieni , e fi fon f atol- 
li ,~e in cuor loro fi inalbe- 
rarono y e. fi feordaron di me . 

7 . Ed io farò per eff qual 
lioneffa , e qual leopardo fui- 
la Jtrada , che mena in Af' 
firia. 

8. Adderò loro incóntro 

come orfa y cui pano flati ra- 
piti i fuoi parti, e sbranerò 
fino al cuore le loro interio- ^ 
ra; ed ivi li divorerò qual 
lione, € le fere gli Jhaz.ie’ 
ranno. ■ ' 

p. La perdizione èjda te. 


Vers. é. Vrmo alle Uro pasture ti ton ripieni i «c. Nel_ fertile , 
e delizioso paese dato loro da me , si s»no_ ingrassati , è insuper* 
bici, e si sono 'scordaci di me. Vedi Deuter. xxxii. if. 

Vers. 7. Sarò per etti quel limetta , e qual leopardo tuUa ttra- 
da , te. Non solo li fatò condurre" schijivi nell’ Asiiria , ma li 
perseguiterò io stesso j e gli strazierò. 

Veri. 9. la perdizione i da te ^ 0 ItraeU : ee. Tu solo, o Israe* 
f > le , 
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tontmodo io rae auxilium o IfraeU : da me fola U ini 
tuuni ► ftccorfo i 

IO* Ubi eft rex fuusf io. Dov' i il tuà re ì àdefi 
maxime nunc /“alvet te ia fo è il t*M^o che te i. e le 
omnibus urbibus tyis : & Ju- tue città' f^lvi egli ^^e i tuoi 
diccs tui.» dtf quibus dixi- giudici-, perocché tu diceJHi 
fti: * Da mihì regemj. & Damnéi mi re, e 'de'princì- 

ptiocìpes. pÌ4 ■ 

* I. Reg. à. 5> •• ■ 

It. Dabo cibi regera io li* ti diedi Un re nel 
furore meo * & aufcram in mio furore; e nell'ira mia 
tndignatione mea * * tei riterrà . 

li. Gollista eft iniquitas la. Ho meffe infieme le 
tphraim, abfcondituni pec- -iniquità di 'Ephraim, i fusi 
. CatuiTi ejus. peccati fon cuftoditi in Uogo 

naftoflé . 

• 1^. Dolores parturiéntis Ig* La -ferprenderan»o i 
veiliet ei : ipfe filius non dolori , come una partoriente i 
fapiensi none enim non fta-, egli è un figliuolo non faggio i 
bit in contritione - filio- et non fi fofierrà' adefio nel-^ 
tuoi ' _ là firagé de figli * 

* • ' . ■ k 

le, scMa cagione di tue èciàgurej perocché dtl ciiicotniò io itod 
penili, se non al tuo bene, al ruò sdccono , alla tua salute, e 
tu solo potevi colla tua ingratitudine sforiaénii a dar di mano al 
flagello . 

Veri. IO. tx.^tìov’ì il tua rii te. Ti salverd forse .dalle Itn* 
minenti calamita il tuo re • Ti salveranno forse i tuoi maijistra~ 
ti, e i tuoi grandi? perocché tu volesti un re, e de’ principi a 
parte , quando ti separasti di Giuda ; e sicconfe per gastigarri io 
ti diedi nell ira mia il primo re Jeroboam , così adesso nell’ ira 
mia torrò a te O^et , che sari il tuo ultimo re. 

Veri. li. Ho mette intitmé li titìquìti dì ■ Ephraim , te- lo ttn* 
go ^conto di tutte le iniquità di Ephraim ,, nissuno de’ suoi pte- 
cali si perde , o si dimentica ; perocché io ne fa conserva fino 
al tempo di manifestargli a rutta la terra , e di farne conoscere 
1* gravezia co tremendi gascighi » ond’ io faronne vendetta . 

Veri. ij. ?(ais ti tottirrà adttti nelU ttragt dt' figli . Ephraim 
abbandonato da Dio per Ja sua empieti non reggeri ai dolere di 
vedere i suoi figli trneidati dagli Assif j . 

Vers. 14. 
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14. De manu mortis li- 
berabo coj, de morte redi-, 
ttiam eos:** ero mors tua 
ò mors, morfu5 luus ero 
inferne: confolatio abfcon- 
dita eft ab oculis m^is. 

I ' * I. Cor. 15. 54. 

fìehr. 2. 14. 

15. Quia ipfe inter fra- 
trcs divider : • addiicet u- 
rentem ventura Dominus de 
deferto afcendentem .• & fic- 
cabit venas ejus , & defo- 
labit fontein ejus , Ik ipfe 
diripiet thefauruin orunis 
Vafls defiderabiJis. 

* Ez.ech. 19. rz. 

Ver». 14, /• /# j.ìlveri d«l p*itr dell» Morte f et. Dopo tante ^ 
e »ì gravi minacfe , Dio propone argomento di sotiima conjò*a- 
lione dicendo: Io, ebe annirnaio Jo sterminio alle dieci trinili j 
ed ai peccatori, sono quell* isiesso , che li «salverò dalla schia- 
vili, dalla .morte , ‘ e daii* inferno. Così a Cristo convengono 
letteralmente queste parole , il quale colla sua thorre trionfò del- 
la morte , e dell’ inferno ; trionfrr della morte tisuscitar^do a nati- 
va vita gloriosa) tMonfò dell’ inferno , 'traendone le anime de* 
aanti ; e questo ttionfo del nostro capo divino sari perfetto, d 
intiero nella universale risurrezione gloriosa di tutti i giusti - 
Vedi .4f*c»l. XX. i/. , e la prima lettera ai Corinti Jtv, ffi • 
dove è citato questo luogo da Paolo secondo la versione dei 

Gli ecehi miei non veggono tontol»\iont { ver», is. ) , ferecchi 
• egli divìde trtt loro i fratelli^ et. Simbrabiì di dover pendere 
queste parole , come dette da Osea. Io frattanto non sò darmi 
pace* né trovar consolazione, perocché io veggo, c/ie Ephraim 
autore dello scisma , per cui le dieci tribù si separarono da’ loto 
fratelli Giuda e Brniamin, sarò rcrribilmtnte punito per la sua 
empietà : perocché Dio manderi contro di Ephraim un vento ar- 
dente , il quale asciugheri, e ahbruggierà ogni bene nel paese di 
Ephraim. Questo vento d'oriente f cosi 1’ Ebreo ) é Salmanasar» 
il quale condusse in ischiavitù il popolo , c portò via tutto quel- 
i lo, che travi di prezioso io tatto il paese* 

' ' ■ ■ ■ CAt 


14. lo li falvtro dui po:t^ 
dtlU morte j li rifeatterò daìi 
la morte : o morte , io farò 
la tua morte ; tno Jìrxz.10 farò ' 
ió, 0 inferno', i miei occhi 
non veggono confolaziont i 

r ■ 

t 

' 1 5. Perocché egli dividi 
tra loro i fratelli. Il Sié‘_ 
gnoré manderà un vento ar* 
dente , che fi leverà dal dt-o 
ferto , e afeiugherà le fui 
fergenti , é feccherà le fui 
fontane .■ Egli farà preda deh 
teforo di tutti i vaji preJ 
dofi. 
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^istruuoae ' di. S dm4rÌ4 , e di Isrdde » cui Dio invita 
’ 4 conversione^ con promessa di grandissimi beni. 

!l. 'pEreat Samaria , quo- i. 'p£r//<r4 Samaria^ per- 
L niam ad amaritudi- X che ha tfaeerbato il 
nera coDcitavit Deum fuum: fuo Dio: pertfcano ai fpaia 
in /gladio perant , .par voli coloro ^ e i loro bambini fiono 
«otura elidantur, & fcetac infranti^ e fventurate le don- 
ejus difciodantur . ne gravide . 

C»n vertere Iliael ad 2. Convertiti y, e Ifraele , 
Doiuìduih Deum tuum : al Signore Dio tno ; peroc- 

quoniam corruifti in iniqui- chi per le tue fcelleraggini 
tate tua. ti fei precipitato. 

3. Tollite vobifcura ver- i. Prendete con voi pare- 
ti, de convertiraini ad Do- le, e volgetevi al Signore , 
minumr&diciteei: Oranera e ditegli : Tògli tutte le ini- 
aufer iniquitatem , accipe bo ^nità . accetta' que fio bene y 
numi: & reddemus vitulos e ttoi ti offeriremo le oflie 
labiorum noftrorura./ ■ delle noflre labbra. 

' 4. Aflur non falvabit nos, 4. Non farà nofiro falva- 
fuper cquum non afcende- tere l'j4ffro, non faliremo 
nius, nec diceraus ultra: /opra i cavalliy_ mn diremo 

; Ver*. 1. Ptriica Samaria ,* re.' Predice il Prhfeta la giusrìstiffli 
tcrribif véndecca di Dio conrro gli Imeltti . Periri Samaria > che 
ha esacerbato il suo Dio colle sue empieci i i lìglittoli di questi 
empi saranno infranti sui suolo > e saranno trucidate le mogli coi 
bambini, che elle portano nel loto seno. 

Vera. J- “Prihdttt con voi parole . Parole di pentimento , di do- 
lore , di afièttnosa orazione . 

decotta questo bine , re. Il nostro dolore . . le nostre lagrime , 
che è un bene venuto a noi da ce . E noi in vece de’ sagrtlizj of- 
feriremo a ce le lodi j e i rendiaicnti di grazie pel perdono > che 
riceveremo dalla tua cariti . ' • ’ < . - 

* Vers. 4. 3^»» tara nomo salvatore l'Assiro et. Noi abbiamo 
imparato a non isperar più nella protezione degli Assirj , e non 
far conto della cavalleria dell* Egitto f' più non daremo il nome 
. di 
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Dìi nofìri opera maoaum 
noQumm : quia ejus , qui 
in te eft , mifereberis pu^ 

pilli • r ' 

5. Sanabo còntritiones 
corum , diligara eos fpoota. 
Dee: quia averfos ed ^uror 
meus ab ei$. 

6. Ero quali ros , Ifcael 

gecminabit fìcut liliura , le. 
erutnpet radix ejus ut • Ei- 
bani. ^ ^ 

7. Ibunt rami ejus , & 
«rit quali oliva gloria ejus , 
le odor ejus ut Libaat . 

S. CoQverteotur. fedentes 
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mAÌ più che ntfirì dii fi ah» 
le opere di noflre mkniy per- 
chè tH aver/ti pietà del pm- 
pillo rimeffo nelle tue mam . 

5 . /o fdnerh le 'loro, pia- 

ghe , gli amerò gratuitamen- 
te , perchè fi è placato - cott 
ejfi il mie /degno. . > 

6. /o Jarò cerne rugiada 

per /fraele y ed egli '/punterà 
come giglio , e getterà /ue ra- 
dici Conte una pianta del 14- 
hano . ' • ? 

7 . Si diffonderanno i /uoi 

rami-, et /ara hello come un^- 
ulivjì , e'edoro/o cerne l''in-> 
C(n/o. - • • • ' 

8 . Si convertiranno , » /e^ 


di Dottti dei agli idoli fatti per mano d* uomo , perebé tn ci dai 
lume, ed hai pitti di un pupilla, qual è-il povero Israele , privo 
di ogni umano soccorso, ma conlidaco, e rimesso nelle teeenani* 
Vers. r..to eentti le loto. te., Qui comincia ' la rispotea 

di Did , ed ella é caie, dbe risibilmente dimostra annunziarsi in 
essa ia liberaaione di Israele dal peggiore di tutt’ i suoi mali , cioè 
dal peccato, annnnsiarsi il Csisco, e gli effetti della Redenzione 
operata dal Cristo. Sanerò le piaghe delie anime penitenti, per- 
ehè gratuiiamenrc le amerò per mia sola misericordia , e 'perchè 
né ira , nè sdegno io non ho pià contro di esse . * ' 

Vers. tf, le ieri teme rugiada et. Come la dolce rugiada irriga, 
c fecoi^ le piante, così io colla mia parala , e colla mia gra- 
nii irrigherò le anime fedeli, e, le renderò feconde di buone ope- 
re . Quindi il popolo fedele spunceri come bianchissime , e odo- 
rosissimo giglio, e si alzerà Bno al cielo a somigliansa de* cedri 
del Libano . » 

Vers. T, Sarà itile temt me ulive. La sua spirituale bellezza , la 
sua fecondità , e la sua bella rerzura sarà come quella dell* olivo . 

Vera. S. Si ctuvtrritìmue , t'udtranne all' emir* diluì. All’om- 
bra di Ini , ch*é loro Salvatore , all’ombra di Crino verranno a 
posarsi i popoli convertici . f'ìvtrame di frumaute . B’ qnì aecen- 
nata la divina Eucaristia, cibo di vita, P41M ditette dal tielt ^ 
finché thi ut mangia nen muoia . Jean. v. 

Si ftopaghtranno jual vitt- Si Boltipl ichet4»llb. i fedeli all’ 
Ttti, ytuh. Ttm. xxir, ' ' Q inli. 
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id umbra ejirt ; V/veat tri itrtuim éilP dmhr* M‘ Itti ì 
tico, & germioabunt quafi vrteranne di ■ jrnmnn $ fi 
vioea .* memorialè e)«s ficut propaghirMnne qu4Ì viti : il 
vtnuui Libanif' loro nome fard come il vino 

. > ' ' del Libano . 

9. Ephraiiri quid mibi ul-* ' - pi Epkratm ( dir* ) : Chi 
tra idola ì ego exaudiam , & ho io ornai d* fare cogli ido> 
dt.tigain eum ego ut abietem ' Iti io I efaudirly io lo farb 
-vireotetn' ' ex me fru^us andane in alte^come mn ver-; 
tuus ipventus de abete: da me verranno i 

tnei frutti . 

ló. CLu's fapieoj,''& io* io. Ch' è il fàggio , che 
telliget ifta} intelligrns »' Se tali Cofe comprenda ì chi ha 
feiet bacc., quia reélae vii intelletto per penetrarle ì f e- 
Domini , Se }uAi 'ambula* rocchi le vie del Signore foni 
bunt in eie; privaricatores diritte ^ e i giufii le battona*^ 
vero corcuent in eis^ ma i prevaricatori vi rica- 

' ’ [ / deratme * , v ' 

infinito per tntta quinte' la terra son feliciti ancor pià §rande ii 
quella, còn cùi una rigogliosa «ice stende per ogni parte i suoi 
vaici . ' 

Il -loro nome tori tome il vino del tibann. Il finoV* spiritaale 
Israele,, a snniiglianza, del vino odoroso*, che si fa sul monte li* 
fiano,' avri rutta la fraganta della virtù* Cesi Tcodorttoi 
. Vers. 9. Ephraim (Mira ) s Cht ho io ornai da fora cogli idoli ì *(• 
Ephraim non adorerà , uon ameri , non conosceid più le non il 
suo Dio, il aun vero Dio, e vero Salvatore; e Dio lo Inoalteri 
a grande alttaia , come un althsimo abete. Ma questa piantanoo 
porta frutti , e il nuovo Isrnele tari rieco di frutti spirituali , i 
quali saran tua rierheeze , o Israele, e mio dono, ^reb^ tfttti 
della mia grazia . Cosi dice il Signore . 

. Vffs. JO. Chi i il saggio ’t cht tali cote cemptinétì ‘t«. \ Profondi 
sono questi misteri, e inintelligibili agli uomini carnali , ma a’ soli 
saggi , cioè a’ soli giusti saran disvelati ) perché le vie de) Signo* 
re , le vie, che conducono h lui, sono diritte, t i giusti le ama* 
no , e le battono ; ma Je anime curve , depresse verao la terra , 
nlon solo non amano i^li vje, né k battono , ma vi-tróvano oc^ 
casion di radura : perocebé il giogo del Signore , eh* é la consce 
Jazione , c la sicurexxa de* giusti , diviene occasione di prscipitio , 
e di motte per gli emp;, c stolti figlinoli di Adxluo , che arasnu 
la «auiti , c seguono la roenxogna . , 

FINE CEUA PROFEZIA 61 ÒS£A. , 
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CAPO PRIMO.-. 

_ >v I ■; ,• » , 

C»IU péfdìftU JUU' true*^ AeUà locusta i del sbruco è 
. dilla ritgii»* predice i fiagtlli * chi dettltraHHe la 
Oiudta , ed esorta olnufio , r parti coldrmeHte i tacer 
.dati a piaugtret dtgiunaré t * orate* .. 

‘ ' , ' ' ' ' ' ’ ' 

li YyEtbùrti Doroibi , quod t. "^Arolà di Ùte rivelata 
V fa<aura eft , ad joeÌ 1^4 Joèlt figliuolo .di ' 
filium Pliatuel * « Pkatuel*'‘ ■ . ' 

1. Audite hoé ffcbes , flc' ' i. Afcoitate ., o i/eeeh} , t 
autibas peccipite omnes ba< voi abitatori della terra quarta 
bitatoret terne.* fi faélaai dfi tifiete^ ponete tuem e , E' ella 
iftud in diebus vefiril, aut mai-avvenuta tal tofaa'vo^ 

In diebus patroni vèltro- ftri giorni ^ od a* tempi de' Vo^ 
rum? / ■' firipadrit \ . 

3. Super hoc filiis «eficìs .. j. Difeorretene Voi to' voi 

Ver*. 1. }. AttoltAtt \ e, Vetchs j o voi ahèroivri itUa tOrra te» 
Q^sto etordio, con clii il Profeta dimostra < com‘.egH_ di cosa \ 

nuova t inaudita, degna di estere tratmetsa alla iiien«ria de* fth- 
steri è per parlare / questoi^ pàietico esordio s Iccondo'me , di 
non piccolo peso alla opinion di S- Girolamo , di Teodoreto , 

Q, I e di • 
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filtcatc » & filli vtifici filiù - Jiri figUutli t t i V0flri ft-i 
fuil « tt filli eocura geaeca^ ìHmoU co* loro figlinoli , t t 


Ctoni alterae, 

4. Refidttutn eruefe coni*- 
die locufia ì fiK reflduutn Jo> 
cuRai coiTledic brùchus , & 
refiduura bruchi coniedit ru- 
bigo. 


“f. Ex^èrgifeifhtni ebrII,'' 


figliuoli di iuefii colla gent-‘ 
VAzÀone , che verrà dopo . 

4. Quel , che era av'an- 

x.ato ali* eruca ^ la mangiala 
cavalletta , e quello , eh' era 
avAUx.aTo alla èqhalletta , lo 
mangiò il bruto \ e quello , 
che avanz.i ai bruci, lo di^ 
ri ia rugiidtt . ‘ v-J , 

5. Rifvegliatevì bei, ub- 
tc fiate , & ululate omnes , , briachi , piangetq « 0 alzate 
qui bibitis vioOtn in dul'ée* *le fiHda voi tum, che atie~ 

n f'i ' 

e di molli altri' antichi I e moderni « i ^nali cfedonp * che Joelc 
Mon ramo prenda a deicrivere la desolaaione .prcaentc del paere 
di Giada, tfuanco le foturi cahmitd dèlio cteiap patte i- B tile 
fu il seacimence degli. Ebrei, i edali (come attecta S. Girolamo) 
pel primo flagello inresero significarsi i Caldei , pel ascondo i 
Pmiaiti , pel rcrto' i tucetsaori di Alessandro', e inssshnamefite 
Antioco Epifane , pei coatto i ItomM i Ma éi pià lo ascsto 
Profeta sembra a me , che dimostri assai chiarameme , come ad 
vvenimcoci futuri , e ancor più terribili mirava. egli nelja sua 
' *8etctfaianit , come quando in -meato fella ttesaa descrixioafe egli 
parla dcirarvicmaitiento dei dì dei Signotv vera, if. e tiel «capo 
ascondo vera. a. Non neghiamo pertanto , che possano ietterai* 
mente apicursi questi fiagelli , ma crediamo ancora che secondo 
la urente de] Próleta siano portati tfonie tatui simboli delle futu- 
re calamfrd 1 ' ' u 

Vera. 4. Ppef >’ eh* tra nvaUxato oil* ttmta . Ho Toloto > Jasodare^ 
Mesta voce, ia qnalc i usata «oche fa’ nostri Scràitdri't c. signi* 
Bea quello, che noi comunemente chiar.' amo bruto. Quello poi s 
chè ài d detto qo) huehut , é una tpecié di cavalletta , che dii 
Xatini fu chiamata órrriuin ; cavalletta, che ha le ali men lungk* 

, della cavalicscc ^ «wer locufte ordinarie. . Così generalmente ..gli 
Inteinteti . Quanto alla ruggine é flagella notissime dei grani ^ 
c dalla biada , VetMo incoia necMaiane h, b1cw>c . looprna. tai- 
re' da iUtMHi filosofi inietno a ainccM tcreibil . pa«u «ielle ^caaM 
pigna* t ' t -, ■; .0 ' t ‘ ■' ' ‘ ‘V 

Vera, f, tho «UrgrcmiMt bemoo òl vino. Ovvero» oh* btvttt. » 

uim-éoUe,' ‘n ■ . %. . . / 

. “i ’ ' Ver*, d» 
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dine ; qaoi^iaffl |teciit ah ore gnmtntt htvttt H vino ; 

▼eftro . , ' ' rocche vi fora levato ànltm 

• bocca . 

Geos CDÌm afceDdit(u- 6. Perocché fi avanza fo~ 
per terram naeam , fòrtic » pra U mia terra una forte 
^^-^BomnarabUu: dentea e- navone,., » fene.a numero ^ i 
Jos ut dentea leooia : £(tno- funi denti fono denti comedi ' 
■ lares ejua ut ertali leoois .. Itone , e come i denti di gie» 

vane iionetUo . 

. Pofuit ,vineara roeam 7. EU* ha defolata la mia 
io defertuiju > Sd ficum nMatn vigna , k* tofa la corteccia 
decortica vit ; nudans fpolia-v delle mie fieaje le h* la-, 
vit cari) , & projccit t albi' fciate ignudi, e f pagliate , a 
fa^i funt cami ejus. 1 tfrendate,.e i loro rami bian- 
« - cheggiano. 

8. Piange quali virgo ac* 8. Mena duolo, canti urna 

elodea faeco luper viruin^u- giovane fiofa vefiita di f acca 
bertqtia fuai , piange il marito di fua pria 

r. > ma e/d, 

9. Periie facri^cium » dC. 9, Sono f banditi i fagrifim 
, libatio de donx>, Dntutni : rj , e de libagioni dalla eafa 

Vert. Una fine na^ient, « ten%a numero ; e«. Qjiesta nati«r 
M hi «n senio sono le locaste « in un altro sebsa sono i nemi> 
ci • 1 Caldei y i qaali etmano a disertare la Giudea . ie loca* 
sre soao detre im4 na%i$uex coipe delle formiefat, disae il Savio-, 
che elle aoao. im fopele Ptor«. axx Quanto all* epiteto di fin, 
te dato alla natioae delle locoste , convien sapere csserveoc tele 
specie, per Kttimoniansa di Plinio , che hanno fino a tre piedi 
di lunshcaaa, e stinchi si .dori, che se ae facevano delle seghe, 
quand* erano seechi , e hanno ancora deaci $ì forti , che una di 
CMC siroaia no 'serpente , pigliaadolo p«r la sola . Vedi Tlimia 
ai. >9. Vedi ancora •epm“{- tx. i. i . >‘ 

Vert. 7, M i levo rami Heatheggieno . le loca-.ee rodendola cor» 
leccia delle piance* parthtplarmcnce dei fichi , lasciane i rami 
bianchi , e senza sugp , c ben presto scuebi totalaKntc . 

Vera. 8i. Men4 duole , et. Parla a Gerasaiemme , c le dice , che 
in veggendo , edme il tuo proitetcore, e sposo*. Iddio, ia abban« 
dona sansa soccórso in tanta, detohsione , ella Ka ben ragioae d{ 
piangere iaooasolabilacnsc , cooK nna gioviaecu speaa piange 1* 
amato suo tpoad. / ' ‘ - 

Vers. 9, Sene tkanéiti i tagrffiv , ep. QpCMC parole ;éiuaosir*> 

Q. 4 B®s 
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iuipru’nt ficcrdotet miaiftct del Signore i" i^fACtri^i'mil' 
Doraioi * . ' ' . ' ttiftri del Signere fono net 

piànto . ‘ 

10. Dcpopulata eft regio » Itpnefe è devefintè , 

fuzit. humus I quooiam de- U ferra è fyuaUidày perché' ' 
vafiatuni eft triticura , con- è flato dato il guaflo a* fe* 
^ufum eft vinum ì eUnguit minati ^ la vigna fa orinerei 

oleum. ' e t ulivo languifeei \ 

11. Confufi font agrico-*- ir. J laveratori della cam-^ 
ite,' ululayerunt vinitorcs. pugna fono mefii ,*i vignajko~ 
fuper frumento hordeo» li gettan le {Irida i perchè è 
quia periit metns agri. ■ mancata la raccolta delle cam- 

• • pagne; e ' il grano ^ e C orxjti 

12. Vinca confufa eft, ii. La' vigna fa orrori 

ficus elanguit : malograna-^ le ficaje fono languenti ; il 
funi » & palma , & malum , meiogranaio , r la palma ^ e ' 

& .omnia ligna agri arue- il melo , e tutte le piante de* 
runt J quia confufum eft campi fon fece he i- "è fùngi i 
gaudium a filiis hotninum. ^ ito il gaudio da' figliuoli de» 

gii uemnit 

5 13. ilcciogite vos , - 5 ^ ' 13. Fifliievi di factóbol ì 

piangile facerdotes* ululate facerdoti , e venate duolo ^ 
miniflri altàris : iògredimi- gittate, flridà, ó'miniflri dell 
ni, cubate in Tacco miniftri altare -p ■■ venite a ^giacer' nel 
Dei mei : . quoniam interiit - cilitjit , ' 0 miftiflri del 'mie 
de domo Dei veftri facrifi* ’ Dìv\ perocché ’i sbandito dal- 
cium, & libatio. , la cafa del voflri Dia fi fa- 

•? , , . ... r grifixje t t le lihagioni.-'' 

^ . .A si. » ‘ A «** • > •/ ‘ *" • * 

■o, che là dcvactacìMie del poeto ett tanto gràndc j C oditenl^ 
le, che non si poteano trovar le cote' neCetiarie pet'ofièrire i 
soliti sàgrific; , c le solite libagioni . Le locuste , i bruci ,' la 
ruggine te guastano, e distruggono (|nei , che é'alla campagna, 
non potevaa però predare , e consumare 'iI"rlno , ’r‘dio le 
(arine ,'chc sr.tcncvano in serbo j» pirticolarmcnte nelle dispen- 
se del tempio «I Ma/ tutto questo pottron farlo , C' io fecero (i 
Caldei . * 

Vero. Mj. Vnùtt a giattr nel »/fgM,'re. Io vece de’ vosW- lun- 
ghi abiti bianchi, vestitevi, o sacerdoti', di nero sacco j e reni* 
te a ptdtuaxei dinanti al Sigaore. 'ì - ' ‘ - ‘ " 

<- / . Vers. ti- 


\ 
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.14. * Sandifìcate jeju- 

Dìum, TTOcate coetum» con- 
gregate fenec otunes iiabi*.. 
tatores terrae in dotnum Dei 
veilri .* Se clamate ad Do- 
minum. , 

.. • /nfr. ; • H c- 

, 15. A, a, a> dieit* ()uia 
ptope eft dies Domini , Se 
quali vaflitas a potepte .ve* , 
«jet- . ' 

J16. Numqaid non coram 
oculic vefiris alimenta pc-. 
cieruDt de dorno Dei nofìti » 

laetitia y éc eaùltatio ? 

• ^ . . . > • • 

17. Computraerunt ja*. 
menta in ftercorc.fup « de- 
molita fune borrca, difTìpa* 
tie fune apotbecc: quoniam 
èoRrufum eft laidcumi 


fanto , 

ddunute i fetUÌ ' fuerrurà 
éiiitTtffti '»'■ 

del voflro Dio e 
gridai M Signore •, ' 

j ^ . ( s ? aiw>|0 • Ow» *. • 

. 15. j4hi , ahi i ,4hi'^\ tht. 
giorno l Jl giorno . dei < Signor 
re è vicino , e verrà. :nm& 
tempefla fpédita dall* Onni^ 
petente. ' \ 

1 6»,' Non àvete vedute- so* 
gli occhi, vefiri .venir meneC 
nella enf* del vojhro Din tut* 
ti gli alimenti.^ e lnletÌK.éàg 

ed il gaudio ì ,;r: , 

17./ giumenti * marctfsoné 
fui loro litamct fon dijìrut-- 
ti i gratta ] , le difpenfe fon 
yuote^ perchè il tr.a»f ì wnn^ 
iato -t t 


V* 4 


trVera. >144 jtdUHMee i'seniori^ e Uteit glt aUtànti ia Si 
vmo.i] teoipM il» cimiJi occarìont anebe i bambini df latte pet 
OMitare davanti <a Dio anche 4 |odla eti innocente ^ -le Coi Iride 
unite alle voci, e alle preghiere di tuttu-il popolo « factiatr ^ua-* 
si dolce violenta al cuore del Signore'. _ _ 

Veri. if. jthiy . , ^ tht giorno ! il giorno del Signore i vicino , 
ee. Questo giorno > giorao orrendo , che verri ben pretto , c vet^ 
ri come furiosa tempesta spedita dall’Onnipotente, pare non pot< 
aa estere se non il giorno, in cui Gerusalemme aari espugnata , 
c poi data alle fiamme. 

Vers. id. 2^»» avete vidtuo cogli occhi voturi te. fi pattato pud- 
prenderti , secondo I* uso profetico , in vece del futuro . Voi 
stessi vedrete nella casa di 'Dio, nel tempio i sacerdoti mancàrn 
de’neceasarj alimenti) e la letitia, < il gaudio, che regnava nel- 
lo stesso tempio ai giorni festivi, convertirsi in tristezta, e do- 
lore. 

Vers. 17. / giumenti mgrciiceno tnl loro litanie. Ciò porri an* 
cor tifetitii a’giancnii, che ai trorcianno nella cicti in tempt 

• ' ^ dell* 
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Le AhbominAÙoni di IirAtie saranno cagione di sua 
rovina . Dio e il solo liberatore . Benefix.} fatti al 
popolo nel deserto , e ingratitudine dello stesse popo- 
.lo f la quale sara punita . Nondimeno premette di li~ 
ber arli dalla morte col vincere la morte stessa , e L’ 
‘inferno. , ' 


I. T Oquente Ephraim, 
i-/ horror invafit Ifrael , 

Se deliquit in Baaly &mor- 
tuus eftV 

' 2. Et nunc addiderunfa’d 
peccandum , fcc'eruntque fibi 
conflatile de argento Tuo 
quali fimilitudinem idolo- 
rum, fattura artificuni to- 
tunl eft .* his ipH d'cunt : Im* 
molate homines vitulòs ad- 
oraotes. 

3 - Idcireo erunt quali nu- 
bes ma tutina , & (|cut ros 

% » t 

Ver*. 7. .alle ferale i$ Efhreìnt si intimidì IsraeUj, ec. Col no- 
di Ephraim li intende o Jeroboam i. , che era di quella iti- 
a l’i tribù sressa j che/era,la prima, e la più potente 

. * dieci . Quando Ephraim cól siio nuovo re parlò dì introdur- 

tc il culto dei falsi dei , Israele ebbe paura di opporsi alla volon- 
tà di chi ne poteva più» e 'prevaricò, e adorò Baal, cioè gli ido- 

ii , I vitelli d’oro, e peti, perchè si fece reo di morte e tempo- 
rale , ed eterna . * 

' f** ì che adorate i vitelli^ immolate degli utmìni . 

m )^ista la stupiditi di quegli idolatri . Si odèrivano al 
vero Dio i yitelli in sagrihtio , adesso i vitelli son diventaci dii; 
SI olTeriscano adunque agli idoli vittime umane, giacché i vi- 
telli sono innalzati alla dignità di nume da questa stolta nazio- 
ttc • 

Vera. J. Cerne una nuvtla sul far del giorno . Vedi cap. vi. 4 . 

Vers. 6, 


I. A Lle parole di Ephraim 

Jlx. fi intimidì Jfraele , 
e peccò onorando Baal , e 
perì . 

z. E adejfo hanno aggiun. 
to peccato a peccato, e del 
loro argento . hanno fatte di 
getto figure £ idoli t tutto è 
lavoro di artefici: riguardo 
ad ejft Aicon coftoro : yoi , 
che adorate i vitelli , immo- 
late degli uomini. 

3. Per queflo faranno ejft 
come una nuvola fui far del 
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CAPO X///. 


nritullnus pr»teriens, ficut 
pulvis turbine raptus ex 
«area , Se fìcut fumus de fu- 
. un rio. 

» 

4. * Ego autem Dominus 
Deùs tuus ex terra i£gypti : 
6c Deum abfque me nefcics , 
& falvator non eft prster 
me . 

* /fai. 43. IO. 

5. Ego cognovi te in de- 
ferto, io terra 'folitudinis. 

» 

6. Juxta pafeua Tua adim- 

plcti funt , Se faturati funt ; 
& levaverunt cor fuum,'& 
obliti fune niei . ' 

7. Et ego ero ^‘s quali 
Jr;èna ficut pardus in via 
Aflyriorum . 

- 8. Occurram eis quali urfa 
raptis catulis, & dirumpam 
interiora jecoris eorum; & 
confumam eos ibiquafi leo, 
beftia agri feindet eos. 

1 

9. Perditio tua Ifracl : tan- 


giorno e come la rugiada 
della mattina, la quale. ffa~ 
rifee , e come la polvere , che 
un tftrhine alz.a dall' aja, e 
come fumo che efee da un 
camino . - . 

4. Io però ‘fn dalla terra 
~di Egitto fono il Signore Dio 
tuo', e altro Dio non cono- 
/cerai fuori di me ; e. non v' 
ha Salvatore /dori di me . \ 

5. Ed ebbi cura di te nel 
deferto , nella terra di foli: 
tudine . 

6. Prejjo alle loro pajture 
fi fan ripieni , e fi fon fatol- 
li,~e in cuor loro fi inalbe- 
rarono y e fi feordaron di me , 

I 7. Ed io farò per ejf qual 
lioneffa , e qual leopardo ful~ 
la Jtrada , che mena in Af' 
firia. 

8. Adderò loro incóntro 

come orfa , cui ftano fiati ra- 
piti i fuoi parti, e sbranerò 
fino al cuore le loro interio- ^ 
ra; ed ivi li divorerò qual 
lione , e le fiere gli firazÀC’ 
ranno. • > 

9. La perdix.ione è da te , 


Vtrs. 4 . Vrmo 0IU Uro pasture ti ttn ripieni ; ec. Nel^ ftrtile > 
e delizioso paese dato loro da me, si s*no_ ingrassaci , è insuper- 
biti, e si sono scordati di me. Vedi Diuter. zxxii. if. 

V*rs. 7. Sari per etti qual lìtinetta , e qual leopardo sulla stra- 
da , ec. Non solo li farò condurre' schijivi nell’ Assiria , ma li 
perseguiterò io stesso , e gli strazierò. 

Vers. 9. le perdizione ì da te j » Israele: ee. Tu solo, o Israe- 
f le, 
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tutittnodo iti me auxiiium 
tuutn - 

10 * Ubi eft rex fuusf 
nijxim« nunc falvet te in 
omnibus urbìbus t^is : & Ju- 
dices tui.t de quibus dixi- 
fti: * Da miliì regemj. & 
pWncipes . 

• I. Reg. è. 5^ 
lì. Dabo tibi regem in 
furore meo ^ 8c auferam in 
indignacione mea . * 

li. Colligata e(ì iniquitas 
Éphraim, abfconditum pec* 
catum ejus. 

i^. Dolores parturientis 
veiliet eì; ipfe filius non 
fapiens: nunc enim non (la-, 
bit in contricione -* (ilio- 
rum < 


0 IfraeU : da me fola it ini 
Jeccorfo . 

IO- Dov' è iltuà re t àdefi 
fo è il che tei- f (e 

tue città j alvi egli t^e i tuoi 
giudici j perocché Ih dictjli i 
Damnii un re ^ e de'princi-^ 

pi* 

1 1 * 7*1 diedi un re net 
mio far ore ì è nelì ira mia 
tei ritorré, 

12 . Fdo meffe infieme it 
-iniquità di 'Ephraim, i fusi 
peccati fon cujìoditi in luogo 
naftofl » . 

Lo ferprenderanno i 
dolori , come una partoriente i 
egli è un figliuolo non faggio i 
ei non fi fofierrà 'adefo nel-* 
là flrage de' figli i 


le , se* la cagione di cae sciagure : perocché dal editto mio io itou 
pensai, se non al tuo tiene, al turi sdecorso , alla tua salute, e 
ru solo potevi colla tua ingraticudine sforzai’nii a dar di inano al 
Hagello . 

Vera. io. li. Vtv'ì it tua re ? et. Ti salverà forse dalle im- 
minenti caiamiti il tuo re ? Ti salveranno forse i tuoi magistra- 
li > e i tuoi grandi? ptroCcIié tu volesti un 're, e de’ principi a 
parte , quando ti separasti da Giuda ; e sjccorrie per gastigarci io 
;i diedi nell* ira mìa il primo re Jerobdam , così adesso aeU’ira 
mia corrò a te Ojei , che sari il tuo ultimo re. 

Vcrt. i£. Ha mette intìime le iniquità di Ephraim , et. lo ten- 
{o conto di cucce le iniquiti di Ephraim > nissuno de* tuoi pec- 
;ati ti perde , o si dimentica ; perocché io ne fa conserva fino 
>1 tempo di manifestargli a turca la terra , e di farne conoscere 
la gravezza co* tremendi gascighi ♦ ond' io faronne vendetta. 

Vers. 13. ‘i testerrà adttte ntlLx strage di' figli . Ephralrti 
ibbaadonato ds Dio per la sua empieti non reggeri al dolore di 
vedere i suoi (igli trucidati dagli Assif) . v- 


V 
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' C^J P O xili. . iirf ’ 

14. De manu mortis li* 14., h li falverl dal potili 
berabo eos, de morte redi-, della morte \ li rifcatterh daU 
fnain eos: * ero mors tua la morte: 0 morte ^ io fari 
ò mors, morfus luus ero la tna morte : tuo Jìraz.10 fari ' 
inferne: confolatio abfcon- w, 0 inferno: i miei archi 
dita eft ab oculis m^is. neri veggono confolaziont i 

* I. Cor. 15. 54. - , , » 

ffeltr. 2. 14, ' . 

15. Quia ipfe inter fra- ' 15. Perocché egli dividi 

trcs dividet: • adducet u- tra loro i fratelli. Il Si* 
tenteni ventum Dominus de gnore manderà un vento cr* 
deferto afcendentem : & fic- dente, che fi leverà dal de-* 
cabit venas cjus , & defo- ferto , e afciugherà le fui 
labit fontcm ejus , ^ ipfe forgenti , t feccherà le Jué 
diripiet thefaurum onanis fontane . Egli farà preda dei 
Vafls defiderabilis. teforo di tutti i vaji preJ 

* Ez.ech.'i9. 12. z.iofi> 

Veri. 14. 1 * U s.ìlvtri dal poter della morte / et. Dopo tante ^ 
e >i gravi minacce , Dio propone atgomrncu di somma conso'a* 
tione dicendo: Io, che annunzio lo sterminio alle dieci tnhùg 
ed ai peccatori , sono quell* iscesso , che li -salverò dalla schia- 
vili, dalla morte , e daii’ inferno . Così a Cristo convengono 
lecteraimcntc queste parole , il quale colla sua morre trionfò del-< 
la morte, e dell’ inferno ; trionfi» della morte risuscitando a nno- 
va vita gloriosa, trionfò dell’inferno, 'traendone le anime de* 
santi i e questo trionfo del nostro capo divino sari perfetto, tf 
intiero nella universale ritutreaione gloriosa di tutti i giusti e 
Vedi Ufocal. xx. i}. , e la prima lettera ai Corinti xv. sJj ■» 
dove è citato questo luogo da Paolo secondo la versione dei 

txx. 

Gli occhi miei non veggono contola\ione ( vers. is. ) , perocché 
egli divido tra loro i fratelli, ec. Sembrami di dover prendere 
queste parole , come dette da Osea. Io frattanto non $ò darmi 
pace , né trovai' consolazione , perocché io veggo , c/ie Ephraim 
autore dello scisma , per cui le dieci tribù si separarono da’ loi» 
fratelli Giuda, r Brniamin, sari retribilmente punito per la sua - 
empieti : perocclié Dio manderi contro di Ephraim un vento ar- 
dente , il quale asciugheri , e abbruggieri ogni bene nel paese di 
Ephraim. Questo Vento d’oriente ( così l’fbreo ) é Salmanasar» 
il quale condusse in ischiaviiù il popolo , c portò via tutto queir 
Io, che eiavi di prezioso in tutto il paese. 

C Ar 


Digitized by Google 



I 


z^o * - 

" C .A P O XIV. 

^istrHUoue ■ di SamMrìa y e di Isntde , chì Dio invita 
: a conversione^ con promessa di grandissimi beni. 


!x. T\EFeat Samaria , quo- 

1 niam ad araaricudi- 
nera concitavit Deum famn: 
in > gladio perant, .parvuli 
cotum clidantur y & frstac 
ejus difciodantur . 

2. C®nvertere Ifiael ad 
{Domioum Deum tuuiti : 
quoniam corruifti in iniqui- 
tate tua. 

3. Tollite vobifcum ver- 
ba, & convertimini ad Do- 
minuro : & dicite ei : Omnera 
aiifer iniquitàtem , accipe bo 
num.: & reddemus vitulos 

labiorum noftrorum... 

' Affor non falvabit no5, 
fuper equum non afdende- 
mus, nec dicemus ultra.* 


I. D£r//lr<* Samaria , per~ 

X che ha efacerhato it 
fno Dio: perifcano ai fpada 
coloro y e i loro bambini fiano 
infranti , e fventurate le don- 
ne gravide . 

2. Convertiti y,o Ifraele , 

al Signore Dio tm ; peroc- j 
che per le tue fceiUraggini f 
ti fei precipitato, 

3. Prendete con voi paro- 
le y e volgetevi al Signore , 

e ditegli : Togli tutte le ini- ; 
eguità , accetta ' quejìo bene , 
t noi ti ojferiremo le ojht 
, delle nojlre labbra. 

4. Non farà nofiro falva- 
tore t Affiro , non faliremo 
fopra i cavalli y, non diremo 


■ Versi I. Teritca Samaria tct predice U Profeta la Biustiseima 
cerribil vendetta di Dio contro gli I»rae!iti . Periti Samaria > ene 
ha esacerbato il suo Dio colle sue empietà » i figliuoli di qu<*n 1 

empj saranno infranti sui suolo» e saranno trucidate le mogh col 
bambini, che elle portano nel loto seno. 

Vers. i- Prendete con voi parete . Parole di pentimento , di do- 
lore , di afiettuosa orazione . ' ^ 

jictetta questo iene , te. II nostro dolore , le nostre lagrime , 
che é un bene venuto a noi da te . E noi in vece de’ sagrifitj of- 
feriremo a te le lodi , e i rendimenti di grazie pel perdono , che ^ 

riceveremo dalla tua cariti. ' ‘ ^ ' 1 , - uu- — 

Vers. 4. 2^»» f*rà nostro salvatore l' Usstro , et. Nor abbiamo 
imparato a non isperar più ‘nella protezione degli Assirj , e non 
far conto della cavalleria dell’ Egitto più non daremo il nome 

di 
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Dii nonri opera maoiiuin mai più che nefiri ^iii fian» 
noQutism : quia ejus , qui te opere di nofire mani , per» 
in te eft , mifereberis pu- chi tu alerai pietà del pu- 
pilli . , • pillo rimeffo nelle tue mani . 

5. Sanabo contritiones 5. h f antro le loro, pia- 

corum , diligam eos. fpoota- ghe., gli amere gratuitamen- 

nee: quia averfut e(ì furor te, perchè fi è placato -coH 
meus ab cU. ^ t/fi il mie /degno/ . » 

6. Ero quali ros , Ifcael 6. to /arò come rugiada 

gecminabit ficut liliura , Cc per /fratte y ed egli'-fpt^nterd 
erurapet radix cjus ut • t»- come giglio , e getterà fine ra» 
baoi. ^ ' dici Come una pianta deliri.» 

- • hano . ' ■ • 

7. Ibunt rami ejus , & 7. Si diffonderanno i juoi 

Arie quali oliva gloria ejus, rami, ei farà hello come un^- 
de odor ejus ut Libaai . ulivo , t ederofo come l'^in-» 

etnfo. I 

S. Converientur. fedentes 8. Si convertiranno y 0 fe^ ' . 

di nostri dei agli idoli farti per mano d* uomo , perdiè tn ci dai / 

lume, ed lui pitti di no pupilla, qual è>il povero Israele , priva 
ili ogni umano soccorso , ma conlìdaco , e rimesso nelip tqe mani « 

Verta fa.lm tenni U loro. fiegUty te. Qui comincia la risposta 
di Die , ed ella é tale , ciac visibilmente dimostra annunziarsi in 
essa la liberaiione di Israele dal peggiore di tutt* i tuoi mali , cioè 
dal peccar* , annunziarsi il Csisto , c gli eSiecti della Redenzione 
operata dal Cristo a Sanerò le piaghe dcHc anime penitenti, per- , 
che gratuicamenrc le amerò per mia sola misericordia , c 'perché 
né ita , nè sdegno io non ho piò. contro di csm a * 

Verta da è» tari t*mt rugiada et. Come la dolce rugiada irriga , 
e feconda le piante, cosi io colla mia parala , e colla mia gra- 
nii irrigherò le anime fedeli, c,le renderò feconde di buone ope- 
te a Quindi il popolo fedele tounteri come bianchissimo , r odo'^ 
rotissimo giglio , e si alzerà Bno al ciclo a somiglianza dt’ cedri, 
del Libano . 

Verta 7a &*ri ielle teme sn» ulive» La tua spirituale bellezza , la 
sua fecondità, e la tua beila verzura sari con» quella deli’ ulivo . 

Verta Sa Si ctnvtrrirauue , e ’udtranne all* emira di lui . AH* om- 
bra di Ini , eh* é loro Salvator* ; all' ombra di Cristo verranno a 
pourti i popoli converciti a P'ivtrauue di frumeme . E’ qnì aecen- . 
naca la divina Eucaristia, cibo di vita, Vau* dilette dal titli % off 
finthi tbi ut mangia ntn muoja . J*aHa Va fo. 

Si frtfaghtranne ^ual vitt' Si nolctpl icher4M*! i fedeli all* 

Tttt, yttsb. Ttm> XXiy, ' Q inh- 
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■ fHOFEXlji DI OSEA 

fd umbra ejirt ; v/veat tri- itranm àlP omkrd i 

tico. Se germioabutit quafl vtòefAHrto di ■ frumm» \ fi 
vinca .* memotialè ejvs (ìcut fropaghtr*nno qu*l vitt : il 
vtnuua Libani^^ loro nome fard come il vino 

. ' ' del likano. 

9 . Ephraim quid mibì ul-*- ' Ephrattn ( dirà ) : Chi 
tra idola i cgò exaudiam , Se ko io cinti d* fare cogli ido^ 
di.tigarn eum ego ut abietem ' li i io C efaudirh , io lo ftr% 
vircDtcm' .* 'cx me fruAus tndtiré in thè come un ver-; 
tuus inventus e(l< ' . de akete: da me verranno i 

tuoi frutti i 

ló. 0L.UÌS fapieoj in* io. Ch' è il faggio , che 
telliget irta? intelligrns >' & tali tofe comprenda t chi ha 
feiet bacc., quia.rediaE vist intelletto per penetrarieì fe- 
Doniini , de )ufti ambula* rocchi le vie del Signore fono 
bunt in eie; pracvaricatores diritte ^ e i giuflile hattono\t 
vero corcueot in eis^ ma i prevaricatori vi rica- 

' , , \ / deranno . . • . 

infinito per tutta quinta la terra ton feliciti ancar pià grande il 
quella, còn.cui una rigogliota «ice «tende per agni pane i «uoi 
vaici . ‘ 

tl lcro mine stri come il vino del tibsHn. tl finoPu spirituale 
I«raelc,,a sninigliauza del vino odoroso-, che ai fa sul monte Ih 
fieno,' avrà tutta la fraganaa della virtù. Cosi Tcodorcto. 

Vers. 9. Efhrtim (.diri): Che ho io ornai da far* togli idoli f t(> 
Ephraim non adorefi , non ameri, non conosceri pii «e non il 
SUO Dio> il ino vero Dio, e vero Salvatore; e Dio lo innalVri 
a grande alttzaa, come un ahtssiino abete. Ala questa piantanon 
pena frutti, e il nuovo Israele sari rieco di fratti- spirituali , i 
quali saran tua ricrfaecza , o Israele, e mio dono, perché efttd 
della mia grasia . Cosi dice il Signore. 

. Vcfs. IO. Chi i il saggio i che tali cete comprende} ve.t PiofondI 
tono questi mmeri , e inintelligibili agii uomini carnali , ma a’ soli 
saggi , cioè a’ soli giusti saran disvelati j perchè le vie del Signo. 
re* le vie, che coi^ucpno fi lui 1 sono dieitte, « i giusti le ama* 
no, e le battono; ma le anime curve, depresse verso lai terra, 
n'ion solo non amano tpli vJe, né le battono , ma vi-tróvaoo oc- 
catìon di caduta: perocebè il giogo del Signore, eh* è la conto» 
Jazione , c la sicnrciza de* gintii , diviene occasione di precipizio » 
e di morte per gli emp}^, e stolti figlinéli di Adamo, che amaoa 
la vaniti, c seguono la menaogna. , 

FINE DEIIA PnOFEZlA SI ÒS£A . , 


’ • \ 

» 


P R 0 F E tl A 

DI JOELÉ* 
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- : tì I j o. fi t fi. ' 

CAPO PRIMO.' ■ 


CtlU dell' ente* « delU loeuìfa ^ )del- hrnee è 

" dtlU fughine fredke i jÌAgtlli * ehi ' detthrMHe U 
Giuàtà , , ed esorta ognuno , e fàrtiùolarmeHte i sacer-“ 

V doti a piangere » digiunare t e orateli 

là T j^Ecbam Domiai , quod t. "^Arolà di ì)io rivelata 
V fatJluria ^eft . ad joeÌ • x^4 Joele figliuolo \di \ 

filiuin Piiatuel* ^ PhatueU 

2. Audite hod feiies , de' ' 2. Afcbitaie , 0 vecehj , à 
aurìbus percipite omnes ba- voi ahitaiori della terra quan~ 
bitatoret terne: R fa^ameft tifiete, ponete Utente , E' ella 
iftud in diebus ve6ri2 , aut inai' avvenuta tal eofaa' zfo-^ 

In diebus patrutrt vdftro* firi giorni ^ od a* tempi de* Vo^ 
rum ? • ' ( firi padri / , - 

Super boc filiia veliria ■ Difeotretene Voi eo*ve»^ 

Vera. 1. Aietltàti \ è Vttckj ^ e vi «Uroiori itUm terra er. 
Qjieato ctordio, con cui il Profeta dimoecra « cem*,egli di coca ) 

•nova} inaodicai degna di etiete tratnaetia alla iheméria' de* po- 
iteri è per parlare / questo^ patetico erardio r accendo me , di 
non piccolo peto alla opinion di S> Girolamo ^ di Teodoreto', 

Q. i edi . 

. V ^ 

* f r 
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naicate ) Se filii v«flri iHU" Jlri figlintii , t i vtflri .fi-i 
(uia * Se lilii eoruin geoeta- gliuoti co* loro figliuoli , t i 
Ctoni altere , ' . figlinoli di itìtJH colla gene- 

^ , razÀone , che verrà d'^po . 

4. Refiduum erueie coma- 4. Quel , cht era av'an- 
dic locufla a i9c reflduum lo* z.*to ali* eruca ^ lo mangiala 
cuftte córdedit brùchus , Se cavalletta^ e quello^ ch'era 
refiduum bruchi comedit ru- avanzato alla éaiallttta , lo - 
bigO < mangiò il bruto , e quello , 

che avanzò ai bruci, lo di- 
' ri ia ruggitile. , 

“f. Expèrgifelintni ebrll," f. Rifvegliatevì Hoì , ub- 
tt, fleto, & ululate omnes » , briachi, piangete ^ e aitate 
qui bibitit trinutn in dul^e* /ir fiHda voi tufPd, che alit- 


i \ . ' ■ ■: '• n ' 

c di molti altri 'antichi t e moderni} i ^oali credono > che Joele . 
non tanto prenda a detetivere la desolaxione .presente del paese 
di Giada, tiuanio le fnttirè eahthiti deilò sceisp patte >- B' tlk 
fu il sentimento degh. Ebrei i aitali (come attetts S. Girolamo) 
]^l primo flagello intesero significarsi i Caldei , pel ascondo i 
^cTtisni , pel rtrto I tueeessori dì Alessandro', c mssshnamettte 
Antioco Bpifane , pei aaaito i Romani ; Ma di piè io stesso 
Profeta sembra a me, che dimostri assai chiaramente , come ad 
vvenimeoti futuri , e ancor più terribili mirava, egli nciia sua 
' ^fltsctfaiane i coinè quàndo in -meato alla ttessa detcrixtonfc^ egli 
parla dcirarvicinmieoto del dì dei $lgnot« vera, i j. e Irei /capo 
secondo vera. a. Non neghiamo pertanto , che potsarto < leiictsl* 
mente spiegarsi nuesii flagelli , ma crediamo ancora che tccomlò 
la mente de] PròTeta siano portati donie taiiii simboli delle futu- 
re ctlsmrtd t ’* ' 

Vera. 4. tra uvaUì^ ail* trota . Ho Toloco , lasoisre' 

Ì nesta vocei la gnalc d usata «nehe da' nomi SeriKOrì', c.signi* 
ca quello, che noi comunemente chiatuamo bruta. Quello poi, 
che n i detto q'oì huthu» , i una spccié di cavalletta , che dii 
Xatini fu chiamata attilal» ; cavalletta , che ha le ali men longiic 
della cavatiesn j iOTTCr locuste ordinarie. . Cosi generalmciue .gli 
Inicrptcti . Quanto alla ruggine è flagella' notissimo dei grani ^ 
c delie biade «'■ Vanno incora notisaiuae aitile, scoperte, fa t- 
«e'ds illtlUN filosoiè humim a 4«eeu tnribil peau delie .csom 


piene • I r’.' I * r. <’> , t . I j .• i • ,j 

Vera. f. thè oUtgrammt ètvteo H vitto. Oevcn. tbt btvett. <4 
«smde/ee,' *0 r., \ . 

, -r. ’ ' Vera, è» 


l 
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dine: qaoAÌ 4 in llecìie ab ore 

T«flcO . V , * . ' 

, ' »* 

6. Gens coim afceoditfU' 
per terram ' irieam , ibrtia • 
j^c^tBaumetabilis: dentea e- 
Jus ut dentea leonis : Scn^* 
lana ejaa ut ^atuli leoois .. 

. y. Pofuit (Viaeam, raeam 
ili deferta^ > Sc ficuin meam 
decorticavit : nudans .fpolia-x 
vit eam , & ptojecit t albii 
fa^i funt rami ejus. i 

« w 

8 . Piange quali virgo ac- 
cinga faecQ fopet virum>u- 
ber^tia fua(, 

9, Perite facriliciufD , 
libatio de donno, Donùnt ; 


. Q /, ' 2+7 

grumtntf ktvtte il vino ; pe^ 
rocche vi farà levato ànUm 
bocca . 

6. Perocché fi avanx.a fa- 
pta la mia terra una forte 
navone i 0 fenz.a numero \ i 
fuoi denti fono denti come di \ 
lienc y e come i denti di già» 
vane lionctUa . 

7. Ella ha de folata la mia 
vigna t ha rofa la corteccia 
delle mie ficaie , te ha la-, 
fidate ignude, e /pagliate ^ 9 
f /rondate ,i «; i loro rami bian- 
cheggiano. 

8. Mena duolo comi urna 
giovane fpofa ■ vefiita di facea 
piange il marito di fina pria 

ma età. 

9. Sono fbanditi i fagrifi- 
gj y c le libagioni dalla enfia 


Ver*, d- Vna finte « *ea%a aumteo^ i et. Qiiesta nau«- 

nc in «n **n«o tono le locaste» ia un altro schs* sono i neou- 
ci . 1 Caldei , i qaall vernano a disenare la Giudea . Le lega- 
ste joao dette ma nagiemt cpipe delle (oriaicbe, diaae il 
che elle tono im pseels ptor.. axx a*. Quanto aU’epufto di 
te dato alla naxione delle locuste, convien sapere esifrvene tale 
sBccie. per lestimoniania di Plinio , ehe hanno fino a tre piedi 
di lunsheaaa, e stinchi si .dori, che se ne facevano delle seghe, 
ouaad’ erano secchi, e hanno ancora denti si forti, «« 

CMC atroaaa un ’scrpeacc , pigliandolo pct la gola • Vedi Ksiis* 
XI. %a. Vedi ancora Upettl. ir. i. . * ' . , 

• Ver*, f* M i ^ rami doacheggUno . le locai te io«a4ola cor- 
teccia delle piante^ panix^rmcace dei fichi , lasciano taiM 
bianchi , e senix angp, e ben presto scoehi totalmente . ^ >s ' ' 
Ver*, i. Jéend duole, et. PatU * Gernaalemme, e ^ dice, die 
in reggendo , chine il suo proxeicore, e apoto', iddio, ia abbia* 
^ena sema soccorso ift tanta dcsolaxionc ^ ella ha àtti ragiosc di 
piangere. iooonsolabilBnease, coam aua gioviaesu spona piange i‘ 
amato ano sposa. /. ’ • ' * 

Veri. 9 . Sene sismUti i tsgrffiv * P«®*« dinaostr*- 

Q. 4 a®* 


z' 


\ 
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fkOFEZlA hi JOELE 
É«i«yni liecrdotM mìoinrì J«w, f 


Domini « 

r ' 

IO. Depopiitata eft l'cgio, 
fuxit ' humus : ()uooiam de- 
’vaRàtum cft triticum , con* 
j^qfuoi eft vÌQum elaoguic 
oleum. .. .^ • - 

ir. Confufl fuot agrico*- ^ ^mw^ratortacu^cM» 
tm, ululayerunt pagna .fano mefii ,Hvitn4jHo. 

fuper frumento^ & hordeo, li gettan l, /Iridai ^rclì i 


tujiri del Siiture few nel 
piAnte . ' ' . 

1 di II paefe è devajfatt , 

1* terra è fiiHallida, perché' 

f fi*to date il gna/lo ^ a* ft* 
tHtnati.f la vigna fa eirert ^ 
e 1‘ Mimo langteifee i < 

II. I lavoratori delia CiM^ 


quia periit meflìs agri , 

• « 

la. Vinca donfufa eft} 
ficus elanguit : malograna* 
toni , & palma ^ & malurti , 
& ,omdia Ugna agri arue- 
lont t quia confufum eli 
gaudium a filiis hominum.^ 

l'ij. Aedogitt vos, Sé 
piangile facerdotes. ululate 
miniflri altàris : irigredimi. 
ni , cubate in lacco niiniRti 
Dei mei : . quoniam interirt 
de domo Dei veftri facrifi- 
cium, Se libatio. 


- grcrvpyc w' 

mancata la raccolta delle cam^ 
pagncy e' il grane ^ e Ceriti 
II. La vigna fa errore 
le ficaje fono languenti ; il 
melogranato, r la palma, e 
il melo , e tutte le piante de* 
(ampi fon fecche- l-'- 'é lungi ì 
Ito il gaudio da' figliuoli de< 
gli uomini i 

13 . Pyfiitevi'-di facoètìol 'i 
facerdoti , e venate dnele \ 

, gettate. Jlridà , ó'minifri ÀeiC 

'# » teenite a ‘gikeer < nel 
• citieder , ' e minifiri del 'mio 
Dìo ì perocché i d'andito dal. 

, ''•■ I del vpJÌr-o_ Ùie il (a. 

Ìftfix.io , t le Hhagieni.’^'' 

leggine «e guastano i e dhtfuetono ob*i ' ^ n ' ” ^ ’ * 

non i,oreTa« però predare , ?c!L^,re^'i/^r|„o 

.^"d7l*.^ir,*'Mr«tro P»«««‘>l*rm*nte nelle Sr^n- 

Caldei.^ qoesro ^eeron farlo , e Io ferro (i 

gh7[Zrìbiao^‘* Io rece de'roaW Ion* 

' VtU. J4, 


' P 
• Ì4. * San£li/icate jrju- 
Dtuin, vocate ccetum» con- 
gregate fcnei otunes habi^-. 
tatores cerrae in dotnum Dei 
veftrt .* Se clamate ad Oo- 
minum. , - \ 

• /»fr. “• • V. 

.. ij. A> a, a\ dieir quia 
pìrope eft dies Domini ^ Se 
quaiS valiitas a potente ,ve-- 

r 

16. - Numquid non coram 
oculii veOris alimenta pe- 
cieruDt de dornoDei noflri) 
toitia > 6c exùltatio ? 

17. Computruerunt jo>. 
menta ifi flercore fuo * de- 
molita funt borrca,’ diHfìpa- 
tie /unt apotbecc! quoniam 
èo'nfurum eft loiticumè 


-Cr À 

»4* ’ il digiuni 

fnnto , ehiamute iL p»p»H, gn 
^unufe i Jeniori^. i 
uUtnnti deiptieft » . ntlU rafn. 
del voflro Dio , e edx,ut* U. 
grida aI Signore \ ■ >.*? 

■ 1,. . ; • iw.D : oJ; 

. 1 5 . Jiihi y ahi ibi ' » ' chi. 
giorno J Jt giorno dei SignoA 
re è vicino , e verri. :eomi 
tempefia fpèditA dall' Onni^ 
potente i ' . \ 

1 6i’ Non Avete vedute^ ce* 
gli occhi vofiri .venir, menn. 
nella cafa del vefiroDà tut* 
ti gli alimentì_t e tu ietiuMo 
ed il gaudio ì > i , 

ly. / giumenti. mareifeoMi 
fui loro litanie^ fon dijlrut* 
ti I granai , le difpenfe fon 
vuote t perchè il srane è 
tato t ir X. ■ . - O • I 


' -w' ^ T . I . . ^ , A 

■Veri, .ifi Aiuatue i toniorif ’o tutti gli oUtànti ta SJ Cdtiduee^ 
, vano 1 ] teinpto m simili occisioni anche i bambini df latte pef 
neiMre davanti a Dio anche ^òella età innocetite ^ -le eoi grida 
unite alle voci, e alle preghiere di tutto il popolo » faceistr qua-* 
si dolce violenta al cuore del Signore'. 

Vera. if. Ahi ^ ^ tht giorno ! Il giorno iti Signori i vitino , 

tt. Questo giorno» |ionio orrendo, che verrà ben presto, c ver^ 
rà come furiosa tempesta spedita dall* Onnipotente , pare non pos- 
sa estere se non il giorno, in cui Gctuialcmmc sarà espugnata» 
t mi data alle 6arnme. 

Vers. i6. ìf_»n ««ere ■otduti cogli occhi uoiuri te. Il passato pui^ 
prenderti , secondo 1* uso profetico , in vece del futuro . Voi 
stessi vedrete nella casa di 'Die, nel tempiò i sacerdoti mancaru 
de’ necessari alimenti, e la letitia,'e il gaudio, che regnava nel- 
lo stesso tempio ai giorni festivi , convertirsi in tristezaa , e do- 
lore . 

Vera. 17 . / giumenti nisrcàifon» tnl loro litamt, Ciè potrà an- 
cor rifetitsi a* giumenti, che ai trovftaano nella qttd in remp« 

• ' dell* 
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^ 5 ® PROTEJ^iA Dì JQELE 


rasf 1^ (Qui^'eruar greges ar- 
^nicod Quia non eft pa- 
fOM.tls; red & greges pe- 
corum dìfperierunt . . ^ 

Jf* Ad te. Domine, da- 


* ' — avr ^r- 

mon U kefli0 , a m$tgiifeontsli 
érmtf/ii i * ptrchi n»n kmna 

.* t i gregi Amor mit 

pt(»P€ ttengff^ meno . ' ’ 

19- Signor f , io AU.no A 

j . . _ . il .. - 


^ /i fiommi loAnne 4^. 
^ . f ,1. krugÌAie tonte le piante del 

?sri^.r.“ 1 ir 

pccioia deferti. - ^ kellez.rjedeì, 

'. ^ tnmpagne, • • 


r. 




1* impilato U tea pkciT* per fa «0- 

*««“«»» priva di ^ mn^e^V “ “®*®*“‘** «“» 

H ’ ■ •^ \ ' ■ : 

■■■0'~ f J.o —Ci;.' !;• ;••• .. • • 

. . ; .». . .V '■' 


;l^*• •■, 




' Ai » .i (,^.V 

; I .... ... 


' * J •) . . 


'•■1 .> 




■T- r' 1 


.f.-I.' 


■T . 

.'i » 


:• ^ r .. ,v 

) 
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CrudiltÀ dtì gemici mandati da Dio contro ì Giudei 4 ~ 
Esortax.iont all$ penitenza .• 'Prosperità promessi^ dst 
Dio a quelli , che si convertiranno'. Egli diffonderà 
il tuo spirito sopra tutti gli uomini , Prodigi grandi 
j- prima del giorno grande , e terribile del Signore • 

( ' Chi invocherà il nome di lui i sarà salvo . 

. -u. .j .4 

I. >^'Aniie luba in Sion , l. Oponate la buccina in^ 

. ululate in monte ^ Sion , alz.ate le firì~ 

■ ùodo meo , contutbenlur da fui . mio monte fante , 
oranès habitatotcs terrai .• fiano in movimento tutti glt 
Qeia vcnit die$ Domini , abitanti della terra , perche 
quia prope cft . , .. . viene il dì del Signore t per-^ 

. (hi egli è victnos 

' ' à. Dìes - teoebrarum , & Giorno di tenepCt e di 

caligiois j.dies nubis , &tuc* caligine y giorno nudalafe , e 
iinis: quafi mane ezpanfura tempeftofo: un popolo nume- 
• lopcr mohtes populus inui- rofo , e forte per tutta la 
iu$, & foctis; ^miliseinon, montagna fi fpande come la 
i fuit a ptincìpio^ Arpoft eum luce del mattino . Simile a 
,( Bon etit «fque io aooosge- lui pelf addietro non fu % ò 
I «eratiooia & generationis. • * non vi farà ^ generazioni * 

e generazioni . v 

'•Veri. !•* r«vii4lr« la i» Sì$nt‘tc, Date a tetti 1’ •»»!*• 

della imminente tenuta dfJl’ inimic» n*n tanta > perchè tWti »* 
armino a diien , quanto perché i] popolo ticerra al tempio per 
• hnpiome la miteticordia del Sisnùre colla pcnittuza > c'co^U' 
orazione . <. * 

. Tirchi vieti* SI d) ti. Il giorno grande } il giotno ternbiie «ei- 
t la vendetta di Dio non sol verri > ma egli è immioenre 
1* Vera. a. Um pofd» tmmtrotoy oftrtt . . • v ctme io »o“ 

et del' motti»». Come la luce del giotno ip un , animo n span- 
de per ogni parte , coti in un attimo si spanderi per tutti l 
*■ monti della Giudea il popolo dei nemici y popolo onm^so « 

^ forte. Se per questo popolo ti vorrà, suppotte» che il WtleW 

accenni le iocntce V noi n«n 'ditlcotiremo > pii7ch‘ per e»e inien- 
I* ^ diioiu 



tft D/ ÌOÈlt 

5. Ante faciem c)<js ignis "3. lunmù a lui un futi 
vorans r» & poft'euth éxu^ tu divof 4 tare, é 4 itin''« Iti 
reos flaiimja t qua 9 borrus un' urdente fìammu: U ttr- 
voluptacis terra corame co ^ r4, c\tt al ini tré 

& pofl eum foli ludo deferti) ^un paradift di^ delizii \ U 
neque eft qui effugiat eunit Ufcia dtvafiau^ e deferta'. 

, • • niffuno da iuipuìfalvarfi, 

4. Qiiafi afpe£kus eqlio- 4. Il loro afpttto' è cerne 
rum , arp'ectui eoronl ; St 'ài cavalli , t-còrrerknHo t 
quafi equiteJ fic Currerttt"’ gUifa di cur)aiieri. 

■'j.- Sicut fonitus quadri- 5. Salteranno fulle vettt 
iaruhi fuper capita montiuiti de' monti Con ‘rumore fitniit 
exfilierit , ficui fcnitus flani- di' cocchi ^ cori rumore. /ìmilt 


fU2t 'ignis devorantis ftipu- 
lam ; velut popului fortis 
ptatparatus ad pr£lium« ' ^ 

N 

6» A fa'cie eju^ Cfucia>> 
bufitur popoli i omnes vul» 
tua redigentut in ollam* ' 


4 iuelto di Una fiamma , che 
brugidle paglie^ è come uni 
moltitudine di gente armata 
ordinata in battaglia ' 
6. Al loro arrivo fi ai* 
terriraniio le geriti ) e le Itn 
facce ditrerraitfto ‘'del etUft 
di una pignatta t' f • " 

' t I 

ti * - 

diimo aignifictci I Caldei . Vedi S. Cirolimo . tu fatti «(arilo ) 
che di cesi di quetro peptdò : Simile a luì peli’ aiidiètré''n*n fit'th 
aoa si verifica Esattamente^ se non riguacdo agii stesti Caldei, i 
quali fcCero a'Oiadci il piu grandmale, che fosse mai fatto ad 
etti dagli altri loro nimici net tempi anteriori , 0 tolamcnte dopo 
generazioni , e gerterationi , eioi dopo afeuni secoli furono o imi- 
usi, o superati da* Romani, i quali stermiuarona .anovaffleote Is 

Giudea. Vedi Vcodorecd. ' ; 

Veri. J. tttmoh\i a tùi Utt fUee» ^voràtere , re. Dovunque patta 
questo popolo, vf fa gli stessi cnetri , che vi firebbe un faoeu . 
divoratore, che cuefe grde> t Consuma . 

Vcrs.’q. Il toro atfatto ì teme di cavalli ^ et. A’cavalli uietif is 
ordine per la battaglia sono paragonate le locuste da S. Giovali* 
ni • Apecal. I a. 7 . 

, Vcrt. r. C«ft tMiieort limile ai eetebi , te.' Pliàìó racconti , chC 
le locuste nel lor volare fanno tante strepito' col battere del- 
le alia che' li. crederebbero altra specie di grossi volatili i libi 

Vets. 6, Drverranne del eolort di una pignatta , Dei colore di 

' una 
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0 

7. SJcut fortes eurrent ; •j.'CtrreruHn» e«mie c^m- 
quaO viri beliatores -afcen- pi»»i v come forti ' guttrnrb 
dent iTiurutn*; ' viri in viis fAUrunno fuUa ^ mMragU* 
fuis grà'lientur, ,& non de- ogni uomo Ji *vam,tra nellA 
ciinabunt a fenaitis fuis ; /«a fU y'* non ufcir unno m*i 

• • ' fuori dellu loro ordinanx,a . / 

8. , Unufquifque fratrem 8. Non fi durunno imput- 
fuum non coacAabif , fin- ciò furio uU altro y fiajcunm^ 
guli ,in calle fuo ambuja- tirerà diritto al fuo cammi- 
bunt ; fed & per feneAras no j ed entreranno anche, per 
cadent , Ac non demolien* le finefire, fenz.a patirne ie- 
tur w , filone . ...... 

' 9. Urbera ingredientur , 9. Giungeranno nella eh- 

in, mgro cprrent : dowos tà, correranno fulle murar ^ 
conrcendeor , per feoeftras fi getteran per le cafo r fA^ 
incrabunt quafi far ^ teran come ladro dentro le t 

> 7 * finefire. , . > . ' 

IO- A facle ejg» cointre- 10. M loro grrivo fcuo- 
muic terra, moti fune coeli j terafi! la terra , 1 '‘deli ja^ 

* fql , & luna obtenebraci ranno fcemmo/p ; il fole , e 
/unit, t& Reiìx retraxefunt la luna fi ofeurerannoy e I0 
ff’ eodoreni fouin • ' flelle perderanno il loro-fplen-^ 

j * Jfai. ij. IO. 32. dorè, \ 

; 7. Jnfr. 3. 15. Mattk •" ' ‘ , 

34. 29. Marc. 15. 24. 

' ^ LhC , 21, 2^ , . 

«nà pignatta abbronzata 3 diverranno le facce degli Homini luride » 
f feache per 1‘eccetiivo spavento. Vedi hai. xiii. d. ^ . 

Vert.„7. Soliraont tulle muraglia y ogni uomo ti avam^trà tc, $• 
Girolamo avea vcdnto co’ proprj occhi nella Palestina, come .gli 
eserciti delle locaste marciano con bcllMsimo ordine • .Vedi anche 
11. Boebarc. d« entmaL parte seconda, t s■.^ \ 

Vers. 8. Entrtrann» antht ftr It fintttro , ee. Elle ^ penetrano 
dappercQtto, dice S. Girolamo, anche nelle. camere più (segrete ■ 
Xe finestre ih Levante non hanno alcta difesa, che le gdosie> 

Vets. IO, Stuttirani la ttrra^ i citi* taraun» -tttmmoia ; se. 
Tocca questa poetica pituira può in certo, modo verificarsi ti> 
guardo alle locisce , delle quali gli immensi eserciti 'velano il 
cielo «oscRrano la luce del sole} c della luna, e tolgono la ,vi> 

■ sta 
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II» Et Dominui dedit vo^ 
cent fua;iì aqte faciem excr~ 
citu$ fui ‘ '.quia multa fune 
nimia caOra ejus» quia foc« 
ua« & ficientia veruni c*. 
ji^ : * isagnui enim dica 
uofnini, & terribili^ valde/ 
& qu.is ludioebit eum 2 , ^ 

%o. *f. Atriot j. 

/ , » 8 .‘ Soph. I. 15 , 

1 1. Nunc ergo dicit Dor. 
minus : Convertimini ad me 
io {loto corde vcftro , in je-* 
jiipiu « & in fleta r ^ >Q 

plao^u» if V . >..- 

' ij. Et feiodite corda ve^. 
(Ira, & non veftinienia ve- 
ftea i Se coovertifliiBrad Do- 
BMDum Deum vedrum t * 
quia , ben ignui , ic miferU. 
core eft, paiiens, & multa; 
mifericordùc , Se prcfiabilìs 
fuper malitia . 

* Pfttl. 85 . j. fon. 4 . a. 


. II. Ptrecohè Ù Siimtu 
f itilo udir U /né vóto ali* 
arrivo -dot fuo efereito : pr-/ 
rotchè moli ilptnt '.fon 'It fot 
f chierti perocché fono forti» 
ed efeguironno i comandi d 
imiì perocché grande e met- 
to terrikiit egli è il dì dii 
Signore} e cki poird regger- 
ifiì 

it. Adfjfr, fidungHt t dici 
il Signore i convertitevi 4 me 
con tutto il cuor itofiroy net 
digiuno , iplle Ingrime , 1 nei 
Mpiri i I 

13 . £ fpetn.att i Cuori 
vojfri t e non le vojlrevtfii» 
l Convertitevi al Signore Dio 
vojho , perchè egli' è èeni* 
gite , e mifericordiojo , « p** 
xjente y e, di motta clemttf 
Z .4 , e portato a rivoeare i( 
gaftigot- 


*ta delle suite, e fartno treitts'’e gli tìomlnt ; *ti «Critica aócoti 
riguarda a* Caldei » de’ quali le achiere innumerabiJi erbpieriBOO 
di errare, « di «parcdco 1 cuori de* nliserl Cindei, i’qaali'allo 
atrepico delle tranibe guerriere , al romore de’ cocchi e de' ca- 
valli, alle wrida de* «oldati , urauno in rate, e tanto sbigotti- 
mento , che frarri loro , che «cuotasi con orrendo tremore la 
terra, e i cieli siano tConvolci ,* e il sole , e la lima, e de stelle f 
siano ottenebrale. Vedi una simiKstiina figura yerrm. ir. £t(pd). . 
nifi. 7. 8. . *■ • ’ . ' 

Vert. 11. Perrcehi il Signore ha fatto udir, la fui. veet u. Il 
Signore i egli stesse quasi il gran condoctiere di questo esercito, 
cui egli conduce a punire il ' sno' isopolo nei giorno di tue rendet- 
te , ed «gli ha gii dati I suoi < ordini i e questi ordini saranos 
pantualmeute eseguiti ' 

Veri. 15. £ ffe^^ot* ò oneri .vntri y « nm lo vttirt tutti, fi' 

noto 

s. 

li / . 

/ • ■ V ■■ 
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■ t4. Opìs fck fi convrr- 14. Céi ìif f§U‘jrti^ 
Utur, éc i|{nofcàt» Ss. relin* fi cutiii » « et perderti , -d 
quat pcfi fe benedi Aiòoein i dieere m fe Ufci éerifdÌKÌe 4 
facrificium & Itbamea Do- tie^ e mde efficrir fegrifi'tJ»f 
isioo Deo ve Aro r e liln^iene 4/ Signerè Hii 

vtflre . 

15. * Caoite tuba in Sion , iy. Sutrtme U ttemiut tu 

faoÀificatc jejuaiuni» vota* Sten, intimate U digiune fM* 
te ccstunit eenveeett VndmntmxAi ' 

'* Snpr. I. 14. • ' ■ 

16. Congregate populum i '■ Ifi. Httonnie Upopele ^ peti 

fandlificate eccleiiain , eoa- recete tntts U §eme^ rtm* 
dunate Cenes , congregate nete i fertieti., fate venire i 
parvuJos « & fugeotti ube^ fanemlli^ e i iamhitti di Ut-* 
ra : egrediator ^tifus de te: efta te fpefe dai letto nu* 
cubili /uo, 8 c fponfadetha* x.iale^ e 4 tU talame' fne Is 
lamo fuo t fpofa . 

Inier véfiibulum j '& xf. Tra'l vefiihloy 'tt C 
altare plotabunt facerdMes altare piangano i faeerdoti 
^roiniatri Domini, 6c dicent t emni/hi del Signore yi e di* 
Parce, Domine^ parce po< etuio: Perdona y e Signore ^ 

noto ‘Il coirame - degli Ebrei di attacciarei le vetri iti segno di 
gran dolere { ma questa > che era aoveute una cerimonia tneriore . 
vuole Dio, che li trasferisca' al vero » e sincere spetsaioeBto del 
cDore per effètto dì sincera centritione delle colpe. 

. Vera. 14. Chi tJ, th* <^ii non ti tatip y et. Come se dtcctte il 
profeta i Noi abbiamo offeso, c ^irritato il 'Signore con tanta ira» 

' pudenia, e osrinationc, ch’io nen ardisco di promettere, che hi > 
> nostra penitenza lo plachiti / ma io. lo. spero, io spere , eh* eff " 
muteri la 'aenteilaa , spero, che egli ci perdoneri^ c in luogo 
della maleditione , di cui siamo degni , ci iaaceri la benedizione ^ 

' e Ci dati ancora di potere eSèrire a lui i nesiri ringraziamenti , c 
i sagrìfitj, 'e le libagioni, che noi siamo avvezzi ad offerirgli se- 
condo la legge . N 

' Vere, if. 5 wM«rs U trpmia. Coi suono dqlla tromba annonaia» 
vanti le frate » c le adunanze religiose del popolo . fimm. %. 7. 

Vere. iS. Vnr^cott tutta U gtntt . La continenza era una dellt 
preparazioni per comparir dinanzi al Signore in certe occasioni , 
come é anche intimato nella fine di questo versetto. 

• Veri. 17. Tra'l vstsrAa/s, e P akaro et, .Tta’l vestibolo del tao» 

IO, 
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^lo i (}0 : ic ne des hetedi- 
iateno tuatn in opprobriuài', 
uc domineotùr .eisnationes: 
quare. dicunt in ).papulù.: 
Ubi eA Deus .eorum} 4 i 

(. \ i8. Ztlatus eft iDoti>tnus 
tcrrani,; fuam y dC .pepefcit 
pQp|)l0/fU0‘. I ,u..4 .,«r 
19. Et tefpondit Dumi, 
nus t dcVdixit popolo .Aio : 
1 Ecce ego mittam. vobls fru* 
memuiB , Se vinum , & o- 
-leumy tc repiebiraioi eù :■& 
non.dabo vos ukr^.oppror 
fctìum in Gcntibus.. . ; > 

» • ‘ 

’ ao. Et 'Cura, '.qui ab aqui- 
lone ed ,• procul faciara a 
vobU; Si expellai» eutn in 
terram inviara > & defei-tain^ 


ptrdon*. al tw'ptptl»; e Htri 
ahhandtnare all' ohhrthrio la 
taa eredità fotta ài domini» 
delle uaz,toni . Avrann' elle* 
no a poter ditte le genti : fi 
Dio laro' dov' è } 

t8. /I Signore hd amore 
per, la fwt terra\ ed ha per* 
donato al fno popolo.^ 

19. Ed ha: parlato il Si- 
gnore, ;td ha detto al fno 
popolo : Ecco , che io mande- 
rà a voi grano , e vino , ed 
olio, e, ire avrete 'ahhondan- 
x.a, e non permetterà pih , 
che vai fiate lo'Jcherno delle 
naz.iotfi . 

, xo. , E. eateerà lungi da 
voi colui, che ftà da fetten- 
trione , e lo getterà in un 
patfe dif abitato , e deferto: 


to, t l’altare degli olocauati, il qual altare era nell' atrio dèi sa* 
cerdoii. in questo luoga^ poatrati per terra i laccrdoti • rivolti 
Verso il tanto, c verso il -santo de’ santi ,< piangeranno, epreghe- 
tanno ec- , •* 1 ^ 

Il DÌO Uro ihv'tì Non permettere j ebe le naaioni inFedeli , 
vedendo noi umiiiati ,. avviliti , oppressi, nella loro ceciti abbia- 
no a dire , che noi aiam miseri , perchè tu non hai potuto tai- 
Varci. . ■ t’ ■ * ‘ 

, Verr. if. ap. Il S ignoro- ha amoro te. Dopo l'annnnaio Je’gasti- 
ghi> il Profeta passa a consolare il suo popolo ’ umiliato, e con- 
vertito (Otto il peso de’ tfagefli , a* quali conJannollo il Signotc 
per It sue iniquird . Il Signore ama la terra data gii da lui al suo 
popolo, terra, che è la sede della vera religione, e del suo tem- 
pio sasto, ed egli rendeti a questa terra la sua feconditi, e. la 
sua antica feliciti; e ciò laucralmsnte ti adempiè dopo la libe- 
taxione dalla cattiviti di £abiloiiìa , cattivili anqiiABiata colla pa- 
rabola delle locuste . ^ ^ 

Vere. so. Z eacuri Imn^i da voi etimi, che età da tttttntrioni » 
e U getterò *9 Ud dttthitoeo , • detetef* : *e« Viepe * dire vi 

‘ • ' tik*. 
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ficleni e)us contri mire 
orientile , & excrenmtn ejus 
ad. mare noviflfìmam: & 
pfccnJet fffcor ejus, &C, 
fcendet putredo ejas , quii 
Superbe egit • , 

'* ai.‘ Noli limere terra, 
exalta , Se Inetars ; quoniim 
niagnìflcavit Qo.niaus qt fa- 
cerei. 

12. Nolite timere aniou- 
]U regionis.: quia germina, 
veruni fpeciora deferti ».quii 
lignumattulit frudl;um fuoni, 
iìcus , & vinca dederunl 
.virtqtetTi foam. 


la vanguardia verfo il mare 
di oriente , la retroguardia, 
verfo il mare più lontano ; 
ed egli imputridirà , e tra~ 
manderà tetro odore ^ perche 
ha agito -con arrogana.a . • 

2 1. T'erra t non più te» 
mere , e f alt a e rallegrati ; 

perocché grandi cofe ha fatte 
per te il Signore . 

22,. ffo{ animali della cam» 
pagna , non più temete : pe- 
rocehè ripullulano i campi de- 
ferti^ le piante danno i lof 
fr:utti , 'i( fico , e la vigna han 
meffa fuor a, U korq virtù. 


Jibererii dii re di Babilonia ; perocché ii é veduta, co.w soven- 
te la Caldea è significata j>;l paese , che sci a settentrione ri* 
«petto alla Palestina., hai. xho. \i. Jtrem, t. 15. x. ax. «c. Ma 
continuando la sua parabola delle locuste , il Pròfeca viene a dr* 
scrivere la panizione de’ Caldei oppressori del popol suo con di- 
re , dhe queste cradeli locuste saranno gettare da' Oio parte ne* 
deserti disabitati , parte nel mare d*drience‘ì ' o'sia mare morto ^ 
c parte nel mare più lontano , cioè nel Mediie.rraneo dove ftat- 
potridiranno > e getteranno fetore insoifribir: . E’ noto per laulti 
Scrittori , cIk gli escrefri delle locuste sono talora portate via 
da qualche colpo idi vento , e gettare nei mari , donde i loro' ca- 
daveri essendo poi portaci aUa'riva, cagionano talora atrocissime 
jKstilenee col loto pescifiero odore. Vedi $.' Agostino de av, iv. 
gl. In tirail maniera colla punizione dei tuoi tiranni tihereri Dio 
il popol suo dal re di Babilonia, il quale con sonima arroganza, 
« crudclci ha craccaco io stesso popolo .‘ Alcuni furono di pare- 
re, che sia preJecti qui da Jocie' la dispersione', e la strage dell* 
esercito di Oloferne J ma converrebbe prima provare , che questo 
fuco sia avvenuto dopo h cateivied di Babilonia , Vedi il libro 
di Jodicli. Egli é però vero, che ad altri avvonimeatì poscerioci 
comincia qui il Profeta 1- rivolgere il suo discorso , avvenimenti 
feliciasiai , che egli vela socco la figura della abered , e rellciri 
delia Giudea , come vedremo. ' ' ' '■ 

I Test, ykoe. Tomo' XXti', ' R * Yen. aj. 24. ‘ 


I 


» 



/ 


Digitized by Google 


IJS fROFEZ/A DI J.OZLE 

• 23 - e »«■ . fyiMi di 


& faetamini in Domino Deo 
. Vcftro: quia dcdit vobis do- 
dorfm juflitia;, & defeco- 
dere factet ad vos imbreni 
matutioum, & ferotinuiOj 
flcut in principio* 

24. Et implebonrur arcai 
frumento, & tedundabunc 
tofCdlaria vino, & oleo*. 

3.J. Et reddam vobis an-' 
nos , quos comedit locufìa, 
brucfius , & rubigo , & e- 
ruca: fortitudo mea magna, 
quam mio io Vos* ' 

26. Et comedetis vefeeo- 
^ f^turabimini ; Sc 
laudabitis^ nomen Domini 
Dei veflri, qui fecit mira- 
bilia vobifeum r & non con- 
fundeiur populds raeus io 
fempiternum . • 

a 7. Et fci«tis,,quia io me* 

r J ^ w «■ 

tir dMiét vÙ n mztm» 4»IU orniti- 

* ,»•* dTzutmwy te. Posta , che M le- 

rénurn j J fgUnolt di Sion vioie dall* avere ot- 

«veranno dal 'cicló” * aia la pioggia , e che caar aipcttaaoc « ri- 
.. I. j ' •'*“® f frutti , de*' anali ^ nrn*»»,. 

.predir” dottrina di *aln- 

ChicM* 'la quale * prodigiosa fecoadttd della nuova 

«i/a’d./SlS.iifl„T,Mr * *- 

leilatas rÀ S2Ti: 

fa 


Ston^ cfuleate, e ralUira^ 
ttvi nel Pignori ' Dió vofiro. 
perche egli ha daté d voi il 
maefire della gÌHffiz.ia , e 
manderà 4 voi Le pione k 
autunno, e di printaverd co- 
mé ih ahtico i 

24* ^ a]e faranno 'pie. 
rrc di grano , e le cantine ri. 
fonderanno di vino, e di olio. 

2^. B compenferh gli 'anni 
fenduti fterili dalla iocufia, 
dal hruco , dalla ruggine , t 
dall eruca, terribili eftrciti 
mandati da me contro di voi, 

26. E ntangerete allegra- 
niente, e farete f atolli , e ce- 
lebrtrete il nome del Signore 
Dio voflro , che ha fatte mit 
rahilt cofe per lOoi , e H miè 
popolo non farà confufo ih 
f empiterne , 

27. E conofeerett coni io 


Digitized by Googlc 


C A f 

dio' Ifrael e^o fum : & ego 
Domino^ Deus 'vefter» & 
non eft »n7p>'iu$ : & non 
confundetiir populus meus 
in {eternum . • 

28. Et erit poft hatc : * 
Effundam fpirìtum ineum fu> 
pec Oitmem carnem : de pro- 
phetsbunt filli veflri , & fi- 
lìx veftrae? fenes veftri foni- 


ti .//. 459 

rifttào in ntti.z. 0 . atif/frneUt 
ed io fono il Signei^o Pio 
tJtfhot ed olito non v'''è } e 
non firn arra giarnmai eonfu'- 
fo il mio popolo. ^ 

28. £ dopo 'tali cofe av- 
'oerrà , che io /ponderi il mio 
/pirite /opra tutti gli uomi- 
ni^ e' profeteranno i - vo/lri 
figliuolit e le 1 /oJìre fglius- 


nia fomniabunt , & luveoes le f i vojìri vecchi aver anno 
veflri vifionej vtdebunc . de' fogni ^ e lavo/ira giov e na 

* /fai. 44. J. • avefd delle vi/toni » 

AÙ. 2-, 17. 

ip. Sed de fiìper (ervos. 49. £d anche /opra i fer^ 
nieos, & ancillas io die- 'vi miei ^ e^ /opra 'lo ferve 
bus illls effundam fpiritum f pondero in que' gUrni il mio 
meum* flirti o. 

)o.. Et dabo prodig'a io ^9. £ fari apparire prò- 
calo, Se in terra, (Sangui- digj in cielo ^ e /opr4 

ia Cbicia CriicunS , cKe imn aiancheri giammai y nd puS 
care ; perché il Signore Dio è con est» , c in essa per aeai> 
pre. , , j. 

Veri. 13. £ dopo tali coti àwtrrÀ che io tpandtri ec. 

Arci quetco vrraettu è riporrato in tal guisa : £ al/vttri , ebo 
mogli ultimi gierni io tpandtrì ae. Ned è lecito di daibitare dopp 
la applicaiione di questo bellissimo luogo fatta dall* Apostolo 
Pietro ( .Atti 11 . ij. tf. ), che il Profeta venga qui a descrive- 
re la prodigiosa inondasione ( per cosi dire ) dello Spirito san- 
to sopra i credeoii > ioondatione sì ben dipinta in tutto il libro 
degli Atti Apostolici , e nelle Lettere di Paolo , traile qoal> d 
da vedersi principalmente in tal proposito fa seconda ai CotiniJ 
Capo lilv. 

£ frofotoJanro i Vàtiti figliuoli ^ e li lutto figliuolo t oe, Ji 
Veri figli y e le figlie di Israele fedele , figli ancor pì^ secondo 
lo spirito, che secondo la carne . B alla stessa graxia^vran parte 

3 ue* Gentilij i quali pella loro fede saranno ascritti alla iamiglie 
i Abram* • 

Veti. fOi |t. £ fari apparito prodìgi in tùia.. • • • _frJma,tbo 
vonga fmot giorno grand* t il Gr.'aostomo , Bnumenio , e con 
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pèm ,• & igncm , 
lem fumi . ' 

3T. * Sol ccMìver(«tur in 
teuebra<$/'|ie luna io fangui • 
nem : antequam veniat dies 
Domini' iTwgQus , 6c bcwri« 
bilia . • 

"• ♦ Siépy* ». IO. Af 4 tthy 
» 4 * » 9 . Matc, ij. 34 ; 
' Lt*e. ai. aj."^ : 

'3 ai Et crii s • omnis qui 
invocavérit nomen Domini’; 
iatvus- cric I quia in' mortte 


ra,' f Angue ^ e fuecà% t. %ìo-> 
bi di fumo . ' 

•‘ 31 . IL fole fi CArrgerd- in 
tenebre y e Ia lunu in fan- 
one , prima che venga quel 
giorno gr Afide , e erribùe del 
S ignare , r . . 

. ■ ■ • f . 

•i . " . 

ri. / • • , j 

3 1 '. E à'vverrà , ebt cbinn-, 
que invocherà il nome del St.y 
gnore , averà falutc ; perec^ 


P ROTE Z 1 A DJ 'JO E LE 
& rapo- 


eMÌ «lualche modemé Interprcre supposero , che pel giotna g»*»- 
W« do incendersi il. giorno delle vendecce di Dio sopra li 
ingrata .ò?rnsal,enuTVe « rea del sangue del suo Messia ^ giorrtoj 
che fu preceduto da molti prodigj raccooraci da Giuseppe Eórco, 
iJe U- sfi. is. Ma Teodoreco , e prirua di lui Tertuiliatto , t 
nibici avieri aiKÌohi > e moderni per quel giorno intesero' il dì del 
fludi aio finale I oad* • tegni «tessi , che son qui medetti, sooq 
quegli I che precederanno quescò gran giorno > c de‘ quali è par- 
lato il nel Vangelo , e ancora nella Apocalisse. N'c dee far 
meraviglia il vedere > Come in questa sposizione Tengono e dal 
profeta noterò, e dall’ Apostolo Pietro negli Atti , congiumc le 
cose operate da Dio nella prima venuta del Cristo , e quelle 
che avvernnni. nella secondi vcnlit» ; perocché ciò irequeotemen- 
ie «i vede fattole ne* Vangeli, e in tutto il nuovo. Testamento ■ 
pnrtanJosi frequentemente come motivo grande per indurre gli 
uomini ad abbracciare la penitenza tela fede , il ritorno di Cri* 
'a;a a giudicare la terra > e a chieder conto agli uomini di tutti i 
miracpli di misericordia , è di carità fatti per loro salvazione nella 
primi venuta : per la qual cesa'gll increduli, 0 i peccatoli vedran- 
no prcccsluto quell' qlcimu giorno dai tremendi prodigj y che sa- 
'ranno argomento dell'ira, che caderà sopra di essi. Quindi gior- 
ajo dtl'5>gnore è detto qutl gttrna , cÌQ' giorno di Cristo Giudi- 
ce , e gttirno ttrihite pj' peccatori . 

Veri. Jl- B nvvirrà , oi>t ehionqiie invocbtrd «a. Avrà salute in 
qa'l giomta chi o«'n fede , e amore invocherà il nome di Cristo 
balvitO'C , e unito con lui, sarà unico colla Ch'csa di Cristo, 
nell» quale «ola è «alure , e avran salute gli avanzi di Israelss i 
quali prima di qual gran giorno alla stessa Chiesa saranno chia- 
mati I « '«sefesati «tal Sigqprc'. Nua credo molto nteesaario di 

iVVtt- 
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Sion , & in JcrufaJpm erit thè nel monte dì Sion , f ite 
falvatio , ficut dixit Domi- Ceru/A^mmr ffovefàh jAh 
TTo. , <i« in rirfidois t ^amento , Come hn dettò H 

Domiaus vt)f aderii . . Signore ,-^Zli ava>K.t^ thè .pà-- 

•^Rom. IO. 13* trnn chUmati deti Signore* 

r 

• ,•»..* ». ... , » I • * '> 

avvertire,, che il mistico snoate sii Sion, e la mistica Ger»*)elA« 
)ne significano la Chiesa Cristiani • V«i^ S. Cirelano ^ ie TcodO' 
mto . Vedi ancora heù, ir. |. 
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Minacce del. Signert contro le genti ^ che • nffiìggone , il 
tuo popolo i £gU di'* tutti fard giuditio nella ' valle 
di Josaphat . Fontana , che sgorgherà Aalla Casa del 
' Sighirc'. La Ciuded ‘sarà ahitatà in eterno . 




diebas 

tempo- 


kUia ecce in 
iilis, & in 
're ilio, cura con- 
vertero capilvitatcm Juda , 
& Jerofalera ; 

X. Congregabo omnes 
gentes , & deducam eas in 
vallem Jofaphat: èc difec- 
jiiabo cum eis ibi fuper po- 
pulo ineo , & bereditace mea 
ICrael , quos dirperferuni io 
nationibus, & ternani meam 
diviferuoc . 


I. J^A^perocchè in que' gior- 


Et fuper populura nieura 
miferunt fortem .* & pofue- 
runt puerum in profìibuio , 
& puellam vendideruot prò 
vino ut biberent . 


ni, ed in quel tempo, 
quand'io avere liberate Giu- 
da , e Gerufalemme dilla 
fchiavitu . 

z, Adunerò tutte le gen- 
ti t e le condurre nella valle 
di Jofaphat , ed ivi difpute- 
rò con effe riguardo al mio 
popolo , e riguardo ad /frae- 
le mia eredità , cui elleno han 
difperfo in quefia, e in quel- 
Ja regione , effendofi fparita 
'tra loro la mia terra. 

3. E Ji fono divifo a for- 
te il mie popolo , ed hanno 
meffì i giovinetti ne'poftribo- 
li , ed han vendute le fan- 
ciulle per tanto vino da bere 


Ver$. !• 3. £uapd'i$ avrò liberato Giuda , » Gtrutaltmm* 

dalla sthiavitm, admntTÒ tutte le genti ... ntlla valle di Jetafhaty 
te. Valle di Josaphat ruol dire valle del giudizio , e questo nome 
da molti è inteso quasi non proprio nome di luogo , ma come 
signiiìcante quel luogo , qualunque egli sia per essere > dove il 
Signore fari giudisio di tutte le genti. S. Girolamo però ne’ suoi 
Coinmentatj sopra questo Profeta suppone sempre, che veramen- 
te qutsto sia il proprio nome dì una vallev della Giudea , c'di 
più scrivendo sopra. Geremia cap, xxxi. veri. 38. > assegna il si- 
to di questa valle tra Gerusalemme , e il monte Olivete , men- 
tre dice I «he in auttta valle era l'erte > dove Giuda il tradittrt 

/«« ■ 
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4. Vfrum quid mihi, de 
vobic Tyrus. & ^idon , S( 
otnnis iermin\is Palzfìinor 
tutn ì nuipquid ^llionem vos 
reddetis roiht; & fì ulcjfci- 
tnioi vos contra me , cito 
velociter r^ddatn viciflìcudi* 
nem vobis fuper caput ve- 
flrum . 


p in. 5$5 

• 4. M* chi 4 iHtlU , ck' 
Ì0 hi far con voi ^ 0 T 
ri , 0 ^i 4 ^nj , fon tHtte le ro~ 
fiotti de' pùiftfiì Volete fyrfe 
vendicarvi di me t E fe voi 
vi ve>fdic 4 te di me, renderò 
io òen prefio' con celeritd il 
tontraccarnhio * voi /opra (e 
vofire tefif. 


ftet eetturwrt il Selvettrt , {1 Profeta yditnque , che ha parlato 
(]aì avanci dei tem^ del finale gtudixio, soggiunge , che io que* 
giomii dopo che Dio avri liberato Giuda 1 e Gerusalemme dal- 
la loro cattivici , viene a dire , dopò che i Gtudei converritisi 
a Cristo nella fine del mondo saranno stari per lui liberati dal- 
la schiavitudine del peccato , e dalla serrJcft della legge , allora 
egli adunerà tutte le genti in quella valle per giudicarle , anzi 
( per usare la parola del Profera ) p*r, diifutart cen use , volen- 
do couvinccrle sim eolia fussatsT^e della maestà , ma eolia versta 
della ra^stne , copie noto S. Girqlamo* Oispucei’à adunque con 
quelle genti , chi con tutti gli increduli t * peccatori , i quaU 
hanno afflitto , e perseguitato il suo popolo > i suoi, fedeli , i 
▼cri Israetici non tanto secondo la carne , guanto secondo lo 
'spirito. E toccando il Profeta le cose de* suoi tempi, c portan- 
dole come esetppio de* disastri, e delle persecuzioni ,'ch;e soflri' 
ranno in ogni tempo, quegli , che vorranno vivere piamente in 
Cristp Gesù, dice, che quelle genti dispersero Israele, e si di* 
.visero la sua terra, )e quali cote» come noti S. Giroiamu, mol- 
to bcoe si applicano uU Eretici, i quali dissipano il popolo dpi 
Signore , e intano divisione nella. Chiesa , • si appropriano quel* 
lo , che gJ essa appartjeoe » ed a Criato . Similmenre ditputetà 
io quel giudizio il Signore contro di quelli , i quali non avran- 
no avuto riguardo alla innocenza de’ giovanetti , e delle fanciul- 
Je del suo popolo , c aaraopo stati per gli uni , e per le altre 
pietra di ecandalo , e di rovina . Allude alla cattiviti di Uahi- 
Ionia , e alla oppressione , che softcìsc la nazione Ebrea dai 
Caldei. 

Vera. ,4. f I. M* che i f/tallo , eba io. h» da far con voi , a 
Tirjf a Sidóttf se» Coinè oc* due verfetti , che precedono, pose al. 
cuoe delle scelleraggiui per esempio della' condanna, che dee far* 
ai di tacce ne) giorno eacremo , cosi pone adesso alcune nazioni 
inledeli y come figura di tutti gli empj « de* quali farà vendetta 
.allora i| Signore . 1 Tir) , i Sidani , i filiscei fnrono mai sempre 
avverai al popolo 4i Dio» e usarono contto^di etto soveute oqni 
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5. Argctirum enim nicLm , 
fi aurum tulifiis: & defide- 
-rabilia^ méa , fc pùlcbefrima 
ibtcliftis io delubra vefìra. 

• I ' ' ■ 

• 6 . Er filios Juda , & /ilios 
‘lerufaltm v«ndidiHis filiis 
‘Graccoium, ut longe face- 

retis eos de fintbus fuis< 

7. Ecce ego fufcitaboeos 
'de loco« in quo vendidifìiS 
eos ; & convertam rettibu- 
itioncm vcflram, in caput vc- 

Urum , ! f . 

> 8. Et vendarh iìlios • ire*- 

firos, & fìlias veftrasiniha> 
iiibus filiotum Ju^a & vc- 
nundabuni eos Sabteis genti 
longinqute, quia DoniinuS 
locutus eft. 

9. Clamate hoiÉ in genti- 
boa/ fanéliécate heljum « 


5. Perocché irei ai)eté‘ru- 
iats il mio - ATitTUt , ed Ìl 
mip 9 to\ e' le cefe migliòri y 
e piif hlle le avete trafpot. 
tate tte' ve/fti> tèmpli , 

6. E avete ter/ditti a' Grt- 

ci i fìgliutli di Giuda, e dì 
Gtrufalemrhe per tenerli 
tani dal loro paefe . ’ * 

7. Ecco , che io li tran'e 
'fkora dal paèft ,'dote voi li 

i/endefli^ ; e rendere d v 6 ’i il 
cofitratcamhio Copra li voflre 
tefte. . ì > ! t 

8 . E dar\ i vojlri figlikoi 
liy e le voflre figliuole' ih po-^ 

*. tere de' figliuoli di Giuda , td 
ejfi li venderanno a’ Sahei’y 
nationè rimeta y perchè il Si- 
inori ha ^dette così . 

9. vDite,,ad alta voce alle 
genti: Preparatevi alta gutr- 

“ t . : . » , 1* 


«pccie di -crudelii. Vti\- hai. xiv; xxilt. Jtttle. xlvU. te. DI-' 
ce adunque Dio : Per qnal nì«(ieo , 'pcrtejfuiutìdo voi il mio 
.polo y avete coluto perseguitare me stesso , che tono stto Prò' 
tetterei e suo Padre /.Avete voi ricevuto qualche torto da nney 
di coi vi vogliate' veodicaie/ Ma- la trmeratia prestmtione VO* 
atra ricaderd sopta di toi stessi ; perocché io libererò il turo po* 
polo , e darovvi in potere di esso , ed egM a durtssitni padi'oOf 
venderà i vosni figli » e le figlie^ da- quali in rimoro paese (nel 
paese di Saba) saranno condette in isrhisviiò. Pc’ Soiei è qui 
liuiesa ur.a nazione lontana i e barbara < De'Sabei, conte di lad/o» 
ni assai notii è fatta menzione nel libro di Giobbe i. ip. ; far- 
se erano quegli 1 che abitavano nel fondo dclPArabia . Tutto que> 
sto viene a farci intendere, come gli tinp} in quel gioiUo-caran- 
no abbandenati da Dioihelle mani dei deiron) per esser' roimen- 
latt in eterno . . ; ' ■ 

Vets. fi. so. II. h/ee ad alta vtt* allo genti t Prtforqloii alla' 

f nerra y ee. fii facciano < scJcnnrmrncc inrt«dcte tali ccié a tutte 
c genti f ai annunzi ad cs}t la etsdetta, ch’io acn per prende* 

te 


I 
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fufcitate robuRosr accedane, 
afeendanc omnes viti bella** 
lorcs. ' ‘ ' •. 

‘ IO. Concidite aratta Ve- 
flta in gladio* > & - ligonei 
veRros io lanceas. Ihffiitius 
dicat: Quia forti* ego foni 

Ili Eturtipite, 6i venite 
otnncs gente* de 'circoitu, 
& congregamini ì ibi occu mi- 
bete faciet Domino* tobii- 
fio* tuo** ' 

it. Cooforganti & aften* 
daot gante* in vallem Jo* 
faphat : quia ibi fedebo ut 
'judiceni ottinei getueà in 
citeuUtt. 


0 ///. • 

rn , fufeitatè i : vtHi 

l*tto , fi pbnga7io in niareté 
gli uomini bAttnglieri , ' 

10. ‘TrttsfirmMt ih ifpad€ 
ii'vofiri aratri y ed in landg 

1 marroni;' il \ debole' dica •.* 
io ho ■ titllà forz.a ‘i \ 

11 . Vfchefuorat e'xleni- 
te y e ragunatevi infieme dd 
tutti 'i lati , è nazioni ^dan-^ 
te voi fitte ;■ cola il Si^nott 
farà indire fui /nolo i ' vo^ 
ftri tampioni'. , 

I a. Aduovanfi le gemi , 9 
vengano alla valle dì Jofa^ 
phat { perocché ivi io farh 
ajpfo per giudicare le linti^ 
che vtrrànno Àa tutte le 


~'re lift |i6ttio de* Metilici de) pòj>dl tnio, é ii dici ^ut )dtd j 
•i preparine a cótnbicief conno di iaè , che facéiano pure i loto 
efori! , uniscano i loto campioni ^ c cCntioo , se Jioisi ritìscir ló^ 
'To di tesitceie al mio potete; o ' di soccrarsi af)e mie inani# 
'Ognun vede) Che è qui una fotte irènil' lieti* esoitazioiie fae> 
ta alle genti di unirli per opponi a Diòj'll qnalc né i Ti- 
‘ r} , nè i Sidoni , né i Filistei poterono opporsi quand’ tgli 
‘volle pauirli delle criidelti u*are cbntto Israele, nè ciitta la 
gran massa degli empj , e de* peccatori petti far testa , 
quando egli -votri Cendadnatli , c punirli neirultimb gioì» 
tuo. ... 

•Il dtléle dico: U h» dilla fir\d. Anche 1 piè debòli prCA- 
dano ardire , e supeib^tneme presntnano di pugnare , e di vince» 
ae • Il Profeta esprime mirabilaiente' il tempo di uni guerra gene- 
'rale con direi thè ti trasformino in itpade gli aratri, e I ,tnar» 
roui in lance . ' ' , i •• 

Vera. li* /»» *• taii àstit* fit giàdìcaft le gerir/,’ thi vtrrahàa 
da tutte le f aiti . Ivi ( dite Cristo ) io giudicherb tutte le nazio- 
ni , le quali d‘ogni intorno ( così 1’ Ebreo ), cioè da tutti I 
' parsi del mondo sorgendo dai lor sepolcri, Tcrtanno compari» 
le diMOzì 3 me# ’ “ 

Vera. 
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I * Mittìte falees , quo* 
niaaa maturavic tneflìs: ve* 
Dite & defceodite,, quia 
jpleoum eQ torcular « exu(>e* 
rane torcularia ; quia malti- 
^licata eli raalitia eorum. 

* ApocAl. 14 . ij. • 

. 14 . Pupuli , populi » in 

.valle coocifioaia: quia 

juzta ed dica Pomioi ia vai* 
.de conci Qoqù . 

15 . * Sol, &Juna Qjbte- 

nebrati funt, & (lellai re* 
araxeruns' fpleadorem faum. 
* . \Suf. ». ip. 31. 

16 . * Et Domioua de Sion 
‘rugiet, & de Jerufalem^ da* 


13. Mtiiéteitt giro UfdU 
(«, forchi. U mp. ò motu- 
r4, venite, feendete peroc- 
ché io pettojo è pienei, i 
tini rigMr^ituno : perocché U 
loro nonlvAgiti è ginntn ol 
colmo 

H’ ^oU > popoli , alU 
voile di eccidio i perocché vi* 
(ino è il giorno del Signore 
nellec veeUo ai eccidio. 

1 $. Il fole, e In Ihua fo- 
no ofeuraiì, e le fidile hon 
perduto il loro /plendorg.. 


- 14. E il -.Signore rieggir* 
dn Sionne , e do Oerteplem-r 


Vera. 13. Momato in'giro lo foUt , ftrthi lo mute i motore , 
et. Cristo «cesto spiegò questo luogo quasi ripetendolo. Mttth, 
XIII. 39. , e faeendoci sapere , che lo messe .(cioè iJ tempo del* 
la mietitura ^ *Ìl‘f lo fine M "tendo, è mittitoti seno g/s 
'\i . ,..ì ‘jnoie torróuno del regno di Ini tMttt glò fcondeli * e 14MS 
'colore , tbt ottreitono P ioiouted , c ti . getteranno nilU /ornate oÌ 
’/ueto. Vedi ancora uifotol. xiv. 13., dove ^li Angeli tniecoQo , 
^vendemnauRO . Quindi agli Angch stessi «1 dice, che rengaoo 
a premere, e calcare le uve raccolte, .cioè i peccatori, i qqali 
aaranno pigiati nello ttreuojo dell' irò di Ph Ormi fot ente , come 4 *' 
'te S. Giovanni JtpeeoL xix. 13. , 

' Vert. 14. 13. Vopoli , fofoli, olio voile ec. Egli è .come tedi* 
Cetac : Quanti mai tono i popoli, quanto immensa, ed inhnic» 
fari la turiti , che si vede raunata in qvelia valle, vaile di ec* 
*ci 4 io| Quella, eh* ci chiamò valle di gipdizio, la chiama ades- 
so valle di eccidio , relacivaiuenre all* eccidio degli emp) ip goei 
giorno ; giorno , la cui acerbiti uon potrauo veder seni» oetd- 
re il sole , la Iona , e le stelle , onde natcondcrsnno il loro 
spleodore , quasi non abbiano ardire di ..niirarc ia severità del 
''Giudice Oanipotence., che renderà a ciatfheduxo cécopdo le tpe* 
■ re sue . ^ 

^ Vers. 16. M il Signore rifggirò do Sionne, ce. Cristo ( rbe i 
"’qucl lioM della tribù di Giuda, di cui è parlato ,iuirA^ea]is- 

'' se 
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bit voc^tn fuam : & move- 
buatuc coli , èc terra : de 
Dumiaus fpes populi fui:d<c 
fortitudo fìliorum^lfrael . 

* Je>fm. 15. 30. 
ytmet i. 2. 

17. £c fcieiìs quia ego 
Dorhinus Deus veOer , ha- 
bitahs in Sioa monte fao- 
tìo meo ; de erit., Jerufalera 
{dtndkà , de alieni non tranf* 
ibunt per eam amplius. 
i 3 . Et erit in die illa: 

, ♦ ^ 
se V. f. ), Crino stando dirimpetto alla valle di Jotaphat sopri 
Sion'ne, e Gerusalemme, spirin.io fuoco, ed ira contro degli 
empi , fulminerà contro di essi la iremenda sementa di condao- 
natione . Per Sionne , e Gerusalemme si può anche intendere U 
adunanta.degli Angeli, e de* Santi, in metao ai quali verrà q««- 
(!• Giudice . ^ ' 

£• i citli y r Id tvrrd sartn ctmmsrsr , Sarà tanto terribile li , * 

voce di questo llone, che ne saranno scossi e i cardini del cie- 
lo , e i fondamenti della terra . Ma lo stesso Signote , sevctisel- 
1110 contro dei rei , sarà mite oltre modo , e benigno verso il suo 
^polo de* santi , verso Israele fedele f ed egli sarà U speranza di 
questo popolo, e la fortezza di questo popolo: perchè da lui 
Israele spererà la salute, e la gloria eterna, c da lui sarà rive- 
stito Israeile di immortalità, e di fortezza sempiterna e neHo spi- 
rito, e nel corpo. 

Vera. 17. E ctmtcerttt , ch'i^ ss»* il Sfgnort- Di» votfro t 
«àrt* se. Il monte 'santo di Sion, e Gerusalemme sono ‘ih que- 
sto, luogo la Sionne, e la Gerusalemme celeste, x 
nella quale riuniti tutti i Santi Coi loro capo divino, Gesù Cèi-^ 
sto y proveranno , e conosceranno per rutta 1’ eternirii* ct^e-in 
essi abita il loro Dio, «thè Joro comutaica tutti i suoi’bent, 'ratti 
i suoi tesori, e rutti la sua felicità. 'Lo ‘straniero non porrà pie- 
de in questa città , ns//« fuale non snrrvril tmlld 1/i VmiNVntfs • 
Apocal. kvi. 27. -Di essa lo stesso Giovanni , copiando quasi il 
nostro Prbfieta , dice , che ella é il rattmatol* t/i 'Di* cyt gli >t*^ 
mini y td egli etti dUttrd .. . e l» nette Die cen Itti ttrÀ Die 
Isrs.zxi. 3. 

Vers. »8. i airarr ttillerenne àeUtt^d, se. Se idèlll tetti P®** 
fu dCfitso) che ciii teotrevu latte micie, in «a leato migilio* 

Ks 
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me ali.erà U /«<* e i 

cieli , e U terrei faran eom^ 
mojft . A 4 * il Signore egli è 
la jperanz.* del popolo Jho , 
e la fortex.^* de' figliuoli dt 
JJraele . 

17. f conofeerete t che Ì9 
fono il Signore Dio voflro , 
che abito nel tuia monte fan- 
te di SioHy~e Gerufalemme , 
farà fanta , e gli flranieri 
non vi metteranno più piede . 

18. E in quel giorno av- 


% 


r 


Digitized by Google 





tei PkovÈ-Ziu 

•• flillabunt iHontes dulcedi- 
neni, & colles fiaenc laélst 
& per omaes rivos Juda 
ibum aqux : & foos de domo 
Domini egredietur» & irri* 
gabit torentem rpinarum*. . 

' • Amoi p.vij. . 

19. iEgyptuiindefoIatio* 
fiein cric , & Idumxa Io ds-> 
:fe(tum perditiouist prò eo 
quod inique egerint iti fiiios 
Juda « & cffuJerunt fangui- 
neni innocentem in terra 
fna'. , ' 

lo'' Et Judira in attetnuftì 
Jiabitàbitur fc Jerufalera in ’ 
genera tioneiTi èc in genera- . 
tionem* 


4.t>i }OÈ tu 

tferrÀ, thè i rHoiul ji-illèririi 
ne dolcezz.4 ^ ,e ie (olitnt 
florihtr»nn» Utte\ r netti • t 
rivi di Gindét féttr^mna pir«k' 
di 4cqHt t e ditU* cufii del 
Sìgnert Z4mfilttrÀ^Hna fon- 
tamtt ix qattlt irrìghtt^ là 
vaile delle /pine. 

ly. L' Egitte fard tthhan- 
denate xlld^defeiazjene ^ e /* 
1 dame A divtnteti nn arrida 
deferta { perché agline trat- 
tar ene iniquamente i figline- 
li dì Ifraele ; e fparfere «e* 
late paefi H fàngke inriocetitt . 
' io'. Ma la Giudea ' farà 
. àhìtata in eterne , e Gerii- 

jfalemme per tutti i feeeii . 

. > • • 

S a J *1 ì ^ ' 


te, c pili itiblime i rtionti. deììa èdettè ^iohhe écilìerindó doìcti* 
ka , e larté, micie di incffibili , purissime» e. spieicuali deiizies 
. È tutti i rivi ili Giuda tarau fieni ài acquei «e* Torte te 
parti di quella terra beata» c cotti i cittadini di està saraiHio ir- 
tigati t c iocbriaii dalia pienecza de) gaudip eterno ì perché dal- 
la casa del Signore { cioè dal .trono di Dio» e deir- Agnello » 
come dire S. GióVanni xzii. t. ) sgorgherà un fìonte di pace » 
v«n fiume ^ di beni.» che itionderi tutta la valle delle spine, viene 
.«.dire, riempiti i cuori-di lutti-gli eletti di ceiceciale beatito- 
dihe i onde ogni amareaia, ogni dblore» ogni penatati tolta da 
espi « Vedi tAfQtaì. xti. 4 p. Nell* Ebreo in} vece eli valie^ ov- 
Vcr ssrrrnre delle jf thè si, legge « val/e ài fM/M , che- può qui cs- 
acrè nome proprio di una pianura» die era di li da) Giordano » 
c per qoalcne allusione può essere usato dal Profeta a si^ifirare 
la maDsiooe de* b^ ati * ^ , . - > - 

;Ver|. ijft ao. V Ègnt» torà •biandtnnti ulta Ìnelexc*kt i lei 
2,' Egitto, e Pidùmea sono qui figura degli empj» f fjuali sstan- 
, eterna detolaz ione» c misgtia. ne) tempos che i santi» e 

fedeli aaratinó con gran libcraliti arricchiti di tutti i beni » t 
,chiamari,ai godimenti del regn.o eterno; questi; santi vivetànno 
in quella terra, che tati,eH;na.lor 9 abitazione» c>in quella Ge- 

t - * 
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ai. Et niunJsbp fjQgui^ 
neincocuinì* quemnon mun^* 
daveram : & Dominus com- 
raorabitur in Sion , 


ZI- E yemietta.. dtt 

^èiro f Angue, dèi ìgUutt^ non 
^vev' io fAtto vendetta, e il 
Signore f-trd {ha‘ dimora im 
Eiop ^ p 


rutalcinmf , la quale non pfrderi giammai il auo, popolo , ma 
*arà da questo abitata per tutti i secoli . < ' ^ ' 

Vera, all £ /ari vendetta iti torà sangue, te. Tutte le antiche 
versioni confermano il senso ^ che. ab')ia n qui' seguito- nella mo- 
stra. Il Sig'ioTe promette, che un di fari egli vsii letta ( quella 
vendetta, di’ti sovente non fa ntlla vita prtsence) di tutto il san- 
gue dei giusti sparso dai crudeli loro nem'ci , fari ven ietta delle 
.ingiustizie, delle prepotenze, elle soft'ono quaggiù gli innocenti a 
di tutto fari egli vendetta in quel giorno j nel quul giorno il*Si» 
gnorg fari su* dimora in Sioniie > abiceri nella adunSQtii de’ suoi 
eletti gioriiìcati, e con essi si stati in eterno' , , 

Non debbo las'iar di dire , conte tutto quello , che é detta 
dal nostro Profeta dopo il vers. i6. sino al fine , viene esposto 
da alcuni della primitiva Chiesa , e dei doni dello Spirito santa 
versati sopra la stessa Chiesa i qia in primo luogo emmi parato, 
che siccome in quel, che precede , -parlò il Profeta della dannazio- 
ne de’ cattivi, cosi abbia in questa seconda parte voluto^ det.cri- 
vere la beatificazione degli eletti i in secondo luogo la somigliin-^ 
za grandissima, che si osserva dei sentimenti di joj.lc cofla _ de- 
scrizione fatta da S. Giovanni dèlia Gerusalemme del cielo i que . 
sta somiglianza ci può ella sola tendere persuasi , che in questo 
luogo l’Apodalisse ò una jllusctc hoL'iliisim» spositfonc delia pto^ 
feiia , 

Non mi fermerò poi a discorrere della ^ss*i diversa mauiera , 
onda cuteo questo capitolo di Joelc viene spiegato da alcuni 
docci s ed eruditi laterpreti di questi aitimi tempi , perchè il mio 
iscicuco obbligandomi a proporre agli amatori della divina parola 
quello , che dopo matura ponderazione , c dopo aver domandato 
il lume del cielo, mi sembra più vero, mi disobbliga dal confu* 
tare le altrui opinioui, le quali io, se oon le adouQ , neppur le 
«liepretio . • - ‘ ‘ ' 


FINE DELLA PROFEZIA DI JOELB . 
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Dello Studio di Padova * 

A vendo Veiljto per la Pede di ReVifione ^ ed Appio- 
vazione del P. Pra GiozTommafo Aiafchironi Inqui* 
Otor Gehetal del Santo O/Bzio di P^tr:ex,iA nel Libro 
intitolato Del VtcchiOy e nUoi/O T^ejianientà fecóndi U 
^ tradettó ia lingua ■votgure, Tomi 2'^. Stampi 
- non vi effer cola alcuna contro la Sanfa Pede CattoJi- 
<a* e parirnentè per Atteftato del Se^^refario noflro • 
niente contro Principi, e' buoni coftumi, concediarno 
Licenza a Giufeppt Raffi qu. Battolo Stanipafor di Tt- 
Hex,ta , cbe polli cffere (iantpato , otfervando gli ordini 
io mareria di ftampe , e prefentando le folite Copie 
alle pubbliche Librerie di Venezia, e di Padova*' 

^ li 

. Dat. Il aS. Gennaro 1784- M. V* * 

( Pletfo Éarhnrìgo Rìf. 

■ ] 

( jindred Trort Cai). Pr. Rif. 

i GitoUmo uifcdnio Gtnfiìnian Càv. Rif, 

^ ilegillrato in Libro à Carte 147, al Nom. 1279* 

Dapiddo Mtttchtfini Stg. 

Addi 19. Gennaro 1784. M. V. 

Regilt* nel Libro etidente nel Magi$t. degl* Illudo, ed 
EceelL Sig. Efecutort contro la beftertimia. 

■\ Giantutitonio Af- Cedali ìf odoro. 
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